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PREFAZIONE 


A chi si fa a considerare con (filale assidua e religiosa 
cura i nostri padri conservassero le antiche, e patrie 
memorie ; certo non sarà pago dell’ amore che i pre¬ 
senti a quelle sogliono dimostrare. In un secolo come 
il nostro, da un gentil poeta chiamato a buon dritto 
livellatore, il livello, c la squadra si fan largo pel 
campo del civile progresso, e scompare in un giorno, 
quello che si innalzava per lungo lavorio di anni. 

Nuovi uomini, e cose nuove, succedono ad uomini 
e cose vecchie, c una lenta opera di secoli, svanisce 
dalla scena del mondo come per taumaturgico incanto. 
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Interrogale i monumenti che più non esistono ; evo¬ 
cate dalle viscere della terra i ruderi di opere che il 
martello inesorabile del progresso ha rovinate; imparate 
le virtù degli avi dalle note marmoree che l’ignoranza, 
e l’indifferenza hanno stritolato; cercate 1’emulazione 
nei lavori che la scintilla divina del genio ha saputo 
inspirare ai cultori delle tre arti sorelle, e che or più 
non sono ; leggete ai figli vostri i titoli gloriosi della 
vostra patria , che avete disporsi, o barbaramente di¬ 
strutti. Indarno tutto questo, se un prudente consiglio 
non avesse riprodotto in carta, quello che il tempo, e 
p incalzante economia dei secoli hanno fatto scomparire. 

Ma una parte del patrimonio scientifico, ed artistico, 
abbenchè abbia a traverso degli anni sfuggito l’ira del 
tempo ; incontrò l'indifferenza degli uomini e. giacque 
per lunga pezza in balia della polvere secolare o del 
caso. Colai sòrte incontrarono, molti nostri patri monu¬ 
menti . e titoli e pergamene di grandissimo pregio. Im¬ 
perocché per quanto sieno vissuti cotali uomini, che in 
cima di ogni loro pensiero avessero lo studio e la pro¬ 
pagazione delle istorie patrie; eionullameno essendo quello 
e questa due cose distinte , facilmente poterono addarsi 
al primo , ma non poterono conseguire la seconda per 
mancanza di mezzi. Cotesto mandato è proprio dei mu¬ 
nicipi, degli instituti, delle accademie: ond' io lamento 



















* 


Xl 

die in questa Genova non sorga come in Torino una 
deputazione di uomini alti a promuovere lo studio, e la 
stampa di cose patrie. Gli archivi pubblici, senza dir 
de’privati, e specialmente il monumentale di S. Giorgio 
porgerebbero larga, copiosa e vergin messe agli studiosi, 
e si potrebbe quandochessia gettar le basi a distendere 
una compiuta storia della Liguria. 

E se i doviziosi signori ponessero più alletto alle cose 
nostre , e diciamolo pur francamente , maggiore inco¬ 
raggiamento accordassero alle opere che mirano ad illu¬ 
strare la patria comune; quello ch’or si dice non sarebbe 
più un desiderio: imperocché già più di uno tentò, ma 
sempre indarno, di organizzare un’ eletta di cittadini 
allo scopo di fondare un patrio istituto, quale ha vita 
nelle più cospicue città d’Italia. 

E eh’ io dica il vero, in riguardo di preziosi MSS. 
giaciuti fin qui non curati, si fa palese per la stampa 
di questi negli eleganti volumi che si vanno mettendo in 
luce dalla prefata regia deputazione agli studi di storia 
patria, ov’io auguro possano avere un luogo distinto 
gli annali del Calìàro il cui originale tuttor si conserva 
nell’ imperiale biblioteca di Parigi, tolto dall’ archivio 
della repubblica, all' epoca in cui Napoleone I voleva 
stabilire nella capitale della Francia l'archivio generale 
dell impero. 
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Le memorie dell’accademia imperiale delle scienze e 
belli' ani di Genova, che si hanno stampate in tre grossi 
volumi, dimostrano ora maggiormente 1 utilità di tali 
instituzioni; tanto più quando siccome in quella si analiz¬ 
zarono i tre regni della natura, onde porre in più chiara 
luce i prodotti nostrani di questa; e si diedero profondi 
saggi in scienze esatte, in mineralogia, geologia, nu¬ 
mismatica, archeologia, storia, geografia, letteratura e 
belle arti. 

La mancanza d’instituzioni siffatte ; il bisogno di ri¬ 
produrre i rarissimi titoli, che compongono il presente 
volume, l'amore che io porlo alle cose patrie, mi hanno 
spinto alla pubblicazione dei medesimi mercè 1 aiuto di 
benemeriti soscrittori. 

Mio intendimento è di dare in questa prefazione un 
cenno della Tavola di bronzo , del Pallio di seta e del 
Pollice Colomboamericano , a compimento delle singole illu¬ 
strazioni, che fanno seguilo a questa; frutto bellissimo 
degli studi di chiarissimi uomini. 

lo mi sono studialo di essere chiaro e non soverchia 
mente prolisso; ma in riguardo del codice ho dovuto scen¬ 
dere in lizza con un recente scrittore francese, per amor 
patrio. Vedranno se mal mi sia apposto i cortesi lettori. 

Prima di ogni altra cosa, io devo sdebitarmi pubbli¬ 
camente, in verso dei benemeriti soscrittori dell obbligo 
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clic sento in ine ili tributar loro quelle maggiori grazie 
clic per me si possono; sia per avere essi dato prova 
di amare le patrie memorie; come per avere in qualche 
modo dato segno di simpatia al mio povero nome : 
onore che io non potrò mai dimenticare. 
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TAVOLA DI BRONZO 


A£li scrittori accennati dal Serra nel capo I della sua 
dotta illustrazione della presente tavola, i quali parla¬ 
rono di proposito di essa, o ne ripubblicarono il testo e 
la traduzione, aggiungeremo i seguenti dando il primo 
luogo airOrellio che la inserì nella sua celebre raccolta 
delle Inscriplionum lalinarum selectarum edita in Zurigo 
nel 1828. 

Quantunque egli dica che plures cani edidere sed nomo 
arcar ali us Francisco Antonio Zaduiria in escurs . litlcrar. 
p. 27 queni sequlus sum; cionullameno essa è scorretta 
assai e discosta molto dal vero. 
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Il Signor A. .1. RudorlY illustrò la parte giuridica 
della stessa in una sua dissertazione inserita negli alti 
dell’accademia di Berlino nel 1842; dotto lavoro secondo 
è fama, ma ch’io non potei consultare. 

Nell’opera mia clic ha per titolo Genova c le Due 
/iivicre di cui è compiuto il primo volume , i monu¬ 
menti pubblici; ho dato un bastevol cenno di essa pub 
bucandone? il lesto e la traduzione. Più, trascrissi a carte 
349 di detto volume un decreto rinvenuto in allora , 
1845, nell’archivio di città, per mezzo del quale si 
toglieva il dubbio dell’anno della sua scoperta, e postil¬ 
lava il decreto medesimo colle seguenti parole: 

« Questo decreto finisce la quistione se più all’anno 
1506, o al 1507 appartenga l’epoca del ritrovamento 
della riferita tavola di bronzo. Con ciò vedesi anche che 
il profondo storico marchese Gerolamo Serra non cadde 
punto in abbaglio scrivendo, che nel 1506 fu ritrovata 
e non nel 1507 come erroneamente si leggeva nel 
palazzo dei padri del comune ; quando in questo ora 
rovinato, vi stette infissa per lungo tempo nelle pareti, 
tolta non so quando dal duomo ove era veramente fuor 
di luogo. 

« Ancora si ha dal suddetto documento in qual conto 
si tenesse dagli antichi questo preziosissimo monumento 
romano ; come fosse cura dei padri del comune che 


















decorosamente fosse esposto all’ammirazione del pubblico, 
ed alla estimazione dei dotti nel maggior tempio. Noi 
il conserviamo ma non come gli antichi. 

« Posso aggiungere alla suddetta notizia il nome del 
contadino che rinvenne la tavola ; così si palesa quanto 
sia importante e alcune volte l’elice , quantunque aspro 
c duro lo studio dei documenti patri. 11 nome del con¬ 
tadino è adunque Agostino di Pedemonte ». 

I compilatori della Descrizione di Genova e del Gcno- 
resalo che il corpo decurionale di questa città offrì ai 
membri componenti l’ottavo congresso scientifico italiano 
nel 1840, ne diedero un breve cenno contentandosi di 
pubblicarne un facsimile levato sulla stessa tavola. 

II professor Federigo Alizeri riportò il testo senza la 
traduzione nella elaborata sua Guida artistica pubblicata 
pur essa nel 1846. 

Ultimamente vuoisi che un modesto segretario del 
comune di S. Quirico, V ora fu signor Tagliavacche, 
paziente ricercatore di antichità, e secondo è fama non 
spregevole archeologo, abbia in una sua illustrazione 
generale della Polccvera recato maggior luce intorno ad 
alcune voci, e nomi propri menzionati in detta tavola , 
non prima di lui bastantemente spiegati. Cotesto suo 
lavoro MS. quantunque sia girato per le mani di alcuni. 
io non potei consultarlo, e desidero possa arricchire la 




\YIII 


raccolta dei MSS. che si conservano nella civica biblioteca. 

Per non discostarmi dalla lezione del Serra io rico¬ 
piai fedelmente il testo della medesima iscrizione tale 
e quale egli la pubblicò nella sua illustrazione. Aggiunsi 
un numero d’ordine ai capi di ogni linea acciocché fosse 
più comodo ai dotti, volendola confrontare col facsimile 
esso pure numerato in capo di riga. 

Vuoisi qui notare come quasi parallelamente alle linee 
24 , 26 e 55 sienvi tre segni come di dadi, e ciò 
l’opinione generale attribuisce al guasto cagionato dai 
colpi di quello strumento di ferro chiamato bidente e 
nel nostro dialetto bagaggiù di cui era armato il con¬ 
tadino quando ne fece la scoperta. Ma l’esame minuto 
della forma degli incavi suddetti, fa nascere il sospetto, 
che questi sieno stati fatti artatamente, tanto sono per¬ 
fetti gli angoli, c piana in ogni sua parte la superfìcie 
interna dei medesimi. Nè sarebbe fuor di luogo supporre, 
che per rimediare ai segni lasciati sulla superfìcie della 
tavola dal ferro del contadino, si abbia voluto in seguito 
far luogo con appositi tacchi di metallo , ora caduti, 
alla mancanza delle lettere guaste dal ferro ricercatore. 

La lastra di bronzo è lunga centimetri 47 , alla 
centimetri 58; veggasi il fiesimile di essa nella Tavola I 
rilevato accuratamente. 

Nella Tavola II evvi rappresentata la Polcevera per 
maggior intelligenza della suddetta. 




















PALLIO DI SETA 


L’illustrazione al suddetto pallio di seta, opera di artista 
bisantino del secolo XIII appartiene all’avvocato Michele 
Giuseppe Canale il quale più d’ogni altro ne ha diffusa¬ 
mente parlalo nel voi. IH della succitata descrizione di 
Genova. 

Prima di lui il Serra nella sua storia, voi. 11, 127, 
ne aveva dato un cenno dopo aver riferito il celebre 
trattato di Ninfeo ; in conseguenza di cui i genovesi 
senza colpo ferire nel 1261 signoreggiarono tutto il mar 
Nero, popolarono le sue coste di loro genti ed apersero 
a loro traffici tutto il gran continente dell'Asia. 
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Egli, il Serra, parlando del greco imperatore come 
non si fosse insospettito dei genovesi, nò costoro sde¬ 
gnali di lui, dice che, « chiaramente il dimostra una 
visita eli ei fece poco appresso alla lor chiesa coi grandi 
della sua corte, col principe imperiale e con l’impera¬ 
trice. Quest' atto di benevolenza colmò di meraviglia 
l'oriente ; i coloni di Pera lo fecero disegnare in un 
grandissimo palliotto di seta tessuto con filo d'oro e 
mandaronlo in dono alla metropoli, che ancor lo pos¬ 
siede , senza quasi conoscerlo ». 

L'erudito cavaliere Librario all’epoca dell'ottavo con¬ 
gresso degli scienziati d’Italia , essendo vice presidente- 
delia sezione di geografia, ed archeologia, pubblicò una 
nota intorno il suddetto pallio e si accostò all'opinione 
del Serra, in quanto cioè a dire, che il medesimo sia 
un donativo fatto dai coloni di Pera alla metropoli geno¬ 
vese, onde serbar memoria d una visita, che pacificali i 
dissapori insorti, Michele Paìeologo debbo aver fatto alla 
chiesa genovese di quella colonia. 

Resta ancora indeciso se il suddetto pallio sia uno di 
quelli, che l'imperatore Emmanuele Comneno nell’anno 
1 la5 prometteva di dare annualmente al comune ed 
all’arcivescovo di Genova come vuole l’autore della pre¬ 
sente illustrazione (promessa ratificata nel citato trattato 
di Ninfeo dell'anno 1261); oppure sia un donativo dei 

coloni di Pera come poe anzi si è detto. 

»• 
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lo non azzarderei una opinione in proposito, e per 
quante indagini abbia praticate onde trovar sentore del 
medesimo nell" archivio di città tutte riuscirono a vuoto. 

Di certo abbiamo l'origine e l’epoca, del resto augu¬ 
riamo ad altri miglior fortuna. 

(ìia si trova descritto nella mia Illustrazione del Duomo 
di Genova a carte 199. 

Si conserva nell’ uffizio di pubblica istruzione. Desso 
è lungo metri 3. 85, ed alto metri 1. 25. Veggasi il 
facsimile di esso nella Tavola 111. 
























c< >i m :e colmi boa ai erigano. 
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Parlando di questo codice , il mio primo divisamento 
era quello di accennare soltanto alla prima edizione del 
1825 , ora intieramente esaurita, e dar ragione di una 
lettera di Colombo che va unita al presente, la quale 
rinvenuta nell’ archivio di S. Giorgio, fu consegnata al 
corpo di città nel 1829 e fa parte ora degli autografi 
di esso Colombo, clic si custodiscono nel palazzo munici¬ 
pale di Genova. Se non che, parlando io con un preclaro 
patrizio genovese, il marchese Antonio Brignole Sale, del 
proposito che da lungo tempo accarezzavo d’intraprendere 
la ristampa delle presenti illustrazioni; egli non mai tardo 



a promuovere lulto ciò che possa illustrare ed onorare, 
questa Genova spa c mia carissima patria; mi diè cotale 
una spinta eh’ io troppo fidando nelle mie deboli forze, 
(issai da quel momento di porle tutte in opra per ben 
riuscire nello intento. 

E dicendo della vita e dei viaggi del sommo Navi¬ 
gator genovese, mi additava un opera recentemente 
pubblicala in Parigi dalla quale io avrei potuto trarre 
alcun che a maggiormente far conoscere le sublimi virtù, 
che adornarono il cuore del nostro impareggiabile Con¬ 
cittadino. E la quale opera per inaspettato favore mi 
veniva dall’ illustre patrizio offerta in dono. 

Moltissimi furono gli scrittori antichi e moderni che 
di proposito o per incidenza parlarono di Cristoforo Co¬ 
lombo. Tra questi ultimi di cui mi sia giovato, non 
novero che i marchesi Gerolamo e Vincenzo fratelli 
Serra di sempre onorata memoria. Vengono in primo 
rango, tra i primi, voglio dir quelli che di proposito 
scrissero la vita dell’Eroe, o ne parlarono diffusamente, 
il Bossi, lo Spotorno, il Navarette, Plrving, Humboldt 
o f abate Sanguincli. A cotesti si aggiunge ora il Signor 
Hosellv de Lorgucs che è Y autore dell’ opera poc anzi 
citata (V • Christophe Coloni!), hisloire de sa vie et de 
ses voyages, d'oprcs des docummts auihcnliqucs tirés 
(CEspagne et d’Italie. Paris , Didier et Comp. Ubraires 
Editeurs ISriGj. • 



























L opera consta di due grossi volumi preceduti da una 
introduzione storica bibliografica, ove sono con troppa 
severa, cd ingiusta critica, giudicali gli autori anzicitati. 

Ai concittadini del fiossi , agli americani, agli spa¬ 
glinoli , ed infine ai prussiani , lascio non la pena ma 

• 

un debito da compiere , quello cioè di ristorare la fama 
dei loro concittadini ora non abbattuta, ma minacciata 
dall’ autore francese. Ed io per quanto posso ni’ assumo 
T onorevole incarico di difendere quella d un mio maestro 
di cui Genova non ebbe pari in sapore, e 1 Italia in 
amore alle scienze, ed alle arti. 

Vero è che laddove il nostro autore parìa intrinsi- 
camente di Colombo , della sua patria , della sua vita 
e dei suoi viaggi, merita la simpatia di tutti e spe¬ 
cialmente di noi genovesi , e cominciando dalla sua 
patria accetta come fatto incontrastabile 1 essere cioè 
Cristoforo Colombo nato in Genova. E se nella vita di 
esso avesse sparso meno ascetismo, e seminate in essa 
più razionali applicazioni desunte dal principio sintetico 
rivelatore del nuovo Mondo, avrebbe potuto schivare 
T accusa che i dotti fanno a Voltaire di asserir sempre 
senza nulla provare. Impertanto io qui non vo oltre 
nella disamina dell 1 opera e noto soltanto gli appunti 
che ho creduti degni di un' onesta censura. 
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1. ° Irriverenza ni padre Spot orni >, storiografo di 
Cristoforo Colombo , grande ornamento c lume dell’uni¬ 
versità genovese. 

2. ° Hidicola ed insussistente pretesa che Colombo abbia 
studiato nell ' università di Pavia. 

5.° Dato e non concesso, che Ferdinando sia figlio 
legittimo di Cristoforo , mancano a provarlo gli estremi 
volati dalle leggi comuni. 

PRIMO APPUNTO. 

Irriverenza al padre Spolonio, storiografo di Cristoforo Colombo, 
grande ornamento e lume dell’ università genovese. 

IVr maggior intelligenza de miei lettori avrei dovuto 
lar precedere il terzo appunto a questo , ma ho voluto 
con ciò togliere dall animo loro ogni sinistra preven¬ 
zione mettendo sotto i loro occhi le nude espressioni 
di cui l'autore francese si è servito per sentenziare 
1' opera del padre Spotorno. 

Parlando egli della temeraria asserzione emessa in 
proposito della illegittimità di Ferdinando, cosi si esprime: 

« Mais suivant ce vulgairc proverbe : « On n’est jamais 
« traili que par Ics siens », quclques annécs après un 
« génois, ancien barnabite, le pére Spotorno, excilé (Firn 
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vii rcssenlimenl contro le sccoiul lils de Coloni!), don 
remando, quii accusai! d’avoir seme, à dessein des 
don Ics sur l’origine et le lieu de la naissance de son 
|M*re, accucillit chaleureusement cotte imputalion de 
I ritardi se qui servait son animosité. 

« Ni la preuve contraire résultant doublcment de 
l’assertion et du silcncc des écrivains espagnols, ni 
la démonstration si logique des fails, ni le caraclère 
prcsque sacerdotal du messager de la Croix n’arré- 
lèrent sa prévcntion. Il lui fallai!, à tout prix, celle 
laelie d’origine, pour jetcr à son tour du doule sur 
la sincerile de l’historien le plus rapproché et le 
mieux informe de Christophe Coloni!). Hans tous ses 
écrits, Spotorno est revenu avec une salisfaction hai- 
netise sur la prétendue liaison illicite de Coloni!) avec 
Béatrix Enriquez, et a renouvelé son accusation d’illé- 
gitimiié con tre don Fernando. Non content de I’avoir 
insérée, en 1819, dans son livre : De l’origine el de la 
patrie de Christophe Colomb, il la réproduite orgucil- 
leusement dans son hisloire littéraire de la Ligurie, 
mais en la donnant cornine le fruii de sa propre 
sagaci té. Ainsi que Napione s’était pare dune argufie 
loinlainement dérobee à un procurcur espagnol aux 
ahois,.Spotorno, à force de répéter le plagiai cornmis 
sur Napione, finii par croire sa propriété personelle. 
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« celle misérable calomnie doni il ignorai! la vraie 
« provai lance. 

« Aux. yeux des lecleurs frivole?, «ette prélendue 
« découverte de la passion cachée de Colomb, fit a 
« Spotorno une réputation de crilique erudii ; et lui 
« valut, en 1825, l’honneur d!étre chargé par le eorps 
« décurionnal de Gènes de la publication des documenta 
« rélalifs à Colomb, doni le recueil allait fornici* le 
« codice Colomboamericano. On lui conila le soin d’inau- 
« gurcr ee volume, par une nolicc sur le Héros gcnois. 

« Spotorno ne pouvait manquer à une si belle occasion 
« de rccommencer son imputation de bàtardisc. 11 a 
« dono arliculé l'aecusation d’amours myslérieuses conlre 
« le pere, alio dalteindre le fìls. La position oflicielle 
« du pere Spotorno acqui! à sa notiee autant d’aulorité 
« que de notoriété. Cesi par lui que se répandit Videe 
« de la faiblcsse du Héros ( Voi. f , 54, 55 J. 

« Loin de pardonner en vieillissant, le pere Spo- 
« torno, toujours ulcere conlre Fernando Coloni!», et 
« Urani vanite d une eonjecture de bàtardise si avide- 
« ' meni recueillie par Navarelte, y retourne avec une 
« ostentation puerile. 11 se vanto de sa prélendue dc- 
« couvertc : tandis que le liontcux morite de celle 
« erreur revient de droit à Napione. Hans Ics anno- 
« talions à l’édilion génoise de Washington Irving , le 
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prie Spotorno , le véritable inspiratela* des notes ano 
iimiics , fail à rauteur americani un reproehe de sa 
limidilé. Il I allribue à ee qu ii na pas In son ouvrage 
sur l'origine et la pairie de Christophe Colomb. Il 
ressasse ee qu ii a dòjà dii daus l'ouvrage (letto ori- 
(jinc, dans le codice Cotoni bofunerimno. daus Viti stai re 
littéraire. Non coment de se répéter, il ajoule par voic 
d’induclion de nouvelles bòvues à ses erreurs précé- 
dentes, et achève de prouver combicn il est òlranger 
à Christophe Colomb. » . 

« On en jugera par un seul exemple : 

« Spotorno s’étant mépris sur quelqucs mols de Pierre 
Marlyr , au sujet d’un indien des iles Lucaycs , ha 
ptisé en Espagne , ayant eu pOur parrain don Diego 
Colomb, frère de l’Amirai, et par cela nominò Diego 
suivant la coulume ehréliennc , eonfond ec lueayen, 
qui servait d’interprète à l Ainiral, aver son parrain 
lui-méme don Diego, frère de I Amirai, et nous 
parie sérieuscment dii mariage du gònois don Diego 
Colomb aver urie indienne d’Haiti, tandis qtìc ee fui 
l’interprète lueayen Diego, qui epousa ì’indienne. Crei 
n'osl encore qu’une crreur de per son ne, de siluation, 
uno invraisemblance grossière. Mais, ee qui detieni 
eoupable, c’est quo sur celle inepte donnée, Spotorno 
ose porter line accusatimi contre le caraclère de Colomb. 
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« Il assure qu ii relira du mélier, où il falsai! son appren- 
« fissale de cardeur, son jcune frère Diego, pour le 
« foriner à la navigatimi ; mais quc rougissant ile lui, 
« pendant un certain Icmps toni en le gardanl à son 
« borei, il ne voulut pas l’avouer cornine son frère, et 
« le (il passei- pour son domeslique. 

a Spolorno Irouve quei Béalrix Enriquez n’étail poinl 
« noble ; quelle (levai! ciré fort pauvre ; et que les 
« remords de Coloni!), el sa crainte d on laisscr voir 
« la cause, prouvent manifeslement qu elle! de la fra- 
.< gii ile liumaine, sa liaison avec Béalrix Enriquez n’élail 
« point cimentée d’un licn légilime. 

*< I/insistance de Spolorno, le ton péremploire de 
« son alìirrnalion, surtout le manque de conlradieleurs 
« en onl impose à ses conciloycns. Ses accusalions, loin 
« d’étre combai(ues, se irouvanl réproduites avec empres- 
<• sement, il a passe pour ime sorte d’oraele à Gènes 
« et dans loute la Ligurie. Spolorno , nous nous plai- 
« sons à le reconnaìtre , s’élail livré à des rechercbes 
« patientes , avait fai! preuve de palriotisme dans la 
« discussion sur l’origine de Colomb. Mais en deliors 
« de colle queslion , purement locale , il n’a rien -coni- 
« pris à l’oeuvre de la découverle. 11 n’a pas plus conno 
« ce Ilei •os quii n’a corinu son lìls don Fernando; et il 
« ne s^esl pas plus doulé du caractère de cef hislorien, 
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« que do la conditimi de sa mòro, oomme nous I allons 
« voir. Ccpendant en Italie on ne oile Spotorno qu’avec 
« dòfòrence. Son opinion osi do grand poids. Il passe 
« olio/, ses compatrioles pour avoir restaurò la gioire de 
« Colomb, doni il est le pire detraetene. Los liguriens 
« lui accordont uno ielle créance qu’ils ont rópólé avee 
« eamleur son accusalion, malgrò leur ardente admiration 
« de riionnnc qui rend leur capitale immorlolle fio/. ì, 
« 38 , 59 , 40; ». 

Riepiloghiamo: il padre Spotorno ha tradito Cristoforo 
Colombo — gli sono lanciati sul viso i due epiteti al cerio 
poco gentili d’accusatore, e calunniatore — per la pre¬ 
tesa scoperta dell’amore furtivo di Colombo, acquista fama 
di critico erudito; per cui ha l’onore di essere incaricato 
dal corpo decurionalc di Genova delFa pubblicazione della 

raccolta dei documenti relativi a Colombo — po’ suoi 

• * 

orrori prova d’essergli straniero quanto altri mai — con¬ 
siderato da’ suoi compatrioti qual ristoratore della gloria 
di Colombo ne è invece il suo peggior detrattore. 

Ma clic, signor Rosei ly , avete voi scritto veramente 
cotesto od io m’inganno? Sì certo, voi lo avete scritto, 
od io voglio essere con voi più generoso di quello noi 
foste col padre Spotorno credendovi ingannato, epperciò 
mi lo a porgervi lume sulle epoche principali della sua 
vita, ed alle opere di lui. Imperocché è prezzo doli Opera 
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die vadano lauto le vostre accuse, quanto le sue glorie 
allento al mondo con questo libro, a ciò destinato non 
per merito mio, ma per la importanza dei titoli che in 
se racchiude. E a ciò fare varoinmi deir elogio che scrisse 
dello Spotornó l’abate Francesco Poggi dottissimo uomo, 
inserito nel III volume degli elogi de’liguri illustri, ristam¬ 
pali con aggiunte nel 1840 dall abate Luigi Cirillo. 

Anzi in alcuni tratti del cenno biografico che vo regi¬ 
strando in questo lavoro , ho seguitalo verbo a verbo 
l’elogio sopra enunziato onde acquisti maggior (orza il 
mio dire, e non paja dettato per occasione. 

Nacque Giambattista Spotorno nella antica terra di 
Albissolu addì 24 di ottobre 1788: la qual terra che 
è l'Alba Dietim della tavola Peni nigeriana siede fra le 
più amene nella ligustica occidentale riviera. Di poco var¬ 
cato il terzo lustro, ben fornito di lettere , e di già 

• 

iniziato nei principi della metafìsica , vestì le insegne 
de’ barnabiti. Fè suo prò la storia sacra e profana, la 
cronologia, la geografìa, la critica, e tutta V antichità. 

Quindi i monumenti, le inscrizioni, i nummi onde 
tanto lume e certezza per conoscere i secoli passati. E 
di cosiffatti tesori s’ arricchiva la mente non sovra com¬ 
pendi; ma sibbene per lo studio indefesso che ei faceva 
delle opere voluminose de' più insigni maestri in ogni 
parte dell umano sapere. 
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Dello un franalo inforno all’arie epigrafica, per cui 
il Vermiglinoli, ed il Notal i gli furono prodighi di molle 
lodi; dando così un saggio del quanto già valesse ncl- 
T accennare per mezzo dell antiquaria i rili della reli¬ 
gione, i monumenti, le gesta degli augusti, i magistrali, 
le leggi, le tessere ospitali, i sigilli, in una parola la 
viva, ed eloquente immagine dei secoli passali. 

Chiamato a Genova fu zelante bandilor del vangelo, 
promulgatoli di chiara eloquenza , ed erudito qual era 
nelle cose patrie , invaghì coloro che presiedevano alle 
pubbliche scuole onde lo chiamarono alla direzione di 
esse. 

Io non dirò delle sue dissertazioni sulla poliglotta di 
Agostino Giustiniani, ove pose in luce la perizia del ve¬ 
scovo di Nebbie, nelle lingue ebraica, caldea, arabica, 
greca e latina ; lavoro che la fama declamò già per 
eruditissimo e versatissimo nelle lingue orientali. 

Ma più di tutto valsero a crescergli riputazione di 
critico erudito i suoi tre libri intorno 1 origine e la patria 
di Cristoforo Colombo che egli mise fuori nel 1819. La 
quislione sulla patria dell Eroe genovese agitata più che 
mai sul principio di questo secolo, attendeva un ingegno 
sagace e sapiente che la sciogliesse dagli inviluppi in cui 
era stata intricata dall ambizione dei letterati. 

A colale assunto si pose lo Spotorno con sincerila 
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tcgna della cristiana filosofai, convesso (lice nel proe¬ 
mio dell’ opera c perchè la veri tèi si rifaccia di nuova 
luce o penetri pia vivamente nell’ iute Ilei lo deè giudiziosi 
lettori. Che questa fa sempre ed è l’ unico oggetto delle 
mie fatiche , la ricerca del vero. 

E riuscì cotalinenle nella lodevole impresa per mezzo 
di una infinità di testimonianze favorevoli a Genova ( per 
cui ben dimostrò quanto non gli fosse straniero il Co¬ 
lombo ) cavate da storici contemporanci forestieri e nostrani 
e con documenti sinceri estratti dagli archivi di Genova 
e Savona, clic ridusse la disputa a tale che il dinegare 
questa gloria ai genovesi sarebbe stato il non voler vedere 
la luce del sole. Queste erano le erudite fatiche le quali 
reso caro lo avevano ai nostri, per cui lo vulcano maestro 
e guida alla gioventù. 

Ma non nella sola Liguria erano note le peregrine 
cognizioni dello Spotorno. 

Pio VII gli offeriva la cattedra di diritto pubblico nello 
studio di Macerata . e la congregazione de 1 barnabiti lo 
incarico di riordinare le opere ancora inedite del cardi¬ 
nale Gcrdil, e formarne 1 indice ragionato di tutte le 
materie ; il qual lavoro gli sarebbe certamente riuscito 
scala a grandissimi onori. 

Egli amò meglio giovare a suoi anziché accettare favori 
e dignità fuori di patria ; tanto era in lui potente 1 amore 
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che » questa Genova portava, e fervente in esso lo studio 
delle sue avite memorie. 

E frutto di illustri memorie non mai conte, o rapite 
alla terra natia si fu appunto la storia letteraria «Iella 
Liguria da esso pubblicata l'anno 1824. 

« Chiunque non si gravi di leggerla , e leggere la 
si dovrebbe , ogni dabben cittadino troverà in essa savi 
giudizi sulle arti liberali, e le lettere , non meno che 
sopra le scienze sacre e profane c vi vedrà ravvicinati 
e posti a confronto, tempi, opinioni, sistemi, e tratto 
da ogni parte nuova esca all’altrui diletto ed istruzione. 
Al che tornavangli di non lieve ajuto la conoscenza delle 
lingue antiche, l’ebrea, greca e latina e delle moderne 
la provenzale, spaglinola , francese ed inglese ; nonché 
T occhio c la mente addimesticati al bello nelle città che 
ne sono le madri e la sede. Nè a queste cose fu egli 
contento. A rendere più utile ed amena la sua storia . 
volle in essa registrati i mecenati de’ buoni ingegni, i 
raccoglitori di utili libri, di medaglie, pitture e monu¬ 
menti antichi e produzioni del regno di natura, gli uomini 
lodali per navigazioni e viaggi, e finalmente i maestri 
più famosi della gioventù ». 

Non per la pretesa scoperta dell amore furtivo di Co¬ 
lombo acquistò fama di critico erudito, donde l'incarico 
di pubblicare il codice Colomboamericano, ma si per 
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1' estesissima e profonda erudizione addimostrata nei suoi 
scritti ; e per quella giudiziosa c direi quasi infallibil 
critica con che rivestì tutta quanta la sua storia lette¬ 
raria ; per cui fu tenuto in Italia in una cima di gloria 
se non solo, certo tra primi. 

Cotesti meriti non mercanteggiati per patto di corte, 
gli furori scala a non compri onori, ed a quello spe¬ 
ciale di essere incaricato nel 1823 dal corpo civico di 
Genova della illustrazione e traduzione del presente codice. 

lo credo, clic appunto lo Spot orno, fosse consideralo 
da quell’ illustre consesso di chiarissimi uomini, lo risto¬ 
ratore della gloria dell’ Eroe genovese per cui accordassero 
a lui solo l’onore di innalzare a Colombo un durevole 
testimonio di cittadina sapienza. E mi sento proprio com¬ 
preso da un generoso disprezzo a leggere la seconda 
volta 1' invereconda accusa lanciata dal francese scrittore 
contro all’illustre defunto. Ringrazio la Provvidenza, che 
mi ha fatto nascere in suolo italiano, ove la favella di 
Dante e Petrarca ricusa dir verbi ed accenti, non dolci, 
c non condili da (/nella soave armonia sì veramente stra¬ 
niera a certi oltramontani, per cui ogni verso suona in 
bocca loro ruvido c disadorno di ogni gentil disciplina. 

AH’ ordinato del civico consesso fecero plauso tutte le 
colte nazioni e voltarono nelle loro lingue la disserta* 
zione preliminare, non che l'intero codice. Luminosissima 
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prova del quanto fosse riverito di fuora il nome del padre 
Spotorno che ne era 1 illustratore. 

Fregiò la raccolta del Gèrvasoni di una eletta di elogi 
di liguri illustri, clic riuscirono bellissimo monumento 
di critica erudizione; e fu tenuta in gran pregio dal ba¬ 
rone di Zach la sua illustrazione del zodiaco di Deriderà. 
Come pure furono sommamente stimati dai dotti gli arti¬ 
coli diversi clic egli dettò pel giornale ligustico. 

Tante letterarie fatiche non giacevano impremiate. Nulla 
chiedente fu sollevato alla cattedra di eloquenza latina 
nella università genovese. 

« Qui spiegò più robuste penne, qui corse graziosa¬ 
mente non più tentati sentieri. Nemico alle studiate decla¬ 
mazioni che talvolta solleticano vanamente l’orecchio dei 
giovani, agitò gravissime quistioni di riposta letteratura 
che i ben vogliosi dilettando erudiscono. Prima sua fatica 
si fu un trattato sulla maniera di scrivere istoria: e in 
esso faceva scorti i suoi uditori di tutta la umana pru¬ 
denza , additando in che autori di altissima fama avessero 

i . 

al vanto rinunciato di essere luce di verità e maestri 
di vita. Quindi cercò delle origini della lingua latina : 
entro quali confini fosse ristretta: se ammettesse sinonimi, 
e come all’ italiana fosse madre. In sottili disquisizioni sul- 
rantichità dei popoli egizi e cinesi, sulle scuole e i co¬ 
stumi de’più vetusti abitatori del mondo, condusse i suoi 
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allievi alle origini, vero fonte del rollo sapere. Finalmente 
purificando le opinioni, ei giudizi del rimboschi e La 
liarpe sulle opere dei latini scriltori di tulli i tempi 
rivelò verità meno note, o non ben ponderate, o almeno 
da pochi, c in ispecie intorno agli antichi gramolici 
e alla letteraria perizia dei prischi romani. A cosi latte 
trattazioni andava congiunta a voce l'illustrazione di opere 
poetiche ed oratorie, non intralasciata mai la teoria dei 
precetti, e al solenne aprirsi dell’ anno con orazioni splen¬ 
didissime tramutavasi la sua erudizione in maschia do- 
qui'il za ». 

Per le opere sovra enunciate e per quelle che mano 
mano andava dettando, assicurava al suo nome il diritto 
all’immortalità. Da solo toglieva a dirigere il nuovo gior¬ 
nale ligustico, ove non so se si possa ravvisare maggiore 
la ricchezza delle cognizioni sacre e profane, o 1 timore 
delle cose patrie , c delle arti gentili. 

Insignito dell’ ordine mauriziano, era aggregato al- 
r fwwndoinin di scienze e lettere di Torino, ed eletto 


membro e segretario della deputazione per gli studi di 
storia patria , creata dal magnanimo Carlo Alberto ed 
ora sostenuta e protetta da Re Vittorio Esimamele 11 
Principe guerriero, speranza (1 Palio. 

Mai non gustò maggior soddisfazione se non quando 
ebbe contezza di tale sapientissima instituzione, per lo 
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clic soleva egli dire famigliarinenle clic : la storia è il 
patrimonio, la maestra , il conforto, il decoro delle na¬ 
zioni. Ma stona non può essere senza i monumenti che 
ne sono il fonte c la base. 

Or se dovessi enumerare ad una ad una tutte le opere 
sue, lunga messe mi si. parebbe dinnanzi; per la qual 
cosa io rimando i mici lettori agli articoli clic dello Spo- 
torno si trovano nel Casalis intorno alla Liguria nel suo 

dizionario istorico-geografìco-statislico-commerciale. Arric¬ 
chì di note e postille il Giustiniani, T Irving, il Chiabrcra. 
il Laviosa, il Biamonti, il Muratori, il Tiraboschi, Sci¬ 
pione Maffei e Y IJghclli. E tra queste meritano altissima 
considerazione quelle fatte al secolo X degli annali del 
Muratori. 

L Italia antica e moderna tutta gli stava presente ; 
non andava a diporto per questa se non per interrogarne 
i marmi, le iscrizioni, le sigle, egli antichi ruderi di 
famosissimi monumenti, lasciati in obblio o diruti dalla 
fredda indifferenza, o dalla sordida avarizia del secolo 
presente. 

Seguace in grado eminente del Vangelo, esercitò la 
predicazione, e dettò funebri orazioni, e religiose disser¬ 
tazioni , tra le quali è da leggersi quella, in cui tolse 
a dimostrare : che nulla et ha nei libri canonici della 
(ima, che possa far vacillare la narrazione di Mosè; 
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sì (incorii die la olona cinese giova a confermare e dar 
lame alla mosaico. La quale per l’importante dottrina 
che in sé racchiude., può tener luogo d'ampio volume, 
ed ebbe 1’ onor della stampa in Roma e Milano. 

Togliendo a dar giudizio di opere teologiche ed asceti¬ 
che , "le sue sentenze si trovano sempre «ancheggiate 
dall'autorità di sant’Agostino e di san Tommaso. E favel¬ 
lando di studi ecclesiastici nulla mai propose clic non 
avesse in appoggio san Carlo Borromeo, il beato Ales¬ 
sandro Sauli ed il cardinale Ccrdil. Proemiando alle opere 
oratorie del padre Buffa domenicano c ad una raccolta 
di orazioni del Cesari, dettò un trattato di sacra eloquenza. 
Un pegno di affetto diede a Maria compilando la storia 
della sua apparizione in Savona. E lasciò manoscritto un 
opuscolo sul santo sudario di Nostro Signore o imma¬ 
gine edesscna, che si conserva nella chiesa di san Bar- 


loloineo dogli armeni. 

Volse eziandio l'animo ad ordinare un corso di studi 
per le fanciulle ; la qual cosa prova quanto cercasse di 
essere utile per mezzo de’ suoi ammaestramenti ad ogni 
classe di persone. Versatissimo in tutte le scienze, pro¬ 
pugnatore delle amene lettere, cercava il bello di queste 

versare nel comun patrimonio. 

„ Toccate le opere di ogni genere, scritte dal nostro 

professore, sarebbe a ragionare del loro merito. Ma che 
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possiamo diro elio non sia già sialo dello? Nello storie 
emulo del Muratori e del Tirabusciò , volle anzi tulio 
appoggiarsi alla fede dei documenti, sacrificando a questo 
principio non poca di quella gloria gliene sarebbe venula 
presso la moltitudine , con lasciare più libero il freno 
allo ingegno. Sebbene , sarebbe stata questa una gloria 
effimera e passeggierà. Era egli il creatore della nostra 
istoria letteraria , il rivendicatore di glorie a noi conlese 
o furale : doveva dunque avere a cuore sovralutto la 
ricerca del vero , e lasciare clic sotto la sua scorta, in 
più brevi forme, altri in avvenire la compilasse. Ne 
abbiamo infatti già molte della italiana letteratura dopo 
il Tiraboschi: ma senza la diligenza di quest'autore, 
non le avremmo avute uè così esatte, nè così leggiadre. 
Nè sospetti alcuno volersi perciò dare da noi allo Spo- 
torno la taccia di men colto scrittore. Formato il suo 
gusto sui classici nostri prosatori e poeti, tutte conosceva 
le bellezze e le grazie della lingua , e le varie forine, 
e la potenza d ogni stile* Testimonio ne sono i pane¬ 
girici , gli elogi, le orazioni funebri, le prose onde 
difendeva dalle insipienti risa del volgo qualche straordi¬ 
nario oratore , o poeta , le prefazioni alle opere sue e 
d’altrui e quelle sopra modo, onde raccomandava al 
pubblico la lettura di leggiadre operette , sotto il titolo 
di Delizie dell’ italiana letteratura clie per suo consiglio 


t 



« 




A irosi ino Pendola si stamparono ira noi. Testimonio 
del suo valore alcune imaginose liriche , e delicate canzoni 
onde applaudiva al merito di uomini sommi , o accompa¬ 
gnava all’ara, o alle soglie dei chiostri un qualche sacro 
levila , o coraggiosa fanciulla, o tesseva ghirlande di 
fiori a qualche sposa felice. Testimonio del suo valore 
le molle iscrizioni Ialine d’ogni genere, e d ogni stile. 
Si piansero in diversi tempi in Genova con solennità 
di esequie due principi, e una principessa della stirpe 
sabauda, e qui pure si pregò pace all immortale Pio MI 
per gratitudine de suoi travagli a sostegno della religione 
c della confidenza d'aver scelto in tempi calamitosi sog¬ 
giorno tra noi (1815 ) come altre fiate i suoi prede¬ 
cessori. Furono raccomandate allo Spolorno le epigrafi. 

.. Brevità, chiarezza, dignità no diressero lo siile 
elegante, e le virtù e le sventure di quel grandi rima¬ 
sero scolpite indelebilmente negli animi dei leggitori, 
vero argomento di bontà epigrafica. Esimie furono le 
lodi, che ne ebbe dai nostri e dagli stranieri non sola¬ 
mente per queste, ma per altre ancora monumentali 
che in tutte riusciva meravigliosamente per la perizia 
dell’arte, e la conoscenza sottile della lingua Ialina, 
in cui dettò le eloquenti orazioni che, lette appena, si 
bramavano di pubblico diritto a far fede che V idioma 
dei rigeneratori del mondo era ancora in fiore nella 
patria dei Bracchi c dei Folielta. 
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« A dir fililo in breve , nei meditali suoi scrini si 
ammira nobiltà, castigatezza, proprietà di vocaboli, va¬ 
ghezza e varietà il 1 imagini , e un ragionare da chiari 
principi dedotto che imprime le cose nella mente di 
chi legge. 

« Per lo che a me pare sia cosa da recar meraviglia, 
che un sol uomo accoppiasse in sò tanti e si disparati 
pregi, un solo de 1 quali sarebbe bastato a renderlo chiaro 
e li accoppiasse in un modo sì felice, che, deposta una 
polverosa pergamena scritta in barbara lingua , potesse 
nelle più leggiadre forme latine e italiane vestire a suo 
talento nobili e graziosi concetti : ma ciò che sarebbe 
malagevole ad altri, non era per lui. Il suo ingegno 
piegavasi colla stessa facilità agli ameni, come ai severi 
studi ; e quello della lingua che dagli eruditi non si cura 
per lo più, se non quanto basti a star lungi dal sole¬ 
cismo , era la sua delizia; del che oltre acute osser¬ 
vazioni a valenti gramatici, e a varie lezioni di classici, 
rendono ampia fede non poche annotazioni ( poste nel 
giornale) di nuove voci, o del loro più retto significalo, 
fatte al Foreellini, ristampato a Padova colle giunte del 
Fornalelto, e ai sinonimi del Grassi e del Tommaseo, 
confortate da irrefragabili autorità ». 

Fu onorato dell’amicizia e di ossequio da uomini chia¬ 
rissimi nella repubblica letteraria, quali sono i cardinali 
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Fontana e /urla: il Visconti, il Vernazza, il Vermi- 
«rlioli, il Botta, il Cesari, il Colombo, il Kosini, il Na- 
pione, il S. Quintino, il Cibrario, il Sauli, il Manno, 
il Cazzerà, Boucheron, Paravia, Pezzami, Gioberti, 
Pardessus c .lai istoriografo della marina francese che fece 
di lui onorata menzione in uno scritto al re di Francia. 
fSiun dotto che in Genova arrivasse, partiva dalla citta 
dei cento palagi , senza visitare lo Spotorno, tanto era 
divulgata pel mondo la fama non menzognera del suo 
profondo sapere. 

Bimane a favellare delle sue morali virtù, per le 
quali fu egli tanto commendevole , clic definire mal si 
potrebbe se per queste, o per la molteplice dottrina abbia 
a riputarsi più grande. In tanta sapienza una singolare 
modestia: in tanta estimazione dei dotti una incredibile 
disistima di se. Ossequioso verso di tutti, mostravasi a 
tutti riverente. Largo era di consiglio ai giovani, die 
tentavano di seguire la carriera da esso cosi lumino¬ 
samente iniziata e percorsa degli studi patri; c chi scrive 
n ebbe nel primordio d'un opera, rimasta a mezza via 
per ingordo proposito. 

Esercitò il ministero ecclesiastico con integrità c pu¬ 
rezza nulla chiedendo, nulla bramando, sol pago di potere 
quando che fosse prestare l'opera sua in tutte cose. Limo- 
siniero e datore di ogni avere superfluo visse una vita 
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non mendica ma parca, e a lai segno che qualche 
volta il pane della sua mensa frugale era compro con 
denaro preso a prestanza. 

Assalilo da violentissimo ingorgo di sangue ai pol¬ 
moni , passò da questa all' eterna vita il giorno 22 di 
Febbraio 1844, varcato di poco il cinquantesimo quinto 
dell’ eia sua , mentre un’ assai robusta tempera non mai 
da morbi tocca , ne prometteva maggior lunghezza di 
vi la. 

« Il nome del sacerdote cavaliere $ polonio sarà chiaro, 
finche regnerà nel mondo l’amor delle lettere, e finché 
il nome di Genova e di Colombo risuonando dall uno 
all- altro emisfero si ripeterà dalle labbra di tolte le 
nazioni ». 

SECONDO APPUNTO. 

Itidivola ed insussistente pretesa che Colombo abbia studialo 
alt'* università di Pavia . 

Ecco il testo dell’ autore francese : « Quoiqu’il Ics 
« vìi destinés au travail des mains, rimimele cardeur 
« voulut s'efTorcer de donnei* à ses enfants tonte l’cdu- 
« calion quo pcrmcltrail l’exiguité de ses ressources. 
« Frappe de r intelligence de són fils ainé, V artisan 
s’eftonja de seconder la nature, et de procurer à ce 
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« polii garcon riiislruclion la plus compirlo qui so don 
« nàt alors. Il I onvova à 1 université de Pavic, où 
*- son extrème jcunesse était sans doule palronnéc par 
« quelquc membro de sa famille , quo notìs avons dii 
« otre originairc dcs élals lombards. Christophe n avail 
« alors guòre que dix ans ( Voi. I, 75) ». 

Ora ad abballerò di un sol colpo l'asserzione del 
nostro autore non mi varrò nientemeno ohe delle parole 
dello stesso Colombo. Esso in una lettera a’monarchi di 
Spagna così si esprime : 

Di età molto tenera (d' anni 14 -) io entrai in mare 
navigando, e vi ho continualo fin oggi. ( 1501 ), c la 
stessa arte inclina chi la segue a sapere i segreti di questo 
mondo . 

Ed a questo mio desiderio trovai il nostro Signore 
molto propenso, e perciò ebbi da Lui spirilo d'intelli¬ 
genza. Della navigazione mi fece molto intendente , Gastro¬ 
logia mi diede quel che bastava, e cosi di geometria 
e d’aritmetica : t animo mi donò ingegnoso , e le mani 
alte a disegnare questa sfera ; ed in essa le città, i 
monti ecc. In questo tempo io ho veduto, e messo studio 
in vedere tutti i libri di cosmografia , d’ istoria , e di 
filosofia , e di altre scienze ; di modo che il nostro Si 
gnore aprì i intelletto con mano palpabile a me , acciocché 
io navighi di qua ali Indie (Na varrete, Voi. II, 262). 
















\l VII 



Dove mai Colombo parla di sludi appresi in Pavia; 
locchè al certo avrebbe detto a’ monarchi, cui caleva 
di sembrare educato e dotto nelle scienze matematiche. 
Invece egli candidamente attribuisce gli studi suoi ad 
una indi nazioni ? nata dal navigare, e dice* sè avere 
studialo in questo tempo , cioè nel tempo che correva 
i mari. 

Simile al capitano Cook marinaio rozzo ed ignorante 
il quale cominciando con lunghi viaggi ad accendersi 
nel desiderio di intendere la dottrina delle cose marit¬ 
time , pervenne colla dottrina e colla pratica ad altissima 
fama. 

Egli è pertanto ridicola I asserzione clic E. Colombo 
prima degli anni quattordici studiasse in Pavia ; impe¬ 
rocché ognuno/ tra di noi conosce come la fortuna 
di uno scardatore di lane sia tale da non permettere 
lo sforzo di mantenere fuori di patria , ed in aule uni¬ 
versitarie i loro figliuoli. Ognuno pure conosce , come 
l’uso degli artigiani, e contadini genovesi, si era quello 
e tuttavia è dindurare alla fatica di buon ora la loro 
prole, procurando che la maggior parte, del giorno im¬ 
pieghino nei lavori manuali ; concedendo loro alcune fio¬ 
che ore perchè appena appena imparino la gramafica e 
1 aritmetica. 

Insussistente perchè non è accertato da veruno «lei 
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nostri scrittori Giustiniani , Gallo , Senurega , contempo 
ranci di Cristoforo, il quale lo dipingono anzi come 
persona poco addentro nelle lettere. Solo si accenna da 
Ferdinando Colombo nella storia die scrisse del padre, 
la quale non si conosce die per una cattiva traduzione 
italiana. E qui sono pienamente d accordo coll abate 
Angelo Sanguineti sagace sposi torc della vita e viaggi 
del nostro Eroe, come non sarebbe irragionevole il sospet¬ 
tare clic per errore, o fallacia del traduttore di Ferdi¬ 
nando siasi letto in Pavia dove forse era scritto in 
Pairia; c la traduzione dell’Ulloa riconoscendosi in piu 
luoghi corrotta, nè potendosi confrontare coll'originale che 
fin ora rimase occulto, lascia luogo alla conghiettura. 

Se dopo degli anni li Colombo studiasse in Pavia 
non parlo, perchè sarebbe un portare in terra ehi, per 
sua confessione fu costantemente sui mari. 

Queste sono di quelle verità che non possono nè de¬ 
vono sfuggire a ehi intenda scrivere istorie, nè al certo 
saranno passate inosservate all' autore francese, ma il 
desiderio di far discendere Colombo da una casta ari¬ 
stocratica lombarda , ha vinto non solo il punto storico, 
ma la logica conseguenza di esso. 

Ecco lo parole del Signor Roseli y : 

« Les ancòtres de Coloni!) appartenaient à la no Messe. 
* Cela est eertaiii 
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« Dans Ics veincs ile i*c eardeur coulail un sang très- 
« pur. Ses aieux desceiulaient d une souclie militaire , 
« issile de la Lombardie, doni Ics branclics collatérales 
« avaient pris racine en Piéinont el sur le Plaisanlin , 
« tandis que d autres, iransplantées en Ligurie , s’étafent 
« vues forcées de s’altacher aux clioses de la mer et 


du négoce. Indubitablement, dans la première moi¬ 
ne du quinzième siècle , il exislait à Gèncs plusieurs 
Colombo, iinis par une ancienne parente; mais leurs 
conditions élant devenues bicn diverse», leurs rapporta 
se ressentirent de cotte différencc de rang. Les uns 
se trouvaient haut placès par leurs Services et leur 
fortune , tandis que d aulres occupaient uno position 
secondaire ou méme ignoréc dans la marine mar- 
cbande ». 

E quindi soggiunge come il padre di Colombo, « En- 
voya ( Cristoforo ) à 1' université de Pavie, où son 
extrème jeunesse était sans doute palronnée par quel- 
que membre de sa famille , que nous avons dii otre 
originale des États lornbards ( Voi . /, 70, 75 ) ». 
La famiglia Colombo si trova nominata in carte del 


secolo XII e XIII siccome appartenente al comune di 
Genova. Probabilmente sul nascere del XIII secolo un 
ramo della medesima famiglia si trapiantò nella riviera 
di levante in Terrarossa , villetta che giace, «ra Quinto 
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c Nervi. Dai documenti che si hanno estrani dall'archìvio 
di Savona si ricava come l'avolo di Cristoforo, Giovanni, 
fosse da Quinto. Domenico padre dell’Eroe era cittadino 
di Genova, tessitore di panni di lana e bottegaio. Povero 
operaio abitò ora in Genova ed ora in Savona, a seconda 
dei vantaggi che si riprometteva dall’ arte sua. Da Su¬ 
sanna Fontanarossa ebbe cinque figliuoli, quattro maschi 
ed una femmina, ciqò Cristoforo, Gio. Pellegrino, Bar¬ 
tolomeo e Giacomo. Si ignora il nome della sorella di 
costoro, e solo si conosce che fu maritata ad un Gia¬ 
como Bavarcllo pizzicagnolo. 

Le quali esposte cose , si ripete, sono desunte dagli 
scrittori contemporanei e dai documenti ricavati dagli 
archivi pubblici c privati. 

Ora il dire, siccome fa f autore francese, che la fami¬ 
glia Colombo sia originaria di Lombardia, è tanto strano, 
quanto chi volesse asserire clic il primo Napoleone era 
di origine francese, e Andrea D‘Oria di stirpe americana. 

Conchiudo: il discopritore dell’America, non istudiò 
in Pavia ; è genovese di origine, di patria e ili nascita: 
non discende da conti o palatini ; ma si da un povero 
popolano , da un umile lanaiuolo , che traeva I origine 
sua da gente di mare. 



























TERZO APPUNTO. 


IJalo e non concesso che Ferdinando sia figlia legittimo di Cristoforo 

mancano a provarlo gli estremi voluti dalle leggi comuni. 

■r . . \ • • • ^ 

• - • ì 

L autore si è scagliato contro il padre Spotorno con 
invettive poco degne di un gentile scrittore ; perchè 
quegli asserì, che Ferdinando era frutto illegittimo degli 
amori di Colombo con Donna Enriquez. Ora vediamo 
se il padre Spotorno è egli 1 autore di tale asserzione. 

E qui mi piace di trascrivere un brano di ciò che 
il Giustiniani contemporaneo al Colombo lasciò scritto 
intorno a lui: 

« E in questo tempo ( 1 495 ) ritornarono Francesco 
Marchesio dottore, e Giovanni Antonio Grimaldo amba¬ 
sciatori dai re di Spagna con i quali fecero la pace, 
c le condizioni di quella furono onorevoli e utili per^ 
la repubblica , come si può vedere in essa pace, la 
quale si conserva nell’archivio pubblico. E questi amba¬ 
sciatola fecero certissima fede e relazione della navigazione 
di Colombo, quale si era nuovamente da lui ritrovata : 
il quale Cristoforo di proprio nome chiamalo, fu di /ni 
nuli plebei , comecché il padre fosse lestore di panni 
di lana, c lui fosse teslore di seta, e nondimeno è 
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asceso in làuta gloria e in tanta dignità quanto ascen¬ 
desse mai genovese alcuno, perchè egli è stato Y inveii 
loro della navigazione quale si la di Spagna alle Indie 
ossia al Mondo nuovo, e per opera sua la religione 
cristiana ha acquistato non solamente una città, ma un 
grande numero di provincie, dalle quali continuamente 
vanno in Spagna gran ricchezze ed egli di poveretto .si 
e latto gran signore, ed è stalo principia dello nobiltà 
e grandezza della casa sua , e lasciò un figlinolo, al 
quale i primi c principali signori di Spagna hanno avuto 
per buona sorte dar per moglie una delle loro figliuole »- 
(Genova 1854, Voi. //, 568 ). 

Si noti che Ferdinando alla morte del padre ( 1506) 
non aveva più che 16 anni, e così probabilmente nato 
nel 1490. 

Ora il Giustiniani, come vediamo, descrivendo gli 
annali della sua patria all’anno 1495 non là menzione 
che di Diego figlio primogenito di Colombo; e tace di 
Ferdinando abbenchè nato da tre anni. Da ciò è facile il 
desumere, che o il Giustiniani ignorava la nascita, come- 
che illegittima di Ferdinando, o come è più probabile 
conoscendola , usò un prudente silenzio, c non volle in 
sul nascere dell' immortai fama del suo concittadino oscu¬ 
rarla menomamente. Altrimenti esattissimo quale egli era, 
come non avrebbe lasciato scritto, ove fosse stato il vero, 



















t*lie moria al Colombo la prima moglie era passalo in 
seconde nozze coll Enriquez da cui gli era nato Ferdi¬ 
nando ? 

Ma non tutti usarono la prudenza del vescovo di Neb¬ 
bie; il Casoni scrittore del secolo XVII sotto l’anno 1506 
parlando di Colombo narra die : « morta a Cristoforo 
la moglie che lo teneva legato a Lisbona , egli venduto 
le di lei sostanze si partì per (bastiglia col piccolo Già 
corno il quale lasciò in Palos nel monastero della llabida 
in educazione di quei religiosi. Arrivato poscia in Cordova, 
residenza allora della reai corte, alloggiò quivi presso 
una tale donna Beatrice Enriquez, ed ebbe da lei un 
figliuolo , clic chiamò Ferdinando, il quale scrisse molte 
memorie nelle navigazioni del padre suo » ( Genova 
1799, Voi. ì, ). 

Nel 1805 il Bossi, c nel 1809 il Cancellieri scrittori 
non genovesi affermarono essi pure l'illegittimità di Fer¬ 
dinando. La ripeterono il Navarrele» l lrving ( e questi 
non a ritroso siccome afferma 1 autore francese , impe¬ 
rocché non solo esplicitamente lo accenna nel cap. VI 
della sua storia; ma nell’appendice 111 dichiara assolu¬ 
tamente che Beatrice Enriquez non fu moglie mai del- 
VAmmiraglio. (Ved. Op . cit., Torino 1829, Voi. /, 
154- e Voi Vili, 102), Y Humboldt ed ultimamente 
il citato abate Sanguineo. 
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thè più , Ferdinando medesimo laddove parla della 
risoluzione presa dal padre suo di abbandonare Lisbona, 
la cenno della morte della madre di Diego suo fratello 
avvenuta nel 148£, e nulla dice che suo padre passasse 
alle seconde nozze. 

Ma ogni dubbio sul fatto accennalo è tolto dallo stesso 
Colombo nel suo ultimo codicillo del 19 maggio 4 50G 
dove dichiara Y ultima sua volontà: « Mando a D. Diego 
(file, haya encomendada a Bealriz Enriquez , madre de 
D. Fernando, mi hijo que la provea que pucda vivir 
honestamenle, conio persona à quieti yo soy cn tanto 
cargo. Y esto se haya por mi descargo de la conciencia , 
por que osto pesa mucho parti mi anima. Ìji raion dello 
non es licito de fa escrihir aqui ». (Navarrele Voi. //, 
515). 

Che suona in italiano: • -7 

« Dico c comando a D. Diego , che gli sia raccoman¬ 
data Beatrice madre di D. Ferdinando mio figlio , che 
la provveda sì che possa vivere onestamente , come per¬ 
sona alla quale io sono di tanto carico, e questo si 
faccia per isgravare la mia coscienza ; perchè ciò pesa 
molto sull'anima mia: la ragione dì ciò non è lecito 
qui registrarla ». . ' . 

Si avverta clic Colombo , non raccomanda la moglie 
sua, ma la madre di Ferdinando. Che mai poteva 
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pesare sull anima ili Cristoforo se non la memoria di 
un amore non legittimalo dalla Chiesa? 

Conseguentemente 1 illegittimità di Ferdinando è di¬ 
chiarala nel codicillo di Colombo; dal silenzio di Fer¬ 
dinando, dalle testimonianze di scrittori contemporanei, 
e da altri non pochi che scrissero della vita e dei viaggi 
del Navigatore genovese , anteriormente allo Spolonio. 

Nè si può lacere come risulti indirettamente eziandio 
dal contesto del Documento XXX. 

Aggiungerò cosa sfuggita alla penetrazione del suddetto 
padre Spotorno, per meritare dall'autore francese un 
qualche epiteto galante. - 

La storia narra le lagrime versate dai congiunti ed 
amici che videro partire dal porto di Palos la piccola 
flottiglia destinata alla scoperta di un nuovo Mondo. 
Narra gli abbracciamenti dati al Colombo dal guardiano 
della Rabida : tra le care persone che dovevano essere 
sul lido a porgere forse P ultimo vale alPardito Nocchiero, 
non veggo Beatrice Enriquez ; nè questa io veggo al 
capezzale di Colombo quando in Vagliadolid esalava l’ul¬ 
timo sospiro. Senza dire che in veruna fausta od infausta 
circostanza siasi pubblicamente una tal donna non mai 
associata alle sorti di Colombo. Ora qual ragione avrebbe 
potuto ritenere un’amorosa consorte da non comparire 
in pubblico a dare un caro addio al marito clic s’in- 
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camminava per ignoti e non inai temati mari ì Quali* 
quella «li non partecipare alle accoglienze regali che gli 
si fecero all’arrivo di Lui? E lilialmente a non tergergli 
i freddi sudori* clic un’ingrata fortunale le nequizie 
degli uomini, gli spremevano dalla canuta Ironie traen- 
dolo a morto mendico ? 

Ma il prudente consiglio che allontanava la Beatrice 
Enriquez dal partecipare ai latti sopra enunciati, è appunto 
quello che dettava al Colombo I ultima sua volontà a 
riguardo di essa. 

Le cose fin qui dette escludono qualunque induzione 
a favore di Ferdinando. Dunque il padre Spotorno, 
seguitando le opinioni degli scrittori, o più veramente 
l’espressione dei documenti, non ha latto che registrare 
nelle opere sue un punto storico a tutti noto fuori che 
all'autore francese. Le proteste che questi ha registrato 
nella sua opera (l, &&) non ci servono. Documenti 
c non proteste ci volevano. Ed infine quando si voglia 
concedere che Ferdinando sia figlio legittimo di Colombo, 
mpneano a provarlo gli estremi voluti dalle leggi comuni. 

Il Signor Hoselly ha asserita e non provala la legit¬ 
timità di Ferdinando. La prova sta nella fede di ma¬ 
trimonio. Ora fino a che non si presenti questo documento, 
che provi come Colombo siasi ammogliato con l’Enriquez 
legittimamente ; sarà sempre non vera l'asserzione del- 
f autore francese. 
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Egli è perciò che io ricordo allo stesso la già citala 
famigliare sentenza dello Spotorno. — La storia è il 
patrimonio , la maestra , il conforto , il decoro delle na¬ 
zioni ; ma storia non può essere senza i monumenti che 
ne sono la fonte e la base. 

E per ultimo perchè menare tanto scalpore di un fatto 
comunissimo in quel secolo corrotto, e proprio degli 
uomini grandi cominciando da papa Alessandro VI e 
venendo giù a re, principi, cardinali ecc., siccome in¬ 
segna la storia? Reciprocamente credo, avrebbero quegli 
uomini potuto ripetersi la sentenza del divino Maestro 
rivolta agli accusatori della donna adultera : Quis vestrmn 
sine peccato est, primus in Ulani lapidcm mittat. 

Dà segno di poco conoscitore dell'umana natura, chi 
vuol restringer questa in determinati confini ; che il cuore 
dell’uomo acceso da qualche passione violenta rompe 
a sua posta. 


CONCLUSIONE. 

Ora dagli appunti particolari scendendo all" esame ge¬ 
nerale dell’opera, dirò, che se si è voluto trovare nelle 
narrazioni dell’ Irving e dell’ Humboldt uno spirito gui¬ 
dato dal protestantismo ; costoro potrebbero con ragione 
dire, che l’opera del Signor Roselly è incarnata di ultra 

* 

% 

» 

• • * 


* 



I.VIII 


(*;»f(«lirismo. Por me credo, che lo storico non debba 
professare altra religione che quella che emana dalla 
verità, figlia primogenita dell’eterna Sapienza. 

Il negare alla scienza i suoi luminosi progressi ; il 
contendere agli uomini di un’ altra religione i vantaggi 
versati nel comune patrimonio scientifico per mezzo dei 
loro studi; il dichiarare Colombo campione della potenza 
temporale della chiesa romana ; il porre questa in un 
campo di disquisizioni scientifiche delle quali lece vedere 
quanto fosse nel congresso di Salamanca ignorantissima, 
e per nulla inspiratrice del sublime concetto : c un di¬ 
sconoscere la potenza dell umano intelletto, un confon¬ 
dere le cause cogli effetti, un far velo alla verità. 

Che se la storia dimostra Colombo eminentemente 
cristiano, lo appalesa altresì quale un prodigio scientifico 
del suo secolo; il quale prodigio si verificò, perchè 
seguendo egli le dottrine attinte dagli antichi filosofi 
sulla rotondità della terra, concepì primo il pensiero 
di raggiungere l’oriente per l’occidente, in cerca di 
nuove terre, ed ebbe nel suo proposito scientifico co¬ 
stanza più che umana. 

Ma qui conviene salire a più remoti fatti onde por¬ 
tare la presente disamina sul suo naturale terreno ; di 
guisa che le conseguenze dipendenti da quelli, sieno 
nei tempi di cui parliamo nuove splendidissime cause 
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a strepitosissimi effetti ; come le acque ili limpidissimo 
rivo, scendendo dal monte a riempiere un piccolo seno, 
poscia di mano in mano ingrossando traboccano frago- 
rasamente in mare. 

Fino dal secolo XIII i genovesi navigarono arditamente 
nelI Oceano. Vadino e Guido Vivaldi tra il 1270 e 
1280 scoprivano le Azorie, e l’isola di Madera. Tedisio 
I) 1 Oria e Ugolino Vivaldi l’ anno 1291 armale due galere 
a proprie spese si misero per ignote vie a cercare in 
que’ mari quella sino allora ignota alle Indie orientali. 
Da questa spedizione poco fortunata all’epoca di altro 
valente navigatore, Anloniollò Usodimare, passarono bene 
164 anni, senza clic di loro si avesse novella. Per mezzo 
di questi si venne a conoscere, che trovandosi egli in 
Africa dentro terra a trecento leghe dai confini dell’Abis- 
sinia , conobbe c parlò con alcuni dell’esercito del così 
detto prete Janni, tra i quali uno gli affermò sè essere 
I ultimo rampollo di que’ genovesi che un secolo c mezzo 
addietro si erano avventurati sulla galera Vivaldi. Da ciò 
si potrebbe con fondamento argomentare , che i due 
sfortunati navigatori voltassero il capo di Buonasperanza 
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prima di Bartolomeo Diaz e Vasco di Gamn ; ma che 
più non fosse lor dato di ritornare in patria a darne 
contezza trattenuti forse in quelle regioni poco ospitali 
da quel geloso sovrano. 









T.X 

« 

Marco Polo , nella relazione de suoi viaggi dettata in 
Genova nel 1298 parlando del mar Caspio, che egli 
chiama il mare d’Àbaccù dice che nuovamente i mer¬ 
catanti genovesi han cominciato a navigare per quello. 
Così è chiaro come nel predetto secolo XIII i genovesi 
non solo fossero i primi a correre P Oceano, ma pre¬ 
venissero F attività e la potenza de’ veneti in oriente. 

Ài genovesi siccome accenna il Petrarca dobbiamo la 
scoperta delle Canarie , dette da taluno le isole Fortu¬ 
nate , e più specialmente a Nicoloso di Reeco che nel¬ 
l’anno 1511 le ebbe nuovamente ad esplorare. 

Ora siam giunti a quell’ epoca in cui la sfera delle 
portentose scoperte promosse dall’infante don Enrico di 
Portogallo si va dilatando. Questo principe àvido di giun¬ 
gere dal noto all’ ignoto, informato dai mori di Ceuta 
dell’estensione del continente interno dell’ Africa, risol¬ 
vette d’imprendere a proprie spese scoperte e conquiste 
sulle coste africane dell’Oceano atlantico. Nel 1419 spedì 
alcune navi che scopersero settanta leghe di costa afri¬ 
cana oltre il promontorio Non, non mai fino allora superato. 
Giovanni Gonzales Zarco, l’anno susseguente fu buttato 
da un temporale sopra l’isola di Portosanto; approdovvi, 
esplorolla e ritornò ad informar l’Infante della fatta sco¬ 
pèrta. Nel 1425 i nocchieri a servizio del medesimo, 
scopersero il promontorio Boiador ; il quale venne da 
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essi 1 anno seguente oltrepassalo, ed esplorata la costa 
africana infitto al seno o baja dei pesci Capponi. Altre 
spedizioni furono fatte nel 14-41 e continuate le incomin¬ 
ciate scoperte per opera di Antonio Gonzalez e Augno 
Tristano; il quale ultimo discoprì le isole di Arguino, 
quelle degli Aironi, e una di quelle del Capo verde 
costeggiando al ritorno il lido, fino alla Sierra Leena. 

« La fama di queste scoperte, egregiamente osserva 
il Marmocchi, e l'immenso vantaggio che producevano, 

attrasse in Portogallo gran numero di stranieri, sopra 
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tutto d’italiani, gente attiva, specialmente i repubblicani, 
commerciante ed esperimentata nella nautica di quei 
tempi. E siccome il principe Enrico accoglieva volentieri 
tutti gli uomini capaci nella navigazione e nell’astro¬ 
nomia, pensò di trar partito dai loro talenti per le sue 
dilette imprese. Nel 1444, inviò Vincenzo Lago e Luigi 
Di-Cadamosto, gentiluomini veneziani, sopra una cara¬ 
vella alle isole di Portosanto, di Madera, e delle Ca¬ 
narie; e quindi partendo dall'isola di Palma, quegli 
espertissimi nocchieri volscr le prode verso il Capobianco 
e la fiumana di Gambia ove incontrarono il genovese 
Antonio di Noli, il quale occupavasi eziandio in far sco¬ 
perte per ordine dell’Infante: ivi lutti c tre quegli ita¬ 
liani si riunirono e riedettcro insieme in Portogallo » 
(Grog. Unìv. Torino 1854. Voi. IV. 458 ). 


1 * 
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È però a dire elio al genovese Antonio di Noli fu 
sempre attribuita la scoperta delle isole di Capoverde 
da esso fatta quattro anni innanzi. 

Altri, altre coste e seni scopersero e navigarono infino 
al Caporosso; e Tristano nell’anno 14£6 aggiunse al 
Riogrande. 

Alvaro Fernandez scopriva il promontorio delle An¬ 
tenne; penetrava più di 100 leghe al di là del Capo- 
verde, giungeva alla foce d’un fiume che chiamò Ta- 
bito, situata 22 leghe più lungi a mezzodì di quello 
di Nugno Tristano. 

In questo mezzo mòrte toglieva alle scienze ed alle 
nautiche scoperte Tinfante don Enrico: (ale infausto av¬ 
venimento succedeva ranno 1460. Ad esso lui si deve 
r esplorazione della costa d’Africa dal promontorio Boiador 
infino al di là delia Sierra Leona. Alla sua attività, alla 
sua generosa protezione accordata agli uomini di mare, 
il inondo tutto è debitore dei vantaggi portati all 1 uma¬ 
nità ed al commercio, per mezzo delle sue imprese. 

Àndalò Dinegro patrizio genovese, maestro del Boc¬ 
caccio, e Giorgio Interiano lasciarono fama di eruditis¬ 
simi viaggiatori; ma qui non è il luogo di enumerare 
ad uno ad uno coloro cui troppo angusto sembrando lo 
spazio da altri percorso, si slanciarono in mari ignoti, 
ed in inospite contrade, nulla temendo, solo spintivi dal 
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desiderio di allargare i confini del ristretto commercio; 
e da un sentimento di tramandare i loro nomi alla po 
slerità; non sempre giusta estimatrice delle azioni degli 
uomini: ma sempre rivelatrice costante dei misteri clic 
costoro hanno strappato al regno dell’avara natura. 

La caduta di Costantinopoli, 1455, affrettò ai geno¬ 
vesi la perdita delle loro ricche colonie di oriente. E 
se un fiero alternare di guerre fratricide, consolidò la 
potenza e l’impero di questi nel mar Nero, e nella 
laurica penisola; c se un continuo cozzare tra greci e 
latini, poneva in lor mano le fertili sponde del Bosforo: 
ora la spada vittoriosa di Maometto 11 rovesciava le in¬ 
segne cristiane, c ove si innalzava la croce e l'adoralo 
S. Giorgio, per avarizia di un papa, e non curanza di 
re, si piantava la luna falcata degli ottomani. 

La potenza della grande repubblica, come la chia¬ 
mavano i tartari occidentali, venne meno sullo scorcio 
del secolo quintodecimo; infinchè perdute le colonie, 
1475, s’infiacchì l’antico valore e quasi disparve quella 
stella luminosa che fu guida costante nei primi gloriosi 
secoli ai campioni del popolo genovese ora in terra, ed 
or sempre sul mare, a que fatti civili c guerreschi che 
la storia ricorda, c che suonano c suonerai) sempre ad 
onoranza del nome italiano. . . 

Tartari, turchi e russi scesero in canijH» a disputarsi 
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la dominazione del mar Nero, e però della taurica 
Chersoneso. Insanguinarono quelle ubertose contrade per 
secoli; infinchè Caterina II seguendo le orme di Pietro I 
assodò quelle terre al suo impero, ch’or non è molto 
furono campo a nuove accanite lotte, tra turchi, russi, 
inglesi, francesi ed italiani. 

I genovesi perduto l’esclusivo commercio del mar 
Nero; resosi meno proficuo quello dell’Egitto e dell’in¬ 
terno dell’Asia per la scoperta del capo di Buonaspe- 
ranza fatta dal Diaz nel I486; l’indole loro attivissima 
non comportava di ristarsi a non tentare nuove vie per 
rifarsi dai colpi dell’avversa fortuna; tanto più dopo il 
nuovo impulso dato ai portoghesi da Giovanni II alle 
in allora recenti scoperte. 

Era una necessità degli italiani e specialmente dei 
genovesi « 

» Gente cresciuta alla marina riva 
« Usa fra Tonde a sostener fortuna 

quella di cercare per l’ampio Oceano nuove terre, in 
compenso di quelle perdute in oriente. 

Un Genovese interprete dei bisogni della sua patria e 
del secolo, si mise all’ignoto assunto con premeditato 
consiglio, e Dio volente, non fallì nell’impresa. 

L'avvenimento più strepitoso che abbia scosso l'intero 




















mondo dopo le crociate, si è al certo la scoperta del 
continente americano fatta da Cristoforo Colómbo nel 1492. 

Dissi di sopra, che Colombo seguitando le dottrine 
degli antichi filosofi, era convinto della rotondità della 
terra, in forza della quale convinzione ne desumeva la 
possibilità di trasferirsi dall’Europa in fondo dell'Asia, 
camminando da levante a ponente nella stessa guisa 
che andando da ponente a levante. Ora di queste op¬ 
poste vie conducenti alla medesima estremità, determi- 
nossi a sceglier quella non mai tentata da levante a 
ponente. 

Ma in un uomo di mare, in un uomo non educato 
nelle aule universitarie, così, tanta penetrazione, così 
alto sapere! Calamus et pergamiis fecerunt me doctum, 
scriveva sanf Agostino, e ben si può dir per antitesi di 
Colombo, che il mare ed il cielo lo fecero sapiente. 

« La voùte du ciel », soggiunge molto bene a pro¬ 
posito l’illustre Humboldt (colui che più d’ogni altro ha 
luminosamente investigato V origine delle cause che tanta 
influenza esercitarono sulla grand'anima di Colombo 
nella discoperta del nuovo mondo) « découvrit à l’ceil 
encore desarmé des espaccs nouveaux, des étoilcs quon 
n’avait jamais vues et des nébuleuscs décrivant isolcment 
leur orbite. Dans aucun autre temps, j en ai dcjà fait 
la remarque, on ne- vii une panie du genre humain en 
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possession d’un plus grand nombrc de fails et en étal 
de fonder sur la comparatemi de matcriaux plus consi- 
dérables la description physique de la tcire. Jamais non 
plus les découvertes accomplies dans l’espace et dans le 
monde matériel, n’ont amene dans l’ordre mora! des 
changements plus extraordinaircs » fCosmos, Milano 4 849 
Voi. IL 201). 

Io qui non mi farò a combattere le teorie del di¬ 
stinto prussiano circa la scoperta dell’America settentrio¬ 
nale anteriormente a Colombo fatta da Leif figliuolo di 
Eric Randa, o Testa Rossa fondatore delle prime co¬ 
lonie in Groenlandia secondo le notizie attinte da esso 
dalle fonti scandinave; solo dirò che se egli avesse in 
qualche modo subdorata l’esistenza di quelle ignote a 
lui, siccome a tutti i suoi contemporanei intentate re¬ 
gioni, un grave errore cosmografico non lo avrebbe con¬ 
dotto alla scoperta del nuovo continente; e mi pare 
più ragionevole il dire clic il suo divisamente, quello 
cioè di raggiungere l’oriente per l’occidente offra un 
vero piano concepito e compiuto scientificamente. 

Lo confortarono nel suo proposito gli scritti del car¬ 
dinale Pietro d’Àilly; le notizie geografiche e cosmo 
grafiche attinte da Eratostene e da Marino di Tiro; c 
per ultimo le relazioni di capitani espertissimi clic con 
lui ebbero comunanza «li vita in Lisbona. Anzi in questa 
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città, pare siasi il Colombo applicalo a profondi studi, 
e dato alla lettura di libri sacri c profani versanti in 
materie da esso vagheggiate; per cui poi ne suoi scritti 
sì manifestò quel misticismo teologico, particolarmente 
nelle profecias, attinto dalla lettura de libri ascetici e 
dal costume spagnuolo ; giustamente segnalato dal- 
F Humboldt. 

Nè è da tacersi, come il Colombo si rivolgesse per 

lettera a Paolo Toscanclli filosofo fiorentino domanda» 

» , • . ** 
dolo di consigli, e come quel sommo lo confortasse 

calorosamente nel suo ardito proponimento, ma: 

« La lettre de Toscanelli, quclque influence qu elle 
ait exercée sur Fesprit de Colomb, renferme (et nous 
le rappelons cn Fhonneur de celui-ci) la preuve cer- 
tainc de Fanlériórité des projets du navigateur génois. 
.Fai cherché, ripiglia l’Humboldt nella sua grande opera, 
Histoire de la géogmphie da nouveau continente Voi. /, 
225, 255, à prcciser le degré d'importance que Fon 
doit attribuer aux rapports de Toscanelli avec Colomb, 
dans un temps où cclui-ci avait déjà acquis par lui 
mème la conviction du succès de son entreprise. To- 
scandii, fournit de nouvelles donnces, et, ce qui était 
plus rassuranl et plus précieux pour ce gerire de mé- 
ditalions, des données numériques. 11 flit, cornine dit 
Cernami Colomb, la cause la plus puissante du rou 
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ra<pe (anòno) avee lequel l’amiral se lanca dans l'iin- 
mensité diine mer inconnue ». 

Reso così un tributò di lodi al filosofo fiorentino, non 
si toglie a Colombo il merito della priorità, siccome 
alcuni autori hanno tentalo di fare. 

Alle cose fin qui dette si aggiunga il perfezionamento 
degli instrumenti nautici, le più estese relazioni, la co¬ 
munanza delle invenzioni, l’alleanza delle matematiche 
coll’astronomia le quali mutualmente si fecondavano, e 
si converrà nel dire che — « tout était préparé pour 
amener la découverte de l’Amérique tropicale et meltre 
les vovageures en état de déterminer rapidcmcnt la 
configuration de cette contrée, pour facilitcr la tra- 
versée aux Indes par le cap de Bonne-Espérancc et le 
premier voyage de circumnàvigation, c’est-à-dire tout ce 
qui dans l’espace de trente ans, de 14-92 a 1522, 
s’est accompli de grand et de mcmorable pour la con 
naissance du globe. La coneeption humaine était deveriue 
aussi plus penetrante ; l’homme était mieux préparé à 
recevoir au dedans de lui rinfmie variété des phéno- 
mènes nouveaux, à les élaborer et à les faire servir, 
par la comparaison, à une contemplalion de la nature 
plus générale et plus haute ». ( Cosmos , Voi. II. 224). 

Resta a dire dell’appoggio dato dalla corte romana 
all 1 impresa Colombiana. Nel congresso di Salamanca lo 













osteggiarono i teologi frati e preti radunati a deliberare 
sulla proposta fatta dal Colombo alla corte di Spagna. 
Alle dimostrazioni scientifiche di lui contrapposero varie 
citazioni bibliche, l’autorità di sant’Agostino e di Nicolò 
da Lira, i quali condannavano i credenti agli antipodi, 
come se avesse dovuto far testo la loro opinione in 
fatto di cosmografia e di navigazione. 

Denunziato al tribunale dell’inquisizione, poco mancò 
non si avesse la peggio, se non si fossero interposti i 
due fratelli Geraldini attaccati al servizio di Roma, ve- 
raci estimatori dello ingegno e delle teorie del Colombo. 
Siccome ricordatisi con vera compiacenza i nomi del 
padre Giovanni Perez de Marchena guardiano del con¬ 
vento della Rabida, guida e sostegno del genovese noc¬ 
chiero, c del prelato di Siviglia Diego di Deza domeni¬ 
cano ; così con disprezzo e disdegno tramandasi alla 
posterità il nome di iniquissimi uomini, voglio dire del 
padre Rovi vicario apostolico; dell’inumano vescovo Gio¬ 
vanni Fonseca ordinatore generale della marina spa¬ 
glinola; e del crudele Bovadilla, che la terra non volle 
ed inghiottì l'Oceano per giustizia di Dio. 

R fatto più memorabile compiutosi dalla corte ro¬ 
mana, in un breve termine meraviglioso, a seguito della 
scoperta del nuovo mondo, sì è quello della proclama¬ 
zione della Rolla di demarcazione data da Alessandro VI. 
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Meni re egli cercava mediante quest’ano di impedire che 
dalle insorte contese i due regnanti in Portogallo e Ca- 
stiglia passassero alle armi, « en s’arrogeant le droit de 
partager un hémisphèrc entro deux puissants empires, 
rcndit sans le savoir de Services signalcs à l’astronomie 
nautique et à la théorie physique du magnétisme ter¬ 
restre » (Cosmos. Voi. II, 24 a). 

Questi erano gli incoraggiamenti dati dapprima; questi 
erano i premi concessi dappoi dalla corte romana al 
Colombo, quantunque nella sua nobile immaginazione, 
nel suo ardente coraggio, nella sua anima cristiana vi 
fosse il sublime concepimento di liberare mediante l’oro 
estratto dalle viscere del nuovo mondo, Gerusalemme 
e tórre il sepolcro di Cristo alla dominazione degli 
infedeli. 

Questo era, soggiunge il Marmocchi, il pensiero pieno 
di poesia che covava quell’anima ardente del Colombo. 

Or qui facendo fine al mio dire chiuderò il presente 
cenno colle parole dell’autore anzi citato. 

« Se il Colombo avesse impreso la scoperta di terre 
non accennate da nissuno indizio, in tal caso e non sa¬ 
rebbe stato che un fortunato avventuriero : ma invece 
e’ seguì con perseveranza ammirabile, con fede e vi¬ 
gore che nell’antichità gli avrebbe meritato di essere 
ascritto fra i semidei, seguì un pensiero, il quale rea- 
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lizzalo, sembragli avesse a esercitare grande, benefica, 

universale influenza sui destini del cenere umano: rifc- 

• ^ * 

fisco all’affratellamento, alla associazione c fusione sotto 
una medesima legge e una medesima religione delle 
due grandi masse dell’umana famiglia, che allora (come 
ai dì nostri) sedevano voltandosi le spalle alle due estre¬ 
mità dell’antico continente, separate da immenso spazio, 
dai deserti c dalla barbarie; riferisco insomma alla riu¬ 
nione dell'Europa occidentale, e dell’Asia orientale per 
mezzo dell’Oceano .... ». 

« Inoltre, dotato di rara finezza d’accorgimento, di 
penetrazione, di spirito meraviglioso, il Colombo colse, 
per così dire, sul fatto la natura nei più arcani fogge 
voli fenomeni del mondo esteriore, manifestando le più 
grandiose vedute intorno alla fìsica del pianeta per noi 
abitato: vedute, le quali principalmente comprendono: 

« l.° Le variazioni del magnetismo terrestre secondo 
i meridiani. 

« 2.° Le temperature cangianti non solamente colla 
distanza dell'equatore, ma eziandio colla differenza dei 
meridiani; che è. quanto a dire, l'inflessione che pro¬ 
vano le linee isoterme (o del calore uguale), seguendo 
le curve dei lidi dei due continenti, dalle coste occi¬ 
dentali d’Europa infìno alle orientali del nuovo mondo. 

« 3.° L’aggruppamento delle piante marine, formanti 
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il gran banco dei fuchi desilo mar di Sargasso dai noc¬ 
chieri portoghesi, nel mezzo del bacino dell’Atlantico, 
ed i rapporti che quella strana posizione di erbe pre¬ 
senta colla temperatura dell 1 atmosfera in detta porzione 
d‘ Oceano. 

« 4.° La direzione della corrente generale dell’Oceano 
fra i tropici, oggi distinta coi nomi di corrente equi¬ 
noziale o di rotazione osservata la prima volta dal Co 
lombo; il quale, nella narrazione del suo terzo viaggio, 
a questo proposito dice le seguenti parole: — « Io 
« considero come cosa ben avverata, che le acque del 
« mare hanno il loro corso da levante a ponente come 

« fanno i-cieli ». ' • 

« 5.° Le configurazioni delle terre, che ricingono il 

mare delle Antille, e le cause geologiche onde furon 
prodotte .... 

« Oltre di clic, i geologi van debitori al Colombo, 
della data precisa di una grande eruzione del picco di 
Teyda, enorme vulcano dell’isola Tencriffa, una delle 
Canarie o Fortunate: egli vide quella eruzione nella 
notte del 24 al 2o agosto 1492; quasi che la Prov¬ 
videnza, per quel tremendo spettacolo successo nell’esor¬ 
dire del primo viaggio, volesse preparare il suo spirito 
e l’animo dei suoi compagni, alle meraviglie di cui la 
natura, nella sua selvaggia fecondità faceva pompa sulle 
montuose coste di Haiti e di Cuba. 
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« Ecco gli argomenti (ognuno di essi contiene in sè 
i germi di tutta una scienza), sui quali la sagaeità del 
Colombo e l'ammirabile giustezza del suo spirito, eser r 
citarono la loro felice influenza. 

« E questo nuovo mondo di magnifiche idee, che 
il Colombo contemporaneamente ad un nuovo mondo 
di terre, di popoli e di ricchezza, discopriva, fu vie 
maggiormente ingrandito, quando camminando sulle 
traccie di lui, i suoi successori nei viaggi penetrarono 
dai lidi atlantici (che Iddio non concesse all’Ammira¬ 
glio di oltrepassare) nell'interno di vastissimo continente, 
e scorsero le ricche e ridenti contrade di Bogota, di 
Antioquia, di Popayan, di Quito, del Perù, del Messico. 
In nessuna altra epoca (osserva egregiamente Alessandro 
di Humboldt), una più variata congerie di nuove idee 
non lu messa in circolazione, quanto nell’età di Co¬ 
lombo; e se il carattere di un secolo è la manifesta¬ 
zione dello spirito umano in un tempo determinato, il 
secolo del Colombo, coll’estendere inopinatamente e im¬ 
mensamente la sfera delle cognizioni, diede tale spinta 
al progresso dei secoli futuri, quale mai simile non 
provò l’umano incivilimento a memoria di storia. 

« La virtù del Colombo, senza pari, aperse all’uomo 
la circonferenza del globo, e gli diede possesso dei due 
emisferi. 
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« Ma per notevole che sia lo ingrandimento, che 
le opere della mente e del cuore del Colombo appor¬ 
tarono alla scienza, la loro vera importanza tocca una 
sfera ben più elevata. Per esse venne immediatamente 
miglioralo lo stato sociale delle nazioni dell’occidente, e 
continua ancora a migliorare; miglioramento che con¬ 
tribuirà (lo crediamo fermamente), a far più miti le 
condizioni di tutta intera la razza umana. Anche in ciò, 
adunque, il primo anello del complicato concatenamento 
di affetti intellettuali e morali è il pensiero e la ener 
gica volontà del nocchiero di Liguria. Da quel pensiero 
incominciò l’immensa influenza che la scoperta del 
nuovo mondo esercitò ed esercita sulle instituzioni so¬ 
ciali e sui destini di tutti i popoli che dimorano attorno 
alla gran valle dell’Atlantico!. « (Geog. Unii*. Voi. IV. 
472, 475, 474 )\ 

Onore ad Isabella II di Spagna in cui Dio mise senno 
più che virile per apprezzare quel sublime pensiero, che 
fu germe fecondissimo di perfezionamenti morali e re¬ 
ligiosi. Venerate o popoli la memoria di Lei. 

A torto fu fatta imputazione a Genova, di non avere 
eretta veruna statua, nè busto, nè coniata veruna me¬ 
daglia in onore di Colombo. Lo Spotorno, mentre accenna 
le opere e i dipinti eseguiti in onoranza del sommo Na¬ 
vigatore, difende la repubblica da simile accusa. Veggasi 
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il libro secondo, capo IX, § 11 a carte 118 dell'origine 
e della patria di C. Colombo. 

Vero è, che quel prepotente destino che perseguitò 
in vita il nostro Eroe non si stancò di perseguitarlo dopo 
morte. Mentre i letterati gli rapivano la gloria di dare 
il proprio nome al nuovo mondo; gli avvenimenti politici 
gli toglievano il riposo di una tomba onorata, cacciando 
le ossa illustri da una città in un’ altra. Per lunghi anni 
dimenticato, soltanto dà poco si c ravvivata la memoria 
dei benefizi recati all'umanità dal genovese Nocchiero. 
In alcune citta delle due Americhe si vedono ora sorgere 
monumenti a ricordo di Lui; c se Genova fu larda ad 
innalzargli un pubblico monumento non fu per questo 
superata dalla citta eterna, la quale si veramente doveva 
erigere in Campidoglio un colossale monumento a Chi 
aveva dato alla religione di Cristo immensi popoli, ed 
innumerevoli provincie alla chiesa. 

' Genova inaugurò il suo tributo artistico al sommo Con¬ 
cittadino di lei, il 27 settembre 1846, al cospetto degli 
scienziati d'Italia ; e mentre 

« La patria ripara 

« U antico ritìnto 

I avverso destino non mai sazio ecco fa nascere mille 
inciampi; e colla morte del Lidia italiano, e coll'altra 
di altro non meno valoroso artista , aggiorna a chi sa 
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quando il termine del sospirato monumento ; il quale 
per altra nimica circostanza probabilmente dovrà esser 
tolto dal suo posto e collocato altrove. 

Rimane a dire del codice; della lettera autografa di 
Colombo, e dello schizzo allegorico. Cominciando dal 
primo converrà aggiungere alle vicende subite dal MS., 
quella forse ignorata dal padre Spolorno, che lo stesso 
fu sottratto all’ ingordigia francese da un cittadino devoto 
alle patrie memorie; quando per ordine di Napoleone I 
nell 1 anno 1808 l’archivio segreto della repubblica fu 
spoglialo di lutti i suoi più preziosi documenti. Ma se 
un patrio zelo lo tolse ai francesi, una inano furtiva lo 
trafugò e per fortuna passò c rimase fra i libri del se¬ 
natore Michelangelo Cambiaso siccome lo accenna lo 
Spolorno a carte 122. 

Del resto il codice colla sua introduzione si sono ri¬ 
stampati in lutto fedelmente qual fu impresso la prima 
volta nel 1825, salvo la correzione di qualche errore 
di stampa, quella della numerazione dei documenti, e 
la messa degli argomenti in capo ai medesimi, e le 
note a parte invece di essere nel margine della pagina 
quali sono nella prima edizione, e nel MS. Si aggiun¬ 
sero varie note all 1 introduzione preliminare per le ra 
gioni in esse dichiarate. 

Ho soppresso il ritratto scolpito dal Peschiera perché 
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noii mi parve rappresentare al tulio l'effigie di un uomo 
inspiralo dalla divina scintilla del genio; sostituendo quello 
attribuito al Rincori, perchè esprimente qualche cosa di 
non comune, vedi Tavola IV. 

Ilo aggiunto eziandio la caria dell 1 Oceano atlantico 
settentrionale con le traccie dei quattro viaggi fatti da 
Cristoforo Colombo al nuovo continente, vedi Tavola IX. 
In /ine unii al presente il Documento XLIV clic è il testa¬ 
mento e r inslituzione del maggiorasse fatto dal Colombo 
addì 22 di febbraio 1498; e l’albero genealogico della 
famiglia di esso. 

Della lettera autografa di Colombo in data 2 aprile 1502, 
diretta al magnifico uffizio di S. Giorgio dirò, come ri¬ 
trovata dall’archivista Antonio Lobero nella filza degli 
atti c scritture del nòtaro Antonio Gallo cancelliere del 
predetto uffizio, fu per sovrano provvedimento conse¬ 
gnata nel 1829 all 1 in allora corpo di città, perchè fosse 
unita e conservata assieme agli altri documenti preziosi 
relativi al grande Navigatore. Vedi il facsimile di detta 
lettera nella Tavola VI. 

Nella Tavola Vili ovvi rappresentato uno schizzo di 

un disegno simbolico del Colombo e della sua scoperta. 

€ 

Si è ricavalo fedelmente dall originale; c quantunque 
alcuni scrittori lo abbiano attribuito al Colombo stesso, 
come il signor Amedeo Grehan in un'opera intitolata 
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Francc Mariime voi. 2, io sono d avviso che un simile 
abbozzo appartenga indubitatamente al secolo XVII, e 
forse latto di commissione. di quel Lorenzo Oderico, il 
quale nel 1668 o 70 donò questo codice alla repubblica. 

L’eroe campeggia nel mezzo della composizione as¬ 
siso sopra di un carro con rote a palette, circondato 
da un mare tempestoso ove si scorgono dei mostri ma¬ 
rini, che senza dubbio rappresentano l’invidia c l’igno¬ 
ranza da cui fu egli perseguitato. Sotto i mostri ovvi 
l’annotazione mostri superati. 

A fianco di Colombo siede la provvidenza: la co¬ 
stanza e la tolleranza a guisa di cavalli marini tirano 
il carro; il quale è spinto in avanti dalla religione cri¬ 
stiana messa dietro del carro in questo atto. In aria 
svolazzano la vittoria-, la speranza e la fama. È da no¬ 
tare che in cima ad un’ asta impugnata dalla fama evvi 
una bandiera entro cui sta scritto — Genova. >— Del resto 
in margine dello stesso schizzo, l'autore di esso ha vo¬ 
luto indicare al pittore gli atteggiamenti, le vesti, i 
simboli, conche intendeva fosse composto il gran quadro; 
ed è a desiderare che uno dei nostri valenti artisti s'in¬ 
vogli di tale suhbietto, e ciò che è in carta sia portalo 
in tela da mano maestra e aggiunga novella gloria al 
glorioso concetto. 

Giunto al termine di questo mio comunque siasi scritto 
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LXXIX 


non posso lacere della nobile deliberazione presa dal 
consiglio delegato di Genova addì 17 ottobre 1856 in 
riguardo alla stampa delle presenti illustrazioni; delibe¬ 
razione accolta dal consiglio comunale da 24 voti favo¬ 
revoli contro 10 contrari. 

Dichiaro qui altamente la mia riconoscenza sì all’ano, 
che a \YAltro, e mi rammarica solo una cosa, quella cioè; 
che tutti non abbiano ricordato un sublime concetto di 
un dotto patrizio genovese l’ora fu march. Vincenzo Serra, 
il quale scrivendo di Colombo nelle annotazioni alla sua 
traduzione delle odi di Pindaro, diceva che se la lode 
dot figli è pur varilo dei genitori, e se è pietà di quelli 
il desiderio di onorar questi, sarà per certo gloria della 
rma nabli patria l’aver generato così unico valore , e 
virtù, e sarà uffizio degno, e giusto di chi è nato, ed 
ab antico ha avuta in essa i suoi progenitori, il pro¬ 
durre, c mettere in piena luce i testimoni che le assi¬ 
curano così sovrana illustrazione. 

Venerande parole, di venerandissimo uomo! 


Giuseppe Rancherò. 








































DISCORSO 


SOI'llA 


UN ANTICO MONUMENTO TROVATO NELLA VALLE DELLA POLCEVF.RA 
L'ANNO 1506, LETTO DALL’ACCADEMICO GIROLAMO SERRA, NELLA 
PUBBLICA ADUNANZA DEI 31 DICEMBRE 1800. 


F.iIraUii dal voi. Il, SO delle memorie dell’ accademia impernile delle scie «W 
<■ Itile arli di Genomi —Stamperia deli accademia imperiale, anno IN"-* 



INTRODUZIOMG 


Sprovveduti gli anlichi dell’arte ingegnosa, che moltiplicando in 
pochi dì le copie, assicura la perpeluilà de’documenti, aveano per 
cosili me di inciderli nel rame perchè si congiungono in quella so¬ 
stanza metallica Ire qualiU'i essenziali, abbondanza, solidità e pie¬ 
ghevolezza. Di questo metodo si valsero anche i romani 'D rispetto 
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allo leggi della loro repubblica, ai decreti del senato e ad altro 
politiche operazioni degne d’immortalità, Ma come suole di;’migliori 
disegni, così di questo sì nobile intento addivenne, elio in progresso 
di tempo fu guasto, e in gran parte mancò per diverse inaspettate 
combinazioni di contraria fortuna, o di umana violenza; tra le quali 
saranno deplorabili sempre l’incendio accaduto sotto 1 imperatore 
Vespasiano, che consumò tremila tavole di metallo, e il sacco dalo 
dal re de’visigoti Alarico, ove perì il fiore di quanto Tarmi, e gli 
studi romani avevano in undici secoli accumulato. 

Quanto più rari sono i monumenti avanzali dalle ingiurie dei 
tempi e degli uomini, tanto è maggiori* il lustro e la venerazione 
die loro si dee, massimamente se appartengono al popolo più ce¬ 
lebre insieme, e più savio dell’antichità, se riferìsconsi all’epoca 
più gloriosa della sua esistenza, se contengono le di lui relazioni 
con altri popoli degni della sua stima, nelle quali spiccava sopra 
ogni credere esimia la sua sagacilà; e finalmente s’-è dalo ancora 
di conservarli in mezzo a quella nazione, con cui.si riconosce aver 
Roma trattato o interposta la sua benefica autorità. 

Che se ad alcuno di questi, monumenti sì rari e pregevoli non 
fosse già avvenuto di conservarsi a imiversal maraviglia nelle pub¬ 
bliche vie, o a notizia degli eruditi nelle splendide sale de’ ricchi 
e potenti; ma trovalo si fosse dopo più secoli per semplice ventura, 
lontano dalle eolie abitazioni, e quasi fra un colpo c l’altro di 
zappa; qual’è l’uomo sì rigido, e della veneranda antichità tanto 
nimico, clic non si prendesse diletto di quello pienamente conoscere 
c trattare come cosa per prodigio salva, di riirame egli stesso una 
copia, o considerarla ritratta fedelmente sull’originale, d’intrapren¬ 
derne, o promuoverne almeno T interpretazione nelle sue più dif¬ 
ficili particolarità? Hanno spesse volte i decreti delle antiche podestà 
romane una oscurità ( 2 ), che mal si concilia con quel loro schiet¬ 
tissimo stile, il che è provenuto dagli errori commessi nell’inciderli, 
dall’uso delle sigle, che sono abbreviazioni di nomi e forinole allora 

































notissime, talvolta dalla disianza de’tempi, la quale alterò molle voci 
e molte abitudini, c non di raro da certo genio di non Volgari 
e antiquate espressioni, di cui molli legislatori sembrano essersi 
compiaciuti, e ili cui vuoisi parlar con rispetto, perchè se ne valse 
nel suo disegno di legislazione il più dotto e facondo de’ latini 
scrittori. Ma lo studio che spendasi nel diradar queste tenebre non 
va perduto. Ritornano mediante quello ad esistere nella memoria 
degli uomini ([dando un popolo, e quando una istituzione perduta, 
mi uomo giusto o un benefizio dimenticalo; e se pure non si rile¬ 
vasse, che qualche leggera -circostanza, o una sola voce romana 
non bene intesa, già il consenso e l'esempio di tutte le età hanno 
l'ermo e stabilito, che non vi lui niente di piccolo in tutto ciò che 
appartiene a sì grande nazione. 

Siffatti pensieri mi si destarono in mente la prima volla, che 
veduto mi venne un decreto de’bei secoli di Roma, inciso sopra 
una (avola di metallo concernente le controversie de’ genovesi coi 
viluri loro vicini. Ed or che cessate altre occupazioni, le quali 
lutto me richiedevano, ho avuto campo di riandare i volumi, che 
della dotta antichità fanno parole, mi affretto di mettere in vista 
a’mici cittadini ed agli strani una copia esatta di quell’insigne monu¬ 
mento, con una dichiarazione, quanto è dell’ingegno mio compilila; 
e dello affrettarmi è cagione, non che il desiderio di soddisfare ai 
doveri di questo luogo onoralo, l'aver anche osservalo, che molli 
eruditi hanno avuto in altissimo pregio quella slessa tàvola, nc hanno 
pubblicato le copie; e tutta volta impediti da non so quali cagioni, 
non l’hanno quant'allrc molle illustrala. 

E siccome la fama degli scrittori, clic ne diedero qualche con¬ 
tezza, può grandemente concorrere all’idea adeguala dell’autenticità 
e valore di quella, così ho divisato di nominarli coll’onore che è 
loro dovuto, nel primo capo del presente discorso, riservando ai 
susseguenti la soluzione delle principali difficoltà. 

Ma prima di .quelli eludili, nominerò un principe, Cosimo I 
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duca di Tossina,’ il quale non sì tòsto udì ragionare ilei monumento 
trovalo in vai di Polcevera, elio procurò con sollecitudine vera¬ 
mente medicea di conseguirne di una copia, quanto più si potè, 
somigliante nell’ iscrizione, nella materia e nelle dimensioni ; c quella 
ordinò di collocare, ove i suoi antenati, promotori insigni del risei- 
girnenio delle lettere, avevano riposto fanti altri tesori. 

CAPO I. 

SCRITTORI CHE HANNO FATTO MENZIONE DEI. MONUMENTO 
TROVATO NELLA VALLE DM'OLCEVERA. 

La prima menzione della tavola di Pólcévcra si trova in un libro 
stampato a Parigi l’anno 1520, il quale contiene diverse opere di 
Jacopo Bracclli, cancelliere della repubblica di Genova nel secolo 
decimoquinlo, c per avviso ancora di oltramontani < 51 , uno de’ mi¬ 
gliori storici dopo la ristorazione delle scienze. In fine del libro ( ft > 
liavvi una copia della nostra iscrizione, un’indicazione del luogo c 
tempo in cui fu trovala, c un catalogo di voci usate con incostante 
ortografia. Non si sa quando Jacopo cessasse di vivere; ina dopo 
il ritrovamento della tavola, non pare possibile. Quindi è clic seb¬ 
bene il Grevio e il Fabrizio sembrino a lui attribuirla, io credo 
clic la prima pubblicazione della tavola nostra si debba ad Antonio 
figlio di Jacopo egualmente amatore de’ buoni studi. Polrebbono 
altri appropriarla al vescovo di Nebbio, editore di quel libro; ma 
nell’eloquente dedicatoria ond’ei l’ornò, avrebbeegli omesso di distin¬ 
guere l’opera sua dall’altrui? 

Agostino Giustiniani vescovo di Nebbio nacque alcuni anni dopo 
il Bracclli W. Fu il primo a pubblicare il salterio davidico in cinque 
lingue diverse, araba, ebràica, caldea, greca c Ialina. Chiamalo 
a Parigi da Francesco I introdusse, o rinnovò in quella illustre 
metropoli lo studio' delle lingue orientali. Nei suoi annali di Genova, 


























ultima prova d’amore eh’ei rendè alla sua pallia, si legge elie 
egli aveva esteso mi piccolo commentario della iscrizion di Polcc- 
vera in un libro latino che ho indarno cercalo. Dà bene negli 
annali medesimi una precisa notizia del suo ritrovamento, ne 
spiega alcune sigle, e la traduce in italiano. Vero è che questo 
lavoro, l'atto di volo c in età avanzala, lascia desiderare più 
critica e più cognizioni di antichità profane. 

Queste egregie facoltà fiorirono assai oltrementi verso la metà 
del secolo sedicesimo e nel seguente. Parve a coloro,'che le col¬ 
tivarono con più zelo, sì preziosa la tavola nostra, che ben pochi 
perdettero l’occasione di trascriverla, o favellarne. In Germania 
Giorgio Fabrieio, che scrisse due libri di antichità, la riportò ( !l ' 
sotto il titolo, Instrumentum ter minor u?n inter gemtenscs et vciin- 
rios, aggiungendo quali erano le sue dimensioni, coni’ella fu ritro¬ 
vala in vai di Polccvcra a piè dell’ A perni ino, e collocala nel tempio 
maggiore. Iiì Francia l’illustre e infelice Brissonio, ardente di am¬ 
mirazione verso il popolo romano, raccolsene le forinole e le solenni 
parole, delle quali riconoscendo non poche nella iscrizione di Polcc- 
vera, quella inserì d®; nella sua opera, con assicurare il diligente 
lettore, che Irovcrebbevi elegantemente descritti i confini dei due 
territori sì privato che pubblico, c le condizioni poste all’usufrutto 
del secondo. Segnò ancora con precisione ranno dell’incisione, e 
quello della scoperla. In Fiandra, provincia a que’giorni sull’altre 
tutte ricchissima d’arti, di commercio e di sapere, è celebre il 
nome di Abramo Gridio, geografo di Filippo II. e il Tolomeo del 
suo secolo. Nell’opera sua intitolala, Theatmm orbis lerrarum ei 
fa onorevol menzione d«; della nostra tavola, ma accenna di non 
averla co’ propri occhi veduta; e l'esemplare ch’ei ne presenta, c 
le osservazioni di ortografia ond’ei la correda, sono traile da Didaeo 
Sluniea, teologo spaglinolo, il quale in un suo pellegrinaggio alla 
melropoli del mondo cattolico, passò per Genova quindici anni dopo 
quella scoperta, ne prese nota (**>, e ne arricchì il suo itinerario. 




Fra i letterali infelici, infelicissimo iii Smezio di Bruggia. Dopo 
raccolte con somma fatica molte iscrizioni auliche, un incendio gliele 
consumò. Compilate di nuovo, mentre si avviava a Brusselle j>er 
farle stampare, fu ucciso da masnadieri. Giusto Lipsie, quel si fa¬ 
moso commentator di Tacilo, le pubblicò aggiungendovi, con altre 
recenti scoperte t 13 ' 1 , la tavola altresì di Polcevera. Ma come se il 
nome di ÌSmezio fosse sempre infausto, ecco uscir alla luce il tesoro 
d’iscrizioni del Gruferò, e condannare alla polvere delle pubbliche 
biblioteche l’opera antecedente, lo ne l’ho scossalina senza trovarvi 
una sola annotazione. 

^ /• 

Giano Griderò nacque come l’Orlelio in Anversa. Di quest'uomo 
dottissimo raccontasi, che i viniziani gli offersero invano una cat¬ 
tedra nello studio di Padova con 1200 zecchini di provvisione; e 
che datagli da Massimiliano imperatore la scelta fra un diploma 
di conte, c un’annua pensione, ci rifiutò l’uno e l’altra. Nel primo 
volume della sua opera sta registrata 1 • la nostra tavola con questa 
postilla l'alta per eccitare maggior curiosità: « Secondo il libretto 
mandatomi dal Verderio e dal Pinchi ». Quanto al Verderio o 
V crii ir r si sa, che (la Lione ov’obbe distinti natali c colta educazione , 
ci passò verso Tanno 1587 a Padova, risoluto, come tanti altri 
dell’età sua, di tutto posporre all’acquisto delle scienze. È nota 
inoltre eh’ci compilò un’opera vasta, intitolala: « Censiones et corre 
elione x in auclores pene, omne.s antiquo .s polissimum ». 

Più modesto, c forse più dotto del Verderio fu Vincenzo Pinchi 
genovese, il quale recossi per gli stessi molivi a Padova, e quan 
lunqtic poco o nulla scrivesse, ottenne fama di grandissimo letterato. 
È celebre la visita u ) rosagli da’ sommi cardinali Baronie e Bellar¬ 
mino in occasione che papa Clemente Vili crasi condotto a Ferrara. 
Fecero la gita di Padova, c furono a trovare il Tinelli travestiti da 
piovani. Ma introdottigli in una galjeria piena di ritratti di uomini 
dottissimi in tutte le età: qui, disse a Bellarmino, ne ho uno che 
panni somigliantissimo al vostro compagno; e altrettanto additando 




























un altro ritrailo disse al cani inai Baronie». Onde die entrambi ver¬ 
gendosi rieonosciuti, e tulli lietissimi, si fecero iasioni quella lesta, 
(die i dotti di qualunque abito c grado sogliono farsi, quando hanno 
il cuore non inferiore all’ingegno. A cui parrà questo racconto inop¬ 
portuno, basti il sapere, che il libro del Verderio c del Pinoli» 
citalo dal Grutcro, non si trova* 

Alla medesima età possono riferirsi due storici delle cose geno¬ 
vesi Foglietta c'Bizaro, l’uno nato in Genova, l’altro in Anversa. 
Sebbene apparisce elio abbastanza occupali della loro difficile im¬ 
presa, ei non ebbero tempo di affaticarsi intorno alla nostra iscri¬ 
zione: sicché bastò all'imo ( ,Cl di ricopiarla, all’altro :*tj di darne 
un cenno. 

Nell’età nostra si è latto poco di più. Coloro, clic l’iscrizione 
copiarono distesamente, furono, oltre altri men noli, l’abate Zac¬ 
caria, il professor Romondiui, il signor Terrasson; e l’accennarono 
senza trascriverla il conte Carli e 1’abate Odcrico. Francesco Antonio 
Zaccaria era di quell* illustre società che seppe accoppiare senza 
sconvenienza lo si odio de’ classici a quello de’ padri. Predicatore 
insieme, od antiquario, egli solca visitare le principali città dell’Italia 
per correggere i depravali costumi, e raccogliere i monumenti di¬ 
menticati. V’ha chi racconta che venuto a Genova, e domandalo 
avendo di vedere, c a tutto suo agio trascrivere l’iscrizione trovata 
in Poleevcra, ebbe in risposta dal priore del tribunale, ov’ella sorba- 
vasi, clic: glieFavrebbe fatta copiare. Onde il gesuita annoiato che 
noni togato c patrizio non conoscesse la differenza che passa fra il 
leggere del volgo e quello de’ letterati, abbandonò 1*impresa. Ma 
tale novella ha troppo del favoloso. Nella relazione de’ suoi viaggi 
dedicala al dotto Saporiti arcivescovo di Genova, e piena d’encomi 
verso i genovesi, si legge, che pubblicatasi in quel torno la lega 
della repubblica coi potentissimi re di Francia e di Spagna, caule 
persone lo ammonirono, che i sospetti di guerra e i militari appa¬ 
recchi intempestive rendevano le curiosità di un forestiere. Ond’cgli 
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lasciò Genova e andò a trascriverti in Firenze l'esemplar mediceo. 
Ma fosse impedito da più severi studi,' o sperasse di rivedere una 
città che aveva in quel mezzo aggiunto tanto splendore agli antichi 
suoi tasti, soggiunse ' ,SÌ alla trascrii la copia queste parole: « 1Smi 
« vacai liete in lobulata islam commentarium édere ». Non ho cpii 
tempo di commentar questa tavola. 

Giovanni Stefano Remondini era di patria genovese, d’istillilo 
somasco, teologo mollo stimato presso il vescovo di Nola nell’anno 
1715. Seuopritore di una singolare iscrizione in lingua osca, o 
etnisca, ei riportò la nostra :,9: per farsene scala all’intelligenza di 
quella. Sperò altresì di rappresentarne la copia, e stabilirne la data 
più esattamente degli altri. 

Il signor Terrasson, avvocalo distinto al parlamento di Parigi, 
diè in luce l’anno 174’) una storia elegante della giurisprudenza 
romana; e fra i monumenti di quella riferì il nostro 20 col titolo 
usato da Fabrieio. 

Annoverano i a| ) fra le cose più antiche, e preziose d’Italia, il 
conte Carli, presidente del supremo consiglio di pubblica economia 
in Milano, autore di un bel trattato sulle monete, delle antichità 
italiche e di altre opere erudite. Può dirsi di questi tre scrittori 
egualmente, che come ei si mostrarono in altri luoghi accurati, e 
profondi indagatori del vero, cosi pare che in questo ei si conten¬ 
tassero di un esame breve e superficiale: il che avrei dissimulato, 
se il mio argomento lo avesse acconsentito, e se umana cosa non 
fosse, che chi ha molto sapere non abbia sempre ragione. 

Non perdonare a fatica nè a diligenza alcuna era pregio singo¬ 
lare di Gaspare Chierico, uno de’più dotti c candidi antiquari della 
nostra età. La quale abitudine congiunta ad un animo potentemente 
inclinalo al letterario scetticismo è stala cagiono, ciré! fosse nello 
scrivere si parco, e che l’incomoda vecchiaia lo sorprendesse < 22! 
prima di liberarsi dalla promessa data agli amici, di voler com¬ 
mentare i passi difficili della nostra iscrizione, citala '- l più volle 
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con lode, <• con accuratezza di tempo nelle sue lettere ligustiche. 
Clic se almeno un improvviso languore, simile a sonno quieto, non 
avesse posio line alla sua laboriosa e innocentissima vita, certo ch’io 
non avrei mancato de’suoi consigli, perdi’ci mi fu amico, e con¬ 
cittadino e dell’opere sue liberale. 

CAPO 11. 

narrazione della scoperta. 

Fra i nominali scrittori essendo il Bracchi c il Giustiniani con¬ 
temporanci al ritrova mento della nostra tavola, nc attingerò da loro 
la„ storia. 

Nella deliziosa valle di Poleevera non era già oscuro il nome 
d'Isosccco, oggidì confuso con Pedemonte, eh’è pieve assai popo¬ 
losa sopra il torrente della Secca, sci miglia lontano da Genova, 
ìvi nell’anno 1506 viveva un diligente contadino, il quale scavando 
un di più profondamente del solito a certa sua vigna, senti im¬ 
provviso ostacolò. L’urto reiteralo c un suono indubitabile di me¬ 
tallo lo fecero soffermare, e speranza gli diedero di poter quindi 
innanzi alimentar la famiglia abbondantemente e senza fatica. Sgom¬ 
brò Insto il terreno; ma scoperta, invece dell’immaginato tesoro, 
una tavola di rame, parlotta alla consorte per consigliarsene coti 
lei, indi a un calderaio della città per venderla, dove fattone il 
prezzo come d’inutile, e vecchio metallo, lornossenc alla sua villa. 

Evitato il ferro del contadino, la preziosa tavola sarebbe pelila 
nel fuoco del calderaio, se discrete buone persone entrate a caso 
nella bottega, non ne avessero conosciuto c divulgalo il pregio. 
Tanto ebe un magistrato della città avvertilo dalla pubblica voce 
la fè comperare, e incrostarla contro una delle interne pareti della 
chiesa cattedrale, acciocché forse la santità del luogo la sottraesse 
ai curiosi indiscreti. Dalla cattedrale, ov’era veramente fuor di 















( 12 ) 

luogo, fu poi trasportala orila sala del magistrale suddetto, che i 
genovesi per la sua ispezione sulle cose spellanti allo sialo intelaio 
della riuà, padri del comune elegantemente intitolarono; e in quella 
sala stessa, mutali nomi ed uffizi, or si conserva. 

Ella consiste in una solili lamina di rame alla un palmo e sei 
once, e larga qualIr’Once di più ! ' H] . Non ha gruma verde come 
quelle che rimangono esposte all’aria aperta, ma nericcia, contraila 
iioll’umidor della terra. Le bollcUine della superficie e il color degli 
incavi indicano qualche mescolanza di slagno in proporzione pro¬ 
babilmente minore ili quella che si adopera oggidì nella composi¬ 
zione del bronzo. Verificarne la quantità rispettiva mi è sembralo 
difficile e di ninna importanza: ad ogni modo ho seguilo l'uso dei 
romani, clic lo stesso vocabolo adoperavano pel rame puro, e i 
suoi-coni posi i. 

L’iscrizione è formala di lettere delle maiuscole, tulle uguali 
fuorché nel primo ed ultimo verso, ove sono alquanto maggiori. 
Non è difficile il leggerla, ma sibbene stamparla esattamente; per¬ 
ciò gli eruditi che nelle-opero loro l’han ricopiata, non sono uni¬ 
formi. Essi discordano ancora nell’anno dei suo ritrovamento, e la 
ragione è questa. Sotto l’antica tavola di metallo sta affisso alla 
stessa parete un fregio di marmo, in cui scolpite si leggono le 
seguenti parole: . 

Tabula aenea venerandae vetustalis affossa in valle Porcifcrae 
ad tuffi radices anno salulis MDVH mense fehr . 

Palres communìs decreto publico posiicrunt . 

Da qui nacquero i diversi pareri. Chi seguitando la fede dello 
scultore, disse la tavola ritrovata Tanno 1507, e ehi aderendo al 
Bracelli e al Giustiniani, Tanno innanzi. Conciliarsi lutti potevano 
se come in Yinegia e Firenze fino a dì nostri, così in Genova nel 
secolo decimoseslo il comincia mento dell’ anno legale fosse sialo in 
marzo. Ma gli.atti notariali, e altri documenti contemporanei esclu¬ 
dono questa via di conciliazione. Ond'io non ho più esitalo a rio- 
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ninni con quelli che alla data anteriore si attengono, ninna com¬ 
parazione reggendo Ira Paccuratezza d’ignoto -artefice e P autorità 
«li due scrittoli viventi nel medesimo tempo, nella stessa città, per 
grado c per ingegno dediti, e idonei alla ricerca del vero. 

* Ciò premesso, ecco una copia dell’iscrizione diligentemente tra¬ 
scritta dall’originale. 

CAPO IH 

COPIA dell' iscrizioni:. 

' . , » > 

I. — Q. M. MINVCIE5. Q. F. RVFE1S. DE. COXTROVOnsIEIS. INTF.lt. 

± — (lENVATKlS. ET. VEITVRIÒS. IN. RE. PRAESENTE. COGXOVEKYNT. ET. CORAM. 

INTEIÌ. KOS. CONTROVOS1AS. C03IP0SEIVERYNT. 

5. — ET. QVA. LECE. AGRY31. POSSIDKRE.NT. ET. QVA. F1NEIS. FIERENT. 

DIXSERVNT. EOS. ITNK1S. FACERfi. TERMI NQSQVE. STAIVI. JVSERVNT. 

4. — VBKI. EA. FACTA. ESSENT. R03IA3I. CORAM. VENIRE. JOVSERVNT. KOMAK. 

CORAM. SENTENTIAM. EX. SENATI. CONSVLTO. DIXElìYNT. EHM. 

O. — DECEMB. !.. CAEOLIO. 0. F. Q. MVVCIO. Q. F. COS. QVA. AGER. PRIVAIVS. 

CASTELI. VITVRIORVM. EST. QVEM. AGRVM. EOS. \ ENDERE. HEREOEMQVE. 

0. — SEQYl. I.ICET. IS. AGER. VECTIGAI.. NEI. SIET. I.ANGATIVM. ITNELS. AGHI. 

PRIVATI. AB. RIVO. INFIMO. QVI. ORJTVR. AB. TONTE!. IN. MANNÌCELO. 

AI). FLOVIVM. 

7. — EDEM. IBI. TERMINVS. STAT. INDE. FLOVH). SVSO. VORSVM. IN. FLOVIVM. 

I.EMVRIM. INDE. FLOVIO. l.EMVRI. SVSVM. VSQVE. Al). RIVOM. C03IBERANE. 

8. — INDE. RIVO. COMBERANEA. SVSVM. VSQVE. AD. COMVALEM. «AEPTIEMAM. 

IBI. TERMINA. DVO. STANT. ClRCVAl. VIAM. POSTV.MIAM. EX. EIS. TER.MINIS. 

RECTA. . 

— REGIONE. IN. RIVO. VENDVI'ALE. EX. RIVO. VINDVPALE. IN. FLOVIVM. 

NEVIASCAM. INDE. D0RSV3I. FLATO. NEYIASCA. IN. FLOVIVM. PROCOBERAM. 

INDE. . 

FLOVIO. PROCOBERAM. DK0RSY3I. VSQVE. AD. RIVOM. YLNEI.ASCA3J. INFAMA M. 

JBEI. TERMINVS. STAT. INDE. SYRSYM. BIAO. RECTO. YINELASCV. 
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11. - iBlil. TERMINVS. SJAT. PROPTER. VIA*. POSTYMIAM. INDE. AlTEtt. l’RAXS. 

VIA*. POSTVMIAM. TERMINVS. STAT. EX. EO. TERMINO. UVEI. STAI. 

19. — TRANS. VL4M. POSTYMIAM. RECTA. REGIONE. IX. FONTEM. IN. MAMCELYM: 

INDE. DEORSVM. RIVO. UVEI. OR1TVR. AB. FONTE. EN. SANICELO, 
j 3. —- Al). TERMIXVM. QVEI. STAI. AD. FLOMVM- EDEM. AGRI. POPLICI. QVOD. 

LANGENSES. POSICENE. IIISCE. FINIS. VIDENTVR. ESSE. VBI. CONI LVONT. 
li. — EDVS. ET. PROCOBERA. IREI. TERMINVS. STAT. INDE. EOE. ELUVIO. 
SYRSVORSVM. IN. MONTO. LEMYK1NO. INFAMO. IREI. TERMINVS. 

15. — STAT. INDE. SVRSVMVORSVM. IVC.O. RECTO. MONTE. LEMVRINOj IREI. 

TERMINVS. STAT. INDE. SVSVM. JYOO. RECTO. LEMVRINO. IBI. TERMINVS. 

16. — STAT. IN. MONTE. PROCAVO. INDE. SVRSVM. JVCO. RECTO. IN. MONTEM. 

LEMVRINVM. SVMMVM. IBI. TERMINVS. STAT. INDE. SVRSVM. JVGO. 

17. — RECTO. IN. CASTELVM. UVEI. VOCITATVST. ALIANVS. IREI. TERMINVS. STAT. 

INDE. SVRSVM. IVGO. RECTO. IN. MONTEM. JOVENTJONEM. IBI. TERMINVS. 

I <S. - - STAT. INDE. SVRSVM. JVGO. RECTO. IN. MONTEM. APEXINYM. QYEJ. VOCATVR. 
BOLLO. JBEI. TERMINVS. STAT. INDE. APENINVM. JVGO. RECTO. 

19. — IN. MONTEM. TVLEDONEM. IREI. TERMINVS. STAT. INDE. DEORSVM. JVGO. 

RECTO. IN. FLOMVM. VERAGLASCAM. IN. MONTEM. BERI. GIEMAM. 

20. — ÌNFV’MO. IBI. TERMINVS. STAT. INDE. SVRSVM. JVGO. RECTO. IN. MONTEM. 

PRENICVM. IBI. TERMINVS. STAT. INDE. DORSVM. JVGO. RECTO. IN. 

21. — FLOVIVM. TYLELASCAM. IBI. TERMINVS. STAT. INDE. SVRSVM. JVGO. RECTO. 

BLVSTIEMELO. IN. MONTEM. CLAXELVM. IBI. TERMINVS. STAT. INDE. 

22. — DEORSVM. IN. FONTEM. LEKRIEMELVM. IBI. TERMINVS: STAT. INDE. RECTO. 

RIVO. ENISECA. IN. FLOVIVM. FORCOBERAM. IBI. TERMINVS. STAT. 

23. — INDE. DEORSVM. IN. FLOVIVM. POUCOBERAM. VBEI. CONI LOVONT. UOVI. 

EDVS. ET. PORCOBERA. IBI. TERMINVS. STAT. QVÉM. AGRVM. POPL1CVM. 
2Ì. — JVDICAMVS. ESSE. EVM. . AGRVM. CASTELANOS. LANGENSES. VEITVRIOS. 

POS1DERE. FRVIQVE. VIDETVR. OPORTERE. PRO. EO. AGRO. VECTIGAL. 
LANGENSES. 

25. — VEITYRIS. IN. POI'LVCVM. CENVAM. DENT. IN. ANOS. S1NGYLOS. V1C. N. 

CCCC. SEI. LANGENSES. EAM. PEQVNIAM. NON. DABVNT. NEQVE. SATIS. 

26. — FACIENT. ARRITRATVV. GENVATIVM. QVOD. PER. GENVENSES. MO A. NON. 

FIAT. QVO. SETIVS. EAM. PEQVNIAM. ACIPIANT. TVM. QVOD. IN. EO. AGRO. 























-NATYM. ERIT. ERV.MENTI. PARTO. MCENSVMAM. VINI. PARTO. SEXTAM-. 


LANEENSES. IN. POPLICYM. CENVAM. DARE. DEBENTO. 

IN. ANNO». SINCOLOS. QVEI. INTRA. EOS. FINEIS. AGRVM. POSEDET. 
CEXYAS. ÀYT. VITYRIVS. QVEI. EOKY.M. POSEDEIT. K. SENTII,, t. 
CAICILIO. 

Q. MVYCIO. COS. EOS. ITA. POSIDERE. COLKREQVE. LICEAT- EYS. QYEI. 
POSIDEBVNT. YECTIGAI.. LANGENSIBVS. PltOPORTIONE. DEM. ITA. YTI. 
E ETERI. 

LANGENSES. QM. EORVM. IN. EO. AGRO. 4GRY.M. POSIDEBVNT. FRVEMVRQVE. 

PRAETEREA. IN. EO. AGRO. NI. QYIS. POSIDETO. MSI. DE. MAJORE. PARTE. 
LANGENSIYM. MilTYRIORVM. SENTENZIA. DYM. NEI. ALIVM. INTROMITAT. 

MSI. GENVATGM. AYT. VETI YRIYM, COLENDI. CAYSA. QVEI. EORVM. 
DE. MAJORE. PARTE. LANGENSIYM. VEITVRIVM. SENTENTI A. ITA. NON. 

PARERTI’. IS. EYM. AGRVM. NEI. HABETO. • NI VE. 1RVIM1NO. QVEI. 
ACER. COMPASCVOS. ERIT. IN. EO. AGRO. QVO. MINVS. l'ECV ASCERE. 

GENVATES. VEITVRIOSQVE. LICEAT. ITA. VTEI. IN. CETERO. AGRO. 
GENVATl. COMPASCVO. NI. QVIS. PROMBEIO. NI VE. QMS. MM. [AUTO. 

NIVE. PROIIIBETO. QVO. MINVS. EX. EO. AGRO. LIGNA. MATERIAMYE. 
SVMANT. VTANTVRQVE. VECTIGAL. ANNI. PRIMI. K. JANVARIS. SECVND1S. 

VETVRIS. LANGENSES. IN. POPLICYM. GENVAM. DARE. 

DEBENTO. QVOD. ANTE. K. JANVAR. PRIMAS. LANGENSES. FRVCTI. SVNT. 

ERVNTQVE. VECTIGAL. INVITTI. DARE. NEI. DEBENTO. 

PRATA. QVAE. FVERVNT. PROXVMA. I AEN1SICEI. L. CAECILIO. Q. MVVCIO. 

COS. IN. AGRO. POPLICO. Q%E.M. YJTYRIES. LAMGENSES. 

POSIDENT. ET. QVEM. ODIATES. ET. QVO. DECTVN1NES. ET. QVO. 

CAVATVRINEIS. ET. QVEM. MENTOMNES. POSIDENT. EA. l'RATA. 

LNVITIS. LANGENSIBVS. ET. ODIATIDVS. ET. DECTVNINEBVS. ET. CAVATYRINES. 

ET. MENTOMNES. QVEM. QVISQVE. EORVM. AGRVM. 

POSIDIRIT.' INMTEIS. ELS. Nh QMS. SICET. NI VE. PASCAL. NIVE. PRVATUR. 

SEI. LANGYISSES. AYT. ODIATES. AVI. DECTYNINES. AVT. CAVATVRINES. 
AVI. MENTOMNES. MALENT. IN. EO. AGRO. ALIA. PRATA. INMITTERE. 
DEFENDERE. S1CARF. ID. VII. FACERE. LICEAT. DYM. NE. AMPLIOREM. 












Ì2. — MODVM. l'RATORVM. IIABKAM. QVAM. PUOXY.UA. A ESTATE. 11ABVERVNT. 

FRVCT1QVE. SVNT. VITVRIKS. ,QVE1. CO.NTROVORS1AS. 

45. — GF.NVENSIVM. OR. ÌNTOVRIAS.. JVDICATI. AYT. DAMNATI. SY.NT. SEI. OVIS. 

IN. YINCYLEIS. OD. EAS. RES. EST. EOS. OMNFJS. 

44. — SOIA r.l. MITTEI. LEIBEB1QVE. GEXYKNSES. YIDETYR. OPORTERE. ANTE. 

EIDYS-. SEXTILIS. PRIMAS. SEI. QVOl. DE. EA. RE. 

4ì). — INIOYOM. YIDEBITYR. ESSE.' AD. NOS. ADEANT. PRIMO. QY0OYE. DIE. ET. 

AD. OMNIBVS. CONTROYERSIS. ET. IIONOPYRL. LI. 

40. — lei;', moco. meticamo. mexiconi. f. plàvcvs peliam. 

PELIOM. F. 

CAPO IV. 

' • ’ « 

SOGGETTO DELL’ ISCRIZIONE. 

Contienila riferita iscrizione, coni’è manifesto, un decreto di 
Rottiti sopra le controversie de’ genovesi co’ viluri loro vicini. Ma 
per conoscere il vero stalo della questione, jed altre particolarità 
interessanti, c necessaria un’attenzione maggiore, che rilevare ci 
l'accia la situazione, il territorio, i rapporti de’ popoli ivi nominati. 
Ciò eseguilo, si vedrà con amica sorpresa emergere ila una appa¬ 
rente ambiguità un senso semplice e naturale; e cosa ancor più 
piacevole, si vedrà pronunziata da’rappresentanti del più potente 
senato ch’esistesse giammai, una sentenza piena di equità e di 
moderazione. Così dopo breve passaggio in camera oscura, effigiati 
si ammirano, c al vero conformi ne’moderni panorami, la cascala 
di Tivoli e (c reliquie del Campidoglio. 

La valle di Polccvcra anticamente P romberà , c anche Ponifmi 
ha da tergo un grosso tronco degli Apcnnini, a fronte il mare di 
Genova, d’ambo i lati molli monti, poggi c colline dall’Aponnin 
diramale. Il principale torrente che l’attraversa è quello clic porta 
il suo nome, e clic riceve in sè tulle le altre acque dalle spalle 
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e (la’ banchi cadenti. Vario c il silo, Ieri,ilo il leiTeno, J’aore sano 
e temperalo. La parie meridionale e occidentale di quesla valle 
spellava da (empi immemorabili a' genovesi; nella settentrionale 
giaceva il easlel de’ viluri. Il territorio di questi slcndevasi lino 
alla sboccatura del torrente Lden in quello della Procobera; e divi- 
devasi anticamente in tre parli, l'ima temila da'particolari della 
Ialinamente a/jer prìmlua , Pulirà rimasta nel pubblico chiamala però 
urpr pnhblicm, e la terza nominala ar/cr compasruus , perchè con¬ 
teneva pascoli comuni ad altri popoli dell’Apennino, odiali, docili- 
nini, cavalurini e menlovini. È vcrisimilcche ahilando i viluri troppo 
discosto da’pubblici poderi, porche il loro comune nc ritraesse una 
giusta rendila, fondassero nel mezzo di quelli una colonia nominala 
il easlel de’ langansi, o langcnsi, concedendone a lei, mediante 
un cerio censo, l’olile dominio. Riuscì così bene l’avviso, che 
dove nc’pascoli comuni alle altre popolazioni non si raccoglievano 
che fieno e legna, nel territorio proprio dei langansi si coltivavano 
tulle le piante necessarie al vivere umano. 0 gli atti dell'investitura 
perissero, o a’tempi di quella non usassero anco scritture, o altra 
cagion si fosse, certo avvenne che i langansi pretesero nel loro livello 
comprendersi non che i fondi pubblici e compaseui, anche una parte 
de’particolari ; e nel medesimo tempo i viluri mossero quislione 
circa i contini di un territorio coll’altro; il valore del censo, i pri¬ 
vilegi competenti a’Ior terrazzani nel fondo enlìlentieo e circa altri 
oggetti altresì, che le parole dell’iscrizione fan chiari abbastanza. I 
popoli stimmenlovati riconoscevano la superiorità della romana re- 
pubblica; e quantunque' fossero per molti titoli separali fra di loro 
e presso clic indipendenti, avevano non pertanto un legame comune 
e quasi un centro di unione: questo centro era (ìenova. Qui nel 
pubblico erario recavansi lutti a deporre l’entrale spellanti a’rispettivi 
loro comuni, qui le controversie loro proponevano, e se alcun 
refrattario moslravasi, o contumace, veniva eolia forza costretto, e 
anche incarceralo. Ksnminò adunque il magistrato genovese le pre- 
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tensioni di questi popoli, e interamente, o in parte fu favorevole 
a’(ansami-; e siccome i viluri negarono di accomodarsi al giudicato 
con modi aspri e ingiuriosi, cosi alcuni di loro furono sostenuti 
e tradotti in carcere. Andarono a Roma i vi turi e i genovesi: 
gli uni per impugnar la sentenza, gli altri per difenderla; e il 
romano senato sollecito della tranquillità della Liguria, commise a 
due nobilissimi cittadini di esaminare sulla faccia del luogo la qui- 
stione, riconoscere i diritti de’popoli, i confini de’territori, pro¬ 
curare air amichevole qualche reciproco sacrifizio, e fallo a Roma 
ritorno pronunziar la sentenza nel tempo dedicalo alle adunanze del 
senato, davanti a queir augusto consesso, presenti gli oratori de popoli 
discordi. 

Vennero i rappresentanti del senato romano in Liguria, presero 
cognizione delle controversie, e a soddisfazione del maggior numero 
degli interessali fermarono le qualità, i confini, i termini de’terri¬ 
tori contesi; dopo ciò tornarono a Roma, pronunziarono la sen¬ 
tenza, e per suggello di circospezione concederono a chiunque si 
reputasse gravato un termine a comparire e dir sua ragione. 

La sentenza dei delegati romani è quella che legge-si incisa sulla 
tavola nostra. Parve lor conveniente, così suonano le parole Ialine, 
che i genovesi mettessero in libertà i detenuti. Nel medesimo tempo 
assegnarono una possessione particolare a’ viluri libera da ogni 
livello, capace, come l’altre possessioni privateceli alienarsi e trasmet¬ 
tersi per eredità, e separata a perpetuità dall’agro pubblico, mediante 
i contini fermali, e i termini posti sul luogo. Stabilì inoltre il livello 
dai langansi dovuto in denari villoriati 400; e in caso dinadem¬ 
pimento , nella vigesima parte del grano, c sesta del vino, piodulli 
da quel fondo censito; ben inteso però che la prestazione reale non 
fosse dovuta, qualunque volta i genovesi accollassero un equivalente, 
o presentato loro il danaro, tardassero a riceverlo. 

Statuirono ancora, che i privati genovesi e viluri contribuir non 
dovessero per li beni posseduti nell’agro censuario prima delle 
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calciale del mese sestile, «he ancora non dicevasi agosto, ma doves¬ 
sero bensì a proporzion del livello per quelli che acquistassero in 
avvenire. 

A niuno fuorché a' langansi fossero lecite nuove coltivazioni in 
quel fondo, se non v’acconsentisse la maggior parte di essi (angarisi, 
e genovese fosse-, o vilurio; ma ne’ pascoli comuni potesse qualunque 
di questi due popoli, come negli altri fondi consimili de’genovesi 
accadeva, liberamente usare del pascolo, e delle legna. 

Pagassero i langansi nel pubblico erario di Genova il determinalo 
livello deiranno alle prossime calqnde di gennaio, e così appresso, 
ma restassero sgravati da pagamenti scaduti e non eseguiti. 

Nessuno ne’ pascoli attualmente posseduti da’ langansi, odiali, 
decimimi, eavaturini e mentovini potesse menar bestiame, o tagliar 
fieno senza la permissione de’ rispedivi posseditori. 

Potesse ciascuno di loro nel territorio comune nuovi prati for¬ 
mare, bandire, c segare, purché rendendone altrettanti all’uso 
comune, non eccedessero mai l’estensione rispettivamente goduta 
nella stale passala. 

Intesa così questa iscrizione, non è difficile il veder quanto bene 
ella si adatti alle leggi, e a’costumi romani, se raccogliersi vogliano 
le notizie qua c là ne’ Ialini scrittori. ' 

È cosa notissima 251 che la repubblica romana contenta dell’acqui¬ 
stala superiorità sugli altri popoli italici, lasciò gran parte di loro 
godere dell’aulico territorio, c della propria a nini misi raziono ; 
ond’ è che pretore alcuno , o altro ordinario magistrato non si 
eleggeva annualmente per governarli, al contrario di ciò, ch’era 
generalmente ordinato per la Sicilia e per la Sardegna. II territorio 
di ognuno di quesli popoli, simile in ciò al territorio di Poma , 
conteneva oltre le possessioni privale, un fondo pubblico riservato 
a’ pubblicivbisogni, il quale solca procedere da conquiste fatte su 
i nemici, o da eoitfiseazioni lolle a’ ribelli, o da pacifiche con¬ 
trattazioni. Questo non si dovrà vendere, nè altrimenti alienare; 
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n,;i poteva benissimo d'anno in anno locarsi, e darsi ancora a 
livello per lunghissimo tempo, dopo di che ager vectigalis J,i , 
o fondo censuario era nominalo. I livellari erano ora particolari, 
ora interi comuni mossi a ciò fare da maggior vicinanza al ter¬ 
reno condotto da mancanza di produzioni congeneri, o da crescente 
popolazione. Frequentemente avveniva, come avviene anche oggidì, 
che una parte de’ beni spettanti a un comune venisse cosi allogala, 
un’altra restasse ad uso de’terrazzani, e la terra di pascoli , e di 
macchie abbondante, fosse comune ad altri popoli vicini. H facile a 
immaginare, che quanti più confinanti aveva una terra, tante più 
occasioni ella avesse «li piatire: massime, che i tre sommi generi di 
queste controversie, condizioni del livello, goduta di beni comunali, 
contini di un territorio eoli’altro, secondo la scrupolosa enumerazione 
di un vecchio agronomo 27 in quindici minori specie si dividevano. 
Aveva ogni terra molti vicini, perche non le città soltanto, ma le 
castella, i borghi, i villaggi godevano propri terreni, c amministra¬ 
zione. Solevano tutti trascrivere i documenti delle loro proprietà 2S , 
ritraine i diségni, detti altrimenti forme, modi o centurie, riporli 
golosamente nell’erario, e alla vigilanza commetterli di un rispetta¬ 
bile magistrato, chiamalo de’ curatori. Pur non di raro i disegni, 
e i documenti de' comuni confinanti, alterali da naturali acci¬ 
denti , o da contrario interesse , si contraddicevano. Allora, se la 
quistione eadea su i confini, si andava a riconoscere i termini 
ove pur li’erano alcuni. Ma non sembra 2!l clic la collocazione 
de’ termini fosse troppo «sitata uè’ paesi tenaci delle proprie leggi, 
ancorché sottoposti alla superiorità di ltomu. Onesta sagace repub¬ 
blica gli lasciava attenere, come in passalo solevano, alla tradizione, 
e a’ naturali conlini di acque, valli, o pendici, finché alcuna delle 
accennale quistioni fosse così intricata o acerba, che non si polendo 
coll’ordinaria giurisdizion definire, facesse (piasi suo malgrado invo¬ 
care la sua autorità, e gradevolmente riceverne la suprema sentenza 
e i savi costumi. In somiglianti occasioni qualche speciale diritto 
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solisi consentirsi «Ila città principale sulle ville, castella, o minori 
cillà vicine ' ;,0i , che in forza ili tale attribuzione o anche di an¬ 
tichi palli, dovevano ivi eleggere i magistrali, ivi recare quasi 
in comune eiario le rispettive entrale, e le prime disianze dedurvi 
circa le dispute de’ confini. Clic s’ ella medesima era in causa, 
o veniva da lei appellalo, le parli andavano a Roma, a differenza 
de’ paesi per lontananza, o ribellione soggetti all’autorità de’ pie 
tori, c de’ prefelli. 

In Roma, c per conseguente nell’universo l’ordine piti insigne 
per meriti antichi, qualità personali, e legittima autorità era il 
senato, aggregato bellissimo di trecento cittadini eminenti, e di 
lutti coloro che esercitavano le più importanti dignità dello stato. 
A quest’ordine augusto, giudice ancora dei re d’Africa, e «l’Asia, 
si rappresentavano mediante i loro legali 31 , le cillà principali, 
e i minimi villaggi italiani, esponendo le controvèrsie occorse circa i 
lor territori. Non creda alcuno, che il senato occupalo d’altre cure 
maggiori, facesse poco confo di queste. Presso le auliche nazioni 
meno commercianti fra loro, meli vaghe di varietà, mancanti di 
molle cognizioni c di molli bisogni, i beni mobili e i diritti impo¬ 
stivi non costituivano che un piccolissimo ramo della privala e 
pubblica fortuna; la massima parte delle cose era traila, gli uomini 
quasi tutti sostentati dall’agricoltura. Quindi tutto ciò, che riferi- 
vasi a'terreni, si lanca da mollo; e il senato romano presso cui 
abbondavano, secondo la viva espressione di Plinio, i trionfali 
aratri, maUisatamcntc ne giudicava; ben sapendo essere frequente¬ 
mente sospese a un piccini punto di controversie in (al genere, 
la durata delle città, e l’esistenza delle famiglie. Nelle controversie 
de’ contini, ove riehiedesi oculare ispezione, soleva egli deputare 
i più nobili personaggi (32) a esaminarle sul luogo, comporle, o 
darne sentenza, raccomandando loro dolcezza di tratto, fermezza 
di consigli, e sopra tulio integrità. Non pare che avessero titolo 
proprio: sebbene seguitando \\esempio di altri scrittori e V analogia 









( 22 ) 


di simili curo, io gli chiamerò arbitri o delegali, per denotarli più 
brevemente. Giunti costoro sulla faccia del luogo, adempivano gli 
uffizi del lor ministero, assegnavano i confini , e rimettevano, o 
per la prima volta fermavano i termini, giusta il metodo romano. 

Dovevano i confini fra l’uno e l’altro terreno servire t 33 » alla 
formazione delle strade, tanto che le militari tenessero ventiquattro 
piò in larghezza, le pubbliche dodici, e sei le Vicinali. Nessuno 
di questi confini l3i si polca coltivare, nè per qualunque uso o 
tempo prescriversi. Nella collocazione de’ termini spiccava l’arte 
di un ingegnere romano. Altri erano alle marine, altri nell’interior 
delle terre, e quei di pianura differivano da’ montani. (ìli uni,sole¬ 
vano essere 351 alberi esotici, gli altri piccole colonne di pietra 
fitte in terra un pie e mezzo, e alle un piede di più; prima di 
collocarle 1 solevasi una vittima svenare a onor «logli dei, bruciarne 
Tossa, e del sacro cenere aspergere il fondamento, affine di con- 
secrare il rispetto delle proprietà eolie cerimonie della religione. 

Le colonne medesime venivano diversamente collocale , e con 
diverse iscrizioni segnate in guisa ohe per orientarsi nelle notti 
oscure e nei dì nuvolosi, elle supplivano mollo bene alla virtù 
magnetica, ignota per molli secoli agli antichi. Ordinala ogni cosa, 
i rappresentanti del senato romano dicevano la sentenza, dettavano 
il decreto, e la facevano incidere in rame. 

L verisimile, che un esemplare di quello si collocasse nel romano 
erario, posto nel tempio de! dio Saturno, e della dea Opc ; ma 
c fuor di dubbio, che le parli contendenti il riportavano alla loro 
città, originale o copia autentica eh* egli si fosso, per regola del¬ 
l’avvenire. • - ' • < 

Or comparando queste generali notizie alle particolarità del nostro 
argomento, io penso che un’udienza sì colta proverà qualche diletto 
nel riconoscere, senza eh’ io pur lo addili, ov’ elle combinano 
insieme, e dove la sicurezza dell’ime sembra supplire all'incertezza 
o mancanza dell’altre. Io ne dedurrò a suo luogo una proposiziono 
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di graia e onorevole ricordanza ; bastandomi qui d’inferirne, la 
favola nostra essere una di quelle, elio i genovesi e i viti ir i por¬ 
tarono da Roma, la quale riposta in uno degli archivi loro, è'veri- 
simile, elle tolta ne fosse, smarrita per via, o sotto terra nascosa , 
quando Rota» il primo re longobardo, elie varcasse il ligure 
Apenniuo , desolava queste belle contrade, o quando i saracini 
dominatori nel decimo secolo del mare mediterraneo, scorrevano 
ogni tratto le sue riviere c costringevano i miseri abitatori a prender 
la fuga, con ciò clic avevano di più prezioso. 

CAPO V. 

PERSONAGGI NOMINATI NEW,’ISCRIZIONE. 

Nel dichiarar l’iscrizione scavala a Isosccco, ho riservato a mag¬ 
gior spiegazione quei passi, ove s’incontrano oscurità di signilìealo, 
o diversità di opinioni. Prendo ora a esaminarli, e comincio da 
quelli che riguardano i consoli, e altre persone qualificate. 

Tutti sanno, che sebbene i romani numeravano gli anni dalla 
fondazione della loro città, nella maggior parte delle cose loro 
usarono soltanto indicare, sotto quali consoli elle avvenivano; po¬ 
tendo ciascun riconoscere ne’ pubblici registri gli anni di Roma 
corrispondenti a’ nomi de’ consoli indicati. 

Conforme a questa consuetudine profondamente sagace, la nostra 
iscrizione, invece degli anni della città, nomina i Consoli L. Cecilio 
Q. F. e Muulio Q. F. Onde a conoscere quando ella fu incisa, 
basta sapere quando essi vennero eletti. Il tempo ha mutilali i 
pubblici registri di Roma ; ma la storia, la numismatica , e la 
notizia delle iscrizioni bau riparalo questi danni, reintegrando i fasti 
consolari ,86 *. Se non che un Muulio con doppia u non vi si trova: 
donde il vescovo Giustiniani, e il conte Carli dedussero esservi 
stato errore, come spesso vi ha nell'incisione; per correggere il 
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quale, monsignore mosso da naturale affeziono alle coso patrie, ne 
aulici]*) la data all* anno 477 di Roma, essendo consoli L. Cecilio 
Metello e Q. Minulio; laddove il conte pi‘ 0 lrassela. all’anno 687 sotto 
il consolato di L. Cecilio .Metello, e Quinto Marcio re, non valu¬ 
tili ido che il dare meno anni, che non si dee, a un’antica tavola, 
è cosa tanto irreverente, come il darne di più a giovine donzella. 
1/errore di entrambi, sia detto con buona pace di quei valorosi, 
è manifesto. 11 Giustiniani citò consoli, die ne’fasti consolari non 
si trovano insieme, e il conte Carli, benché vivente in Un secolo 
«rogiti presidio letterario ricchissimo, non avvertì che il L. 
Cecilio della nostra iscrizione era figliuolo di Quinto, come la sigla 
Q, F. significa, non di un altro Lucio, come era quegli elio nel 
087 sali al consolato. Oltre di clic io non intendo, come se «piedi 
eruditi credevano il nome di Muulio male inciso, perchè ha una 
lettera doppia, non volessero anzi valutarla per scempia, che 
sostituirle lettere affatto diverse. Avrebbero con sì facile emenda tro¬ 
valo L. Cecilio , e Q. Minio, ambo figliuoli di Quinto, ambo 
consoli, l’anno 637 di Roma secondo la cronologia di lVlavio 38 , 
o il 117 avanti l’era volgare, secondo la comune dei dotti. 

Vero è, che questa opinione medesima già dal Brissonio e dal 
Bizaro abbracciata, senza però addurre i fondamenti, venne dal 
padre Remondini guardala con sopracciglio, e che il signor Ter- 
rasson sembrò obliquamente ferirla,- dicendo non trovarsi altrove 
memoria de’consoli suddetti. Ma l’uno e l’altro diedero con ciò a 
conoscere, di non aver riscontralo 30 la cronaca di Cassiodoro, 
nè i fasti idaziani, seguitali da tutti i cronologi. 

Del rimanente non bisognano correzioni al nome di Muulio. L’averlo 
inciso con due u non è altrimenti errore; è antica maniera. Perciò 
ì frammenti della legge Thoria raccolti dal Cardinal Bembo ,40 ' parlati 
di Sp. Poslimiio e Q. Mulio stali consoli l’anno 580, sci volte 
ripetono il nome di Mulio, « x altrettante lo segnano con lettera doppia 
La stessa ripetizione trovasi nella voce arbitrata della nostra tavola, 






























o noi vocaboli ali domus di alice iscrizioni u quasi contemporanee. 
Pare anzi elio gli animili romani usassero la semplice u per espri¬ 
mere il greco y come nella voce dipresso osserva il grama li co 
Verno, e che indie voci di poi scritte coll'tó acloprassero ora la 
lederà o, coinè nella voce piovici, ora il dittongo ut/ come in fnurìosox 
e talvolta Vu doppio come in Muulio e simili, varietà utilissime a 
investigare le fonti della prosodia greca e Ialina. 1’ dunque per ogni 
lato indubitabile, die i consoli nominati indi’iscrizione sono L. Cecilio, 
e Q. Muzio, e che per conscguente la controversia fra i genovesi 
e i vii uri, il decreto del senato, la sentenza degli arbitri e la data 
dell’iscrizione appartengono all’anno 117 avanti l’era volgare, corri¬ 
spondente al 637 di Roma, secondo il Pclavio. 

Siccome era uffizio de’consoli convocar il senato, proporne i 
decreti e pubblicarli, così non mi sembra fuor di proposito, qualche 
particolarità accennare intorno a coloro che tali funzioni adempirono 
noi senalas-consullo , che gli arbitri elesse e autorizzò la loro sentenza. 
L. Cecilio i2 > ebbe il soprannome di diademato da una fascia, onde 
egli avea cinta la fronte per cura di naturale difetto, o di forila. 
Vogliono alcuni, ei fosse Io stesso che il dalmatico, così titolato dai 
soggiogati popoli della Dalmazia. Certamente egli era della nobilissima 
de’ Metelli a cui la gente invidiosa di sclte consolati ottenuti in pochi 
anni, trovò il motto non infaceto: gli altri sono eletti consoli dal po¬ 
polo, i Metelli dalla fortuna. A L. Cecilio era collega Q. Muzio Scovolo 
augure, tanto lodalo da Cicerone per gravità di costumi e scienza di 
leggi. Due altri Muzi Seevola salirono al consolalo circa que’tempi, 
non senza causare oscurità nella storia e dispareri fra gli erudii}. Ma 
i connotali di ciascheduno vennero irrevocabilmente fermati, alcuni 
anni sono, dal padre Giuseppe Cautova, uomo dottissimo, alla cui 
dolce memoria io presto tanto più volentieri un tributo di onore, 
(pianto a me giovinetto, e ne’ buoni studi appena iniziato, ei degnò 
dedicare la sua bellissima traduzione dell’oratore f 1 ®, ove il principe 
della romana eloquenza introduce il nostro console a conversare. 
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Prima di lasciar quest"articolo non dee"'omettersi un pregio singo¬ 
lare, che ne deriva, cioè * ritrovarsi la nostra latina iscrizione in 
metallo dopo il celebre senalus-comullo su i baccanali 4i la più 
antica di quante si sono scoperte finora. 

Dopo i consoli vengono gli arbitri o delegati, de’quali molli hanno 
affermato, e nessuno de’mentovali scrittori ha contraddetto, che 
l’uno Q. M. Minulio e l’altro Q. F. Rufo si nominassero; ma io la 
penso altrimenti. La mia opinione è fondata sulla considerazione delle 
antiche consuetudini di Roma, menlr’ella era ancora repubblica. 
Avevano i romani ir ' ) tre appellazioni diverse, prenome, nome e 
cognome. Col primo si distinguevano gli individui, col secondo le 
genti, le famiglie col terzo. Le genti riconoscevano un autore comune, 
i medesimi dei penali, un diritto speciale di successione. Fife 
si dividevano in famiglie a proporzione ohe dal primo stipile si 
allontanavano. Non di raro accadeva, che più persone della stessa 
famiglia, lo stesso prenome portassero: onde aggiungevasi loro da 
qualche accidentalità o inerito, un altro cognome o sopranome, come 
diademato, dalmatico, augure e i famosi sopra ad ogni altro, asiatico 
ed africano. F per maggior distinzione, forse ancora per istampare 
altamente negli animi della romana gioventù la venerazione de’padri, 
ancorché ben sovente si omettesse ne’ titoli il cognome, raro, o 
non mai si omettevano due iniziali, che secondo la sintassi latina 
dir volevano figli di Quinto, di Lucio, di Marco o di altrettali. 
Ognuna di queste appellazioni aveva un posto suo proprio, e quasi 
un segno particolare. Il prenome meltevasi sempre al primo luogo, 
e quasi sempre in sigla, il nome al secondo e in sigla rarissime 
volle; sua distinzione essenziale era quella di terminare al caso retto 
eolia sillaba ius. Le iniziali del prenome paterno, e del vocabolo 
di figlio succedevano al nome: l’ultimo era il cognome, il quale, 
benché usarsi potesse da ogni gente, non rare volle limitavasi a 
poche, e talvolta a una sola. Molli cognomi di famiglie, c molti 
prenomi d'individui diventarono col tempo nomi gentilizi, e vice- 
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versa; ma in questi cangiamenti i nomi conservarono per lutto il 
tempo della repubblica, la propria terminazione. 

Ora applicando' alla nostra iscrizione queste regole fondate sulle 
autorità più solenni, è chiaro, che Q. M. Minulio non può essere 
il primo delegalo, nè Q. F. Rufo il secondo, sì perchè il nome 
gentilizio di entrambi sarebbe espresso con sigla, sì perchè il cognome 
del primo avrebbe Ialinamente una terminazione propria de’ nomi. 
Per la ragione medesima, che la voce Minucio non può essere un 
cognome, ella è un nome gentilizio; donde segue che rantecedente 
sigla M. significa il suo prenome, la susseguente < v ). F. il prenotile 
paterno, e il vocabolo tiglio; e che il cognome Rufo, ben nolo 
altronde'nella genie Minlicia, non deequi separarsene. Or siccome 
i prenomi Marco e Quinto colle rispettive iniziali si denotavano, 
così le anzidelte proposizioni conducono a questa, clic uno degli 
arbitri delegali indubitatamente si nominava Marco Minucio Rufo 
tiglio di Quinto. 

Attribuite a un sol delegato le appellazioni di Minucio e Rufo, 
quale sarà il secondo; Io osservo in primo luogo l'iniziale di Marco 
preceduta da un’altra, la quale potrebbe indicare la particola, quod 
(conciossiachè) se il senso lo ammettesse, e può significare altresì 
il prenome di Quinto. Osservo in secondo luogo, che il testo Ialino 
non ha Minoriti* nè Ihifus , ina sì bene Minucieis e Rufeìs, maniera 
aulica, equivalente a Mitiuv-iix c liuftis , ovvero a Mmuctes e Rufes. 
K evidente che jl senso dell’iscrizione vorrebbe questi due nomi a! 
caso retto, e che i principi della sintassi latina nel secolo di Augusto 
non li ammollerebbero per tali. Non può qui supporsi error d’inci¬ 
sione, improbabile essendo, clic si commettesse due volle. Si vuol 
dunque eonchiudcre, che gli estensori del romano decreto, usando 
di ima sintassi più antica e meno esalta scambiarono il caso, o la 
declinazione. Rari non sono gli esempli di casi scambiali nelle antiche 
leggi della romana repubblica. Donde monsignor Giustiniani, il conte 
Carli, il padre Remondini, e fino il dottissimo Scaligero, che-gl’indici 
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formò ir ' delle iscrizioni di (ìrulcro, sostiluirono alia lezione di 
Minumis e di Rufeis, quella di Minutitis e di Rufus, ambo al caso 
celio del .singolare. Ma io non so uniformarmi al parer loro, fondalo 
da prima sull’osservazione, che (ali enallngi si estendono rare volle 
ai numeri. Cosi in una legge di Ninna Pompilio riferita da Testo l “ , 
la quale comincia: si hominem folminis occisil, la voce folminis sta 
manifestamente per [olmeti; in un’altra contenuta nelle dodici tavole < ls 
liberto qui endoteslalo montar, il participio endolestalo dovrebbe 
essere al nominativo: cangiamenti di caso e non di numero. Se non 
che a ine pare più vcrisimile essere qui, come in altri passi anela¬ 
si osserva, qualche varietà di declinazioni; 0 la seconda, cui i nomi 
Minulius c Rufus appartengono, ne’(empi anteriori al secolo «li Au¬ 
gusto somigliasse in qualche caso alla terza, come ne’genitivi plurali 
è ben nolo; o la terza godessi* di una maggiore estensione, che non 
ebbe dappoi. Così una lapida di Monlesarchio R®) nomina al caso 
retto del plurale due seriboni, e dà loro il titolo di patronèis; e una 
iscrizione del tempio della madre Maiala 501 fa menzione al caso 
medesimo di Man. Mallio c L. 'limpido, intitolandoli doumvìre.s. Se 
dunque le voci Minncicis e Ita jais , qualunque nc sia il caso o la 
declinazione, sono indizi sicuri del numero maggiore, se la sigla 
Q. colla quale la nostra iscrizione ha principio può indicare il prenome 
di Quinto, ho ragione, interpretando le sigle e sostituendo la sintassi 
del secolo d’Augusto all’antica, di leggere nel modo seguente : Qaindus 
Marcus Miriadi Quindi Filii /tufi: il che vuol dire, che il secondo 
arbitro era come il primo della gente Minucia, delia famiglia linfa, 
di padre Quinto, e che Fillio dall’altro‘si distinguevano co’prenomi 
di Quinto e di Marco. 

Nessuno si meravigli della elezione di due fratelli al medesimo 
uffizi#, ch’era esempio comunissimo in Roma J R1 ) nò dell’ommessa 
copula fra i due prenomi, quale dall'uso odierno si richiederebbe, 
perchè simili (immissioni stfno frequenti (:,2; ove un monumento, o 
qualsivoglia scrittore romano nominano insieme due cittadini dello 
stesso magistrato o uffizio, e dello stesso nome c cognome. 
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In clic* pregio dovevano essere* i fratelli Unii presso l'ordine 
augusto, che li creò delegali, risulla non solo dalla qualità delle* 
incombenze* loro commesse, le quali secondo fu già avvedilo, erano 
eli somma importanza presso i romani, ma ancora dalla qualità dei 
personaggi eletti in simili circostanze*, uomini gravissimi e consolari, 
com’era, quel Sesto Attilio Sorano , cheuscito appena di consolo, 
fu spedilo a fermare i confini, e- piantare i termini fra il territorio 
efliste e quel eli Vicenza, e come lo slesso Cecilie) Metello diademato, 
eli cui si è parlalo di sopra, arbitro pochi anni dopo fra gli alcalini 
e i padovani, li veramente la genie Mimici» numerava già nei suoi 
fasti 55 sette consoli, un decemviro, un petnlclìce massimo, un 
trionfatore, e epiel celebre maestro de’ cavalieri, precipuo ornamento 
della famiglia linfa, il quale osò affrontare colla metà dell’esercito 
Annibaie, e vinto Io avrebbe se il coraggio bastasse alle vittorie. 

Questa illustre c aulica famiglia era ben nota in Liguria. Perchè 
l’avo, o il bisavolo de’ Unii non prima fu consolo, che per decreto 
del senato •*■* recossi a (ienova, e fattavi massa di due legioni 
romane e «piatirò Ialine, usci in campo, combattè e sconfisse i 
eelelali, i ccrdieiali, gl’ duali, popoli liguri, a cui più che morie 
doleva f autorità romana. E verisimile, che in quell’occasione Minuzib, 
non meno accorto che valoroso capitano, beneficasse i genovesi e 
i popoli lor confinanti; sicché lo sovvenissero allora largamente, e lo 
eleggessero quindi patrocinatore in Roma, giusta il costume delle 
cilia italiane co’senatori più cospicui e più benemeriti. Questo 
onorevole patrocinio Irastiiellevasi, alleo non occorrendo, a’succes¬ 
sori; e fu probàbilmente cagione, che il sapientissimo senato creasse 
arbitri delle differenze insorte fra i genovesi e i loro vicini, due 
Iralelli Rufi, e due benché nobilissimi non ancor consiliari. .Ma non 
passarono-molti anni, che uno di loro aggiunse a’ titoli della famiglia 
l'ottavo consolato, e il secondo trionfo, avendo debellato i (ribolli e 
gli seordisei, popoli traci scesi in Dalmazia, dopo aver sconfitto il 
consolo Porzio Catone nipote dell’austero censore, e avo di quel 















famoso, òhe in mezzo alla terra doma 57 serbò un animo indomilo 

e -al rore. 

Dissi uno dì loro, perché i fasti consiliari, e di storici (W, che 
del consolalo e della vittoria favellano, non si accordano nel prenome. 
Donde si è lungamente credulo che un solo Minuzie Rufo esistesse 
in que’tempi, .Marco dagli uni e Quinto dagli altri prenominato. La 
(filale incertezza rispetto a persone così qualificale, sembra poten¬ 
tissimo indizio, che mi de’ fratelli fosse dell’altro legato o questore , 
com’era costume in molle guerre presso i romani; e ciré se un solo 
di loro pervenne a’ primi onori della repubblica, ambo li meritassero. 

Ho potuto da molte imi ti raccogliere le notizie spellanti a’ romani 
nominali dall’iscrizione; ma de’liguri, nulla o poco più saprei dire 
che quello che in essa si legge. Le parole che io riferisco a’ liguri 
son queste; « Uff. Aloco. Melicanio. Melkanì. F. Plauci/s. Pdiani. 

„ Pelioni. F. •>. Veramente vi fu ehi le due prime parole inter¬ 
pretò per Uff e Moconia quasi che i due delegali fondassero la 
sentenza loro sulle disposizioni della legge moconia. Ma siccome le 
leggi prendevano il nome dal console o tribuno della plebe che le 
proponeva, (tosi crederei., clic cercherebbesi indarno di un console 
o tribuno nominalo Maconio. Si ha di mòlle leggi il catalogo, c 
nessuna ha certamente tal nome. Potrebbe taluno opinare, che I ai lefit e 
caduto in errore scolpir dovesse voconia, nome ben nolo nella legi- 
lazione romana. Ma le leggi, che vanno finora sotto questa appel¬ 
lazione, trattano di alcune prudenti restrizioni alla lacolta di testare, 
oggetti de’ quali la sentenza degli arbitri punto non parla. So bene 
che il tribùn della plebe, promotore di quelle, avrebbe potuto pro¬ 
muoverne altre, all’anzidetto sentenza più confacenti, ma niun indizio, 
ninna conghictlura se ne riviene, h cambiare un lesto senza una 
cagione almen verisimile, non è egli lo stesso che alterarlo a capriccio? 

Io sono perciò di parere, clic la sigla L E <i non significhi 
lego, ma legati, Piino de’quali chiamavasi Moco Meticanio figlio di 
Meticoni, l’altro Plauco Pcliani di Pelioui, figuri entrambi; e veg- 
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gcmlo i genovesi nominali i primi, dicoMeticaniooralor de’genovesi, 
e de’viluri Peiiani. Questa lezione conserva il prenome sì all’uno, 
elie airaltro cognome, dà ad entrambi una relazione manifesta colle 
parole antecedenti, che in altra guisa sarebbe inesplicabile; combina 
perfettamente, con ciò, che a principio si legge della presenza dei 
genovesi e viluri all’alto della pronunzia, c con decreti di simile 
natura ,fi0 esprimenti alla distesa il titolo di legali nel luogo medesimo, 
ove la sigla L E (i è qui notata. Aggiungasi, se tulio ciò non 
basta, die il nome di Moco, secondo un cpilafìo pubblicato dal 
(iriderò • 0I , era usitalo presso gli abitatori delle alpi, che in tante 
genti e famiglie romane, di cui si ha il novero, ninna Meticania, 
o Peliana, si addimandava, che sconosciuta era in Roma la diversità 
di una vocale fra il nome paterno e quello de’ figli, e finalmente 
che donno que’ nomi essere liguri, se romani non sono. Si può 
dunque per gravissimi indizi appropriare a’ rappresentanti de’ popoli 
liguri le ultime voci dell’allo solenne die pose line alle loro contese. 

CAPO VI. 

popoli j: liociii mentovati nell’iscrizioni:, confini loro assegnati. 

Pili ancora delle persone, sarebbe interessante il conoscere i 
popoli mentovali nell’iscrizione, e i terreni, e i confini loro asse¬ 
gnali; perchè ciò sarebbe un metterci sodo degli occhi l’antica 
corografìa di quésta bellissima parte della Liguria die noi abitiamo; 
e perchè non avendo le prime invasioni de’ barbari, die bau can¬ 
giato abitanti in tante provincie d’Italia, qui penetralo; qui è dove 
da secoli immemorabili i padri nostri bau vissuto, qui dove riposano 
le loro ceneri onorate, e dove si riuniranno, Dio concedente, le 
nostre. 

In somiglianti ricerche si sono tenuti più modi. Altri hanno svolto 
gli scrittori greci e latini, copiosissime fonti di erudizione; ad altri 















è tastalo seguitare gl’investigatori cieli’ anlichiià ; dii è riuscita a 
trovare su i luoghi medesimi la Iradizione, o la simigliai)/;,! dei 
primi nomi; c dii lilialmente l'antica iscrizion da una mano, il 
recente tipo dall’altra e i piò sul terreno, ha supplito alla variazion 
delle lingue, e alla dimenticanza degli uomini, eolie memorie inde¬ 
lebili della natura. 1 

lo ho cercato di adoperare questi modi insieme. Gli scrittori della 
Grecia e del Lazio, più occupali dei popoli in guerra, die di coloro 
di’erano in pace co’ romani, non rammentano altri nomi comuni 
alla nostra iscrizione, che Proeobera o Porcifera torrente, Poslumia 
via militare, e Genova emporio de’liguri non meno che degli stra¬ 
nieri ,oai . Andrea Cellario, Filippo Ouverio, ed altrettali maestri 
dell’antica geografia italiana, non dicono di più. Venti secoli d’inter¬ 
vallo hanno estinta ogni tradizione; ma si è conservala una gran¬ 
dissima conformità di nomi fra il castello degli antichi langansi e 
la terra chiamala oggidì con nazionale desinenza Langasco, fra 
Giovcnzio e Giovo, nella cui vicinanza scaturisce un ruscello detto 
ancora la Giovcntina, e finalmente fra Manicalo e Manierilo, nella 
pronunzia del quale i paesani addolciscono il e, c quasi troncano 
l’ultima sillaba per una colai proprietà della loro favella. A lauta 
simiglianza di nomi va congiunta cgual convenienza di situazione ; 
essendo Langasco, come il castel de’langansi, invai di Poleevera, 
Giovo, conforme alla descrizion di Gioventù), contiguo alla sommila 
ddl’Apcniiino e ciò che più importa, il colle di Màniceno Ita nel reggia lo 
da due torrenti, e ricco ili una fonte perenne, la quale tanche 
negletta da’coloni c sconosciuta da proprietari, fu loro indicala come 
utilissima a campestri lavori, da un collo ingegnere, che il tristo 
corso delle passale vicende confinò qualche tempo nelle circostanti 
montagne, dopo spianate le strade, c descritte lo naturali ricchezze 
di un’isola vicina. 

Pochi sono questi riscontri, ma preziosi. Se la Proeobera, come 
non può dubitarsi, è la Poleevera, il braccio della Secca che in essa 
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si rende, dopo avere lambito il eolie di Maniceno, è certamente 
rKden. La cognizione di questo torrente ei fa conoscere il principio 
»lel territorio pubblico; quella di Gioventù) la sua estensione. Simil¬ 
mente il silo di iWnuicclo stabilisce il primo e l’ultimo termine del 
fondo privalo; donde segue clic l’uno de’due territori stoni levasi 
sulla riva dritta della Poleevera, l’altro sulla sinistra. Non so con 
pari certezza indicare la situazione del rasici de’viluri; ma panni 
assai probabile che vicinissimo fosse a’ terreni privati serbatisi a 
proprio uso; e lino a che altri non provi il contrario, io lo crederò 
alle falde del monte della Vittoria, ehr è il nome più confacente in 
lutti que’contorni, e che la genovese pronunzia usa aneli’oggi ad 
ommellere le doppie consonanti e scambiare talvolta le vocali affini, 
rendeva per avventura vieppiù somigliante. Colai situazione, che è 
presso uno de'passi più corti alla Lombardia, rende in qualche modo 
ragione, perchè dove apparisce dall’antica iscrizione, i viluri essere 
stali un popolò considerabile, non si trovi ora più clic la villa di 
Montanesi, piccola e ignobile molto; non essendo difficile il conghiel- 
turare, che i viluri incoraggiti dall’asprezza del silo e dalla forza 
della popolazione, si. opponessero ne’secoli della barbarie alla rapa¬ 
cità de’saracèni, o alla crudele ambizione de’longobardi, avidi dei- 
runa c l’altra parte d’Italia: e in sì disuguale cimento soccombessero 
tulli, senza clic alcuna delle aride cronache contemporanee lasciasse 
scritto: (pii furono. 

Determinati, mediante la storia e l’analogia/ i punti di direzione, 
io mi recai come gli arbitri antichi, sulla faccia del luogo; e un 
abile ufficiale non meno distinto per le decorazioni del suo grado, 
che per la sua compiacenza verso gli amici, delineo l’annesso disegno, 
lo non voglio però dissimulare, che i punti di mezzo, ov’esso raffi¬ 
gura il presènte stalo delle acque e delle pendici, non riescono tutti 
onninamente conformi alla descrizione lasciataci dai delegati. Ma che 
per ciò? Soggiace la terra a tanti accidenti naturali e a tante opere 
Yi’ industria e di distruzione, che è mollo più sorprendente ciò che 
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in due inill'aiuti ancor si conserva, di quello, clic è sformato per 
sempre, Ciò premesso, potrà eliicehessia col tipo medesimo, e, se 
pur gli [linee, con lieve incomodo di cavalcatura, riscontrare ogni 
contine e ogni nome moderno corrispondente agli antichi: io non 
parlerò d’altro che della via Postumia. Nominala ima sola volta in 
Tacilo e anche alla sfuggita, pare ch’ella abbia lasciati perplessi 
gli scrittori per altro dottissimi, che trattarono delle vie romane, 
essendosi ristretti a dire ch’ella passava per Cremona, Piacenza 
e altre città della Gallia togata. Laddove il nostro monumento, e il 
disegno qui unito fanno vedere ch’ella serviva di comunicazione fra 
quelle antiche colonie e la città di Genova, fra il nostro mare e il 
Po; imperciocché i punti ivi indicali sono gli stessi onde passa la 
via de’Giovi, quella eh’è oggidì accessibile a’soli pedoni, e che in 
questo secolo di grandi e utili imprese, sembra destinala a rifarsi 
più magnifica che mai. 

Non è compreso dentro i descritti confini lo spazio di mezzo fra 
i termini pubblici c i torrenti di Neviasca c Poleevera. Conteneva 
questo a mio credere i pascoli e le boscaglie comuni ai langansi 
e agli altri popoli nominali nell’iscrizione. E poiché il territorio 
pubblico, il privato, i pascoli comuni e l’agro genovese occupavano 
tutta la vallee i poggi della Poleevera, sembra verisimile, che gli 
odiati, i decimimi, i cavalurini e i mentovini, popoli, la cui resi¬ 
denza non è accertala, all’opposta parte abitassero dell’Àpemiino. 

* # 

CAPO VII. 

ALTRI TASSI DEGNI III OSSERVAZIONE- 

Stringerò in un fascio le rimanenti osservazioni. CastclluiiQs fan - 
gen se* veti urto *, dice a mezza iscrizione la Invola, verso il fine dice 
larigenses veiiurios , e altrove langcnses soltanto. Un dolio anti¬ 
quario f,5 > ha già opinalo in proposito di un monumento trovato* 
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nel Ferrarese, che dove più nomi di popoli srrivevansi senza con¬ 
giunzione, irnflnvasi di un popolo solo. Il risconlro de 5 passi sopra 
citali conferma quell’opinióne. Il nome di castellani competeva a’ 
(angami perchè abitavano un castello, e quel di viluri perchè veri- 
similmenle essi erano una Colonia del popolo di tal nome. Che le 
città e le castella d’Italia a imitazióne di Roma fondassero colonie, 
chiaro apparisce da un altro monumento Gr ” coi toccò in sorte di 
essere spiegalo dal Muratori, padre delle antichità italiane; e che i 
viluri l’esempio de’romani seguissero è facile a persuadersi, ver¬ 
gendo la situazione «li Langasco quasi a cavaliere della Polcevera, 
e la situazione de’ fondi pubblici per lungo trailo divisi dal comune 
cui appartenevano, e per vicinanza con uba città più polente, esposti 
a usurpazioni. 

Deni in anno$ sin/julos VIC. N. CCGC. ha sigla N. significa num¬ 
mo* danari, «> numero, che per l’intelligenza di questo passo è 
tuli’imo. La sigla VIC. si spiega da lutti per victoriati, ch’erario 107 
una specie di mezzi danari aventi l’impronta della vittoria. I mede¬ 
simi valevano in peso c bontà, secondo gravissimi autori , quanto 
quadro soldi di Francia; e però quali roccolo valevano ottanta lire 
(arnesi, novanlnsei lire di Genova. Vero è che 1 viitoriati non furono 
in Roma coniali se non molli anni dappoi, in vigor di una legge 
proposta da P. Clodio, quello triboli della plebe tanto degenere da’ 
suoi antenati, e nimico sì acerbo «li Cicerone; ma si coniavano 
anticamente in Illirici, e nonostante il marchio forestiere, avevano 
corso in Italia. 

Rappreseli tanti delle cose che sono in commercio, le monete bau 
verso di quelle una proporzióne variabile, secondo la rispettiva 
rarità o abbondanza. Quindi è clic sebbene quattrocento vitloriali 
contenevano il metallo medesimo, che oggidì novanlasei lire con¬ 
tengono, la valuta loro era assai superiore, perchè il prezzo delle 
cose, slanle la rarità del metallo, era mollo minore. Il prezzo del 
grano è l’ordinario regolatore ili tulli gli altri. Ora Polibio scrittore 
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diligentissimo, che nacque selle anni dopo la sentenza pronunziala 
dagli arbitri, c visse in amicizia, benché greco di patria, co'prin¬ 
cipali personaggi di Roma, facendo nel secondo libro delle sue 
storie una interessante descrizion dell’Italia, nolo, clic il grano 
valeva r,0: quadro oboli il medinno siciliano. Quadro oboli, giusta 
i saggi 701 dì un peritissimo accademico di Parigi, equivalgono a 
dodici soldi di Francia, clic sono quattordici e due quinti di Genova; 
un medinno 7, > a 160 libbre auliche romane 105 genovesi. 
Questo prezzo è circa frentadue volle minore del prezzo comune 
del grano nel secolo scorso. Dunque il metallo equivalente in poso 
e bontà a novantasei lire di Genova, ne rappresentava sostanziai- 
mente 3072. 

« Frumenti partem vieenmmam, vini parimi sextam dare debenlo 
in annos singulòs » quest'era la contribuzione imposta a’(angarisi 
in caso che non adempissero per colpa loro il pagamento ili 400 
vittoria!i. Solevano le romane leggi rt condannare i debitori morosi 
alla pena del doppio. Se dunque si ammetta, come par verisimile, 
eli»* il grano imposto valesse quattrocento vittoriali e altrettanti il 
vino, si troverà facilmente la quantità di queste derrate imposte 
in caso di non pagamento a’Iangansi, c sarà di 26,000 libbre di 
Genova per ciascuna. Imperciocché i ragguagli testé stabiliti pro¬ 
ducono l’equazione seguente: la quantità ricercata del grano = 195 
libbre X 400/5 = 26,000. Altrettanto si ha facendo il calcolo del 
vino, perchè la melreta piena di questo liquore (**> pesava la metà 
del medinno, e valeva, a detta di Polibio, pur la metà. Donde 
confermansi, s’io non mi fo illusione, i rapporti espressi di sopra, 
e sommo grado di probabilità si aggiugne alla ipotesi ch’io ho qui 
premessa. 

Trovata la quantità imposta, è facile a trovarsi quella solila, 
nascere nel fondo dato a’iangansi, e sarà moltiplicando per venti, 
520,000 libbre di grano, per sei 156,000 di vino. Ciò basterebbe a 
calcolare l’antica popolazione di Langasco, se i montanari meno agiati 
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non usassero derrate meno preziose, e se la sproporzione di quelle 
all’estensione del territorio non dimostrasse, come avviene anche 
oggidì, ch’esse ne occupavano la minor parie. Pur supponendo, 
come sembra verisimile, che un quinto solo degli abitanti si sosten¬ 
tasse di grano, calcolando, che la giornale consumazione, fatto 
eompenso di sesso, età e malattie, non eccedesse dieeiollo onde 
per bocca, e dclraendone il quinto per le sementi, ne risulterebbe 
ima popolazione di 5795 persone, 2607 più di Langasco adì nostri, 
14,926 meno di tutta la valle. 

« Veci ir/al anni primi K. januariis secmdis . dare 

debento ». Il marchese MalTei nell’aureo suo libro, con cui vera¬ 
mente. illustrò la sua patria, pruno di tutti notò, che tali locuzioni 
prime, seconde, terze, calende none o idi signilicano le calciale, 
le none o le idi dell’anno seguente, del susseguente, del terzo. Si 
lia qui pertanto un’evidente riprova dell’opinione di quell’erudito. 

« Veiluries qui conlrovorsias r/enuensium ob injourias judienti, 
atti dannati mnt ». Giusta il metodo de’monumenti romani, ha 
questo nostro una conforme punteggiatura. Nel variarla e collocarla 
a’ suoi luoghi secondo l’liso moderno, taluni bari separato il nome 
veiluries dal presente periodo, attribuendolo al precedente, senza 
badare che ne rendevano oscuro, e quasi inesplicabile il senso. 

Oltre di questa osservazione, oecorron qui le seguenti: la prepo¬ 
sizione ob posposta al suo nome, e il sostantivo injourias adoperalo 
al quarto caso per crini- d’incisione, o per idiotismo usilalo in altre 
voci consimili. Ma ciò che più rileva si è, il nominativo plurale 
del popolo vilurio essere qui declinalo in tal guisa, che pienamente 
conferma le annotazioni già latte al nome de’ delegali. 

Eos onmes solvi .... videtur oportere , e di sopra: ehm atjrum 
langeuses possedere videtur oportere. Ili fihes videnlw esse. Chiunque 
non fosse dell’antiche usanze informalo, potrebbe di falsità sospet¬ 
tar!* il nostro decreto, solo perchè nelle sue disposizioni più im¬ 
portanti contiene queste si piane, e dubilalive parole, sembra con - 
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veniente, sembrano essere. Ma si terrebbe (li errore mostrandogli, 
elio tali appunto si convenivano a’ rappresentanti di quel sapientis¬ 
simo ordine, il quale lasciando alle leggi del popolo le forinole im¬ 
periose, si contentava di dire ne’ suoi decreti censere , exìstimare 
senalum , piacere, t Meri scnatui. 

« Et ab omnibus conlrovorsiis cl hono publi ». Alcuni omettono 
quest’ultima sillaba, clic riniasa sull’orlo della tavola, e in parte 
corrosa, può veramente sfuggire a una vista indebolita. Ma ella è 
necessaria all’ intelligenza di quel passo, c mirabilmente conferma 
quanto i romani magistrati fosscr lontani dall’ orgoglio c dall’ indo¬ 
lenza di quelle piccole podestà, che pretendono infallibili, e quasi 
divine le loro sentenze. Per agevolare i richiami dal loro giudieio, 
i fratelli Minucii concederono a’ ricorrenti nel termine di otto mesi, 
una generosa esenzione dall’osservanza delle citazioni forensi, e 
dall’ esercizio dei magistrati municipali. 

Sarebbe questo capo imperfetto, se qualche osservazione non vi 
aggiungessi su i nomi dell’acque, montagne, e popolazioni nella 
tavola nostra descritte. Essi non hanno etimologia greca, o Ialina: 
derivano adunque dalla lingua del paese. Che i liguri avessero una 
propria favella assai somigliante all’idioma ceUieo-lculonico, è ma¬ 
nifesto per un passo di Plinio il maggiore, uomo dell’età sua eru¬ 
ditissimo, ove leggasi i 76 ', dicessi chiamavano il più grande degli 
italici (ìumi Bodine, voce che in lor favella suonava di fondo privo. 
Egli è ben vero, che alcuni hanno preteso 77 il celtico linguaggio 
dillerire sostanzialmente dal leuionico; ma sembra prevalere in con¬ 
trario l’autorità 7S di Leibnizio, di Eecardo, di Pdloulicr, e l’esempio 
altresì di molte voci dell’Edda pervenuta a noi in islandico, eh’è 
dialetto del celtico, voci similissime alle germaniche di egual si- 
gnilicalo. Ciò posto, io adopero indifferentemente diverse radici di 
(pie’ dialetti ; e si confacenti le trovo ad altrettanti vocaboli liguri 
della iscrizione, che risultarne mi sembra mia insigne ripruova di 
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troppo, questi soli esempi; il nome di Manicclo (79) , che par deri¬ 
valo da man, c da hehlen voci teutoniche, le quali traslatate var- 
rehbono ritiro dell’uomo; il rio di Viudupale da wind vento, e 
ubai, malo, similissimo'-al nome di maio-tempo, che porla al pre¬ 
sente un altro fossato della Polccvcra; il' rivo di Comberanea 
equivalente in dialetto brettone ( 8 °) al rio della valle; il monte di 
Tuiedotte, che significa nello stesso linguaggio luoghi eminenti 
perforali, e sembra indicare la parte dell’Apcnnino, su cui è la 
Bocchetta, taglio naturale o artefatto, onde si varcano anche al 
presente quell’altissime rupi; vilurj voce analoga 1 8J| all’ islandica 
velar, verno o gelo, ben confacente al silo e clima asprissimo della 
Vittoria; langenses, di cui pare esser radice land terra contado, e 
langhe, nome germanico di diversi luoghi c territori rimasto ancora 
presso i confini del Monferrato con la Liguria; Gema , Gcnuatcs, 
voce conforme al celtico genu 182 , adito o uscio; ond’è vcrisimile, 
che Paolo Diacono perito della lingua cellico-teulonica perchè lon¬ 
gobardo s’ inducesse il primo a cangiare l’antichissimo nome di 
Genita in quello di Janua, bizzarramente immaginandosi di farlo 
Ialino. *’ • • ' ' * 

Un letterato già menzionato ne’ capi antecedenti non bada ai 
nomi surriferiti; ma in proposito di alcune altre voci dell’iscrizione, 
manifesta opinione ;83 ’ ch’elle tengano dell’antico ligure idioma, e 
che però si allontanino dalla soavità del latino. Credeva egli forse, 
che i deputali a*confini non losser romani, 0 commettessero altrui 
la dettatura della loro sentenza, ovver contraessero viaggiando gli 
idiotismi di un’altra nazione? No certamente: i vocaboli stimmi 
vernini e simili da quell’ autore notati, non sono già quali si alte¬ 
ravano da’forestieri, ma quali si adoperavano da’romani, prima 
che grandi scrittori perfezionassero la loro favella. Similmente I’ in¬ 
costanza delle declinazioni, e dell’ ortografia nella stessa (avola, e 
quasi negli stessi periodi, non dee ad altro imputarsi che a quel 
l’età di mezzo 81 , in cui la lingua Ialina non più rozza,-e sre- 
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golaia coinr ai tempi delle dodici tavole, non era pur si limitala 
ed esatla, come a’ giorni di Cicerone. Alcune particolarità analoghe 
ho già avvertite ne' capi antecedenti; altre ne hanno additale gli 
egregi commentatori di monumenti consimili, e quasi contemporanei ; 
altre ancora potrei '• s,i qui aggiungere, se rispettar non dovessi il 
tempo stabilito alle nostre adunanze, e i limili ilei mio argomento. 

capo vili. 


RISTRETTO DELLE COSE ROMANE ANTERIORI ALLA DATA DELI.’ ISCRIZIONE. 

Ma potrò io credere alcuno sì fastidioso, che come opera mal 
collocala condanni il brevissimo ristretto delle cose romane fino al 
tempo del nostro decreto ? 

Un’ approvata cronologia assegna la fondazione di Roma all’ anno 
3901 del periodo giuliano, 735 avanti l’era volgare. Io non so 
persuadermi, che la prima popolazione di Roma fosse di uomini 
vagabondi c rapaci composta, come per molli si afferma. In un 
miscuglio di rubatoci, i più sfrontati sono i più applauditi; e si 
potrà credere, che Romolo questi scegliesse per collocarli nel senato, 
decorarli del dolce nome di padri, c perpetuar ne’ lor discendenti 
gli uffizi più splendidi dello stalo? 

Il primo governo di Roma fu regio, in modo però, che egli era 
temperalo da’ consigli del senato, da’ comizi del popolo, c dalla 
riverenza del sacerdozio. Finché i re ebbero moderazione, conser¬ 
varono lo stato; la superbia di Tarquinio fu la vera cagione della 
loro caduta. Si potrebbe ripetere il dello di.un celebre scrittore, 
che colla cacciata de’ re, e la creazione de’ consoli non venne can¬ 
giato il governo, se non fosse sostanzialmente cangiarlo, commet¬ 
tere a due uomini per un anno, i poteri tenuti da un solo a vita. 
Atterrare l’autorità regia, fu sollevare l’autorità del senato, in 
cui si annoveravano i principali magistrali. Nacquero allora fra le 































famiglie ammesse in quell’augusto consesso, e le famiglie escluse, 
Ira i nobili, e i popolari, le inevitabili divisioni. Il mirabile In 
vedere, i nobili resistere alle pretensioni del popolo., e il popolo 
oppugnare le prerogative de’nobili, disarmati: benché ciascuno 
facesse esercizio d’arme in pace, e combattesse valorosamente in 
tempo di guerra. Tanto erano egregie le insliluzioni da Romolo, e 
da rS'uma suo successore fondale, affinchè le leggi potessero più 
delle passioni! Il tribunato, magistrato istituito a tutela del popolo, 
fu il premio della sua moderazione, e sialo sarebbe uno de’prin¬ 
cipali fondamenti della perpetuità della repubblica, se come ad altre 
dignità principali, così a quella si fosse salilo per gradi. Nell’ espe¬ 
rienza di cariche minori avrebbe il popolo distinto gli amatori 
sinceri da’ bugiardi ; e la gioventù avrebbe deposla l’effervescenza 
de’primi sentimenti, tanto più seducenti, quanto sembrano più 
generosi. Urtarono a questo scoglio fatale ì fratelli Gracchi, nati 
alla gloria insieme, e all’afllizion della patria; i quali non ben 
soddisfatti, ancorché nobilissimi, che i tribuni loro antecessori 
avessero aperta l’entrata de’ magistrali, e del senato alle famiglie 
popolari, onde ogni reliquia di aristocrazia ereditaria crasi estinta, 
vollero distruggere altresì le ricchezze, proponendo di ricercare, 
conni il sommo diritto parca richiedere, l’invidiosa origine della 
proprietà. Donde il senato disperando di vincerli con mezzi ordi¬ 
nari c legali, li oppresse colla violenza. Tiberio Gracco lu morto 
nel Campidoglio, Cajo sul monte Avenlino; e pare che entrambi 
sarebbero stali vincitori, purché avessero acconsentilo all’uccisimi 
de’ loro avversari. L* effetto di una causa buona sostenuta con 
mezzi cattivi, fu l’interina tranquillità dello stato, e la perpetua 
depravazion del costume. Già Mario, già Siila suo competitore erano 
nati; l’uno doveva un dì vendicare il primo sangue sparso nelle 
discordie civili con innumerabili stragi della contraria fazione: 
l’altro con altrettante. Ma tiriamo un velo sulle romane discordie: 
l’epoca delle differenze composte fra i genovesi e i viluri, non fu 
posteriore che di tre anni alla morte di Cajo Gracco. 
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\a' civili fazioni alimentarono il genio militare de’ romani. Per 
interromperle finche i costumi furono buoni, il senato cominciava 
mia guerra. Per rinnovarle, dopoché i costumi decaddero, i capi 
di parte si assicuravano del favor militare con nuove imprese, e 
nuove conquiste. Fu nelle guerre, clic il nome romano sali a lauta 
grandezza da maravigliare, e soggiogar l'universo. Quando si videro 
mai si eccelse virtù 1 ? Orazio, che la sorella trucida, perchè ha 
pianto la morie di un nemico della pairia, Brolo che fa morire i 
ligli, perchè intesi si sono co’fuoruscili, Scevola che arde nel rogo 
la mano, perchè ha fallilo un regicidio, Curzio che precipita nella 
voragine per soddisfare.agli oracoli, sono anzi prodigi di fanatismo, 
che'esempi di virtù. Ma Cincinnalo patrizio, tribù» militare, c dit¬ 
tatore, il (piale dopo aver salvala la repubblica, ritorna contadino; 
ma i Fabi, squadrone di lina sola famiglia morti tulli trecento in 
una sola battaglia; Camillo c Fabrizio, che non solamente detestano 
i traditori, ma del tradimento non si approfittano ; Decio e licgolo 
vittime volontarie dell’ostile furore, ma vili e spergiuri non mai.... 
questi ed altrettanti modelli di vere virtù, non furono meno polenti 
degli eserciti più numerosi, secondo il bel dello di Ennio, a difen¬ 
dere c ampliare la romana repubblica. 

Ella prima respinse, poscia assali, e al suo governo ridusse i 
popoli confinanti, albani, Ialini, vejenli, sabini; dopo di loro vinse 
ì:Iì etrusci, nazione aulica, polente, florida d’arti, di scienze c di 
commercio. Passò quindi nelle provineie, che ora compongono il 
regno di Napoli, dove trovò cosa rarissima, una nazione ricca 
insieme e feroce, i sanniti. Più di cinquanta anni faticò a sotto¬ 
metterli; e soggiogò poco appresso gli apuli, i lucani, i calabri, 
i tamil ini. La Campania, parte d’Italia c forse del mondo tulio, 
bellissima, accettò volontaria le sue leggi. Messina prima delle citta 
siciliane implorò la sua assistenza contro i cartaginesi, popoli dal 
nostro continente divisi, commercianti e conquistatori. Cosi si accese 
la prima guerra punica, famosa per cento navi rostrale, fabbricale 
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in sessanta giorni, <• per la villoria navale di Lulazio Cali ilo, la 
quale costrinse i cartaginesi a chieder pace, e rinunziar la Sicilia. 
A chi è ignoto il nome di Annibaie? Egli giurò ancor giovinetto 
sull’ara paterna di vendicare Cartagine; e al Tesino, alla Trebbia, 
a Trasimeno, a Canne, vincitore di quattro esordii consolari compì 
il giuramento. Ma la costanza romana fu ancora dappiù. E memo¬ 
rabile il fallo di un vasto terreno, ove Annibale slava accampalo 
non più di Ire miglia distante da Poma; fu messo dal senato all’in 
canto, c trovò compratori. I raggiri di una fazione contraria alla 
famiglia di Annibaie, la passata, i progressi, l’incredibile fortuna 
del giovine Scipione in Africa, lo strapparmi d’Italia; Scipione vai¬ 
selo a Zuma; c la seconda guerra punica ebbe un line vieppiù della 
prima glorioso. Alla terza Cartagine fu presa d’assalto, ed atterrata. 
Fra l’una c l’altra guerra contro i cartaginesi, Roma s’insignorì 
della Macedonia, rendè tributaria la Siria, soggiogò gl’illiri, gli 
doli, gli achei. Dopo la terza, ella domò i lusitani, i numanlini 
popoli ferocissimi della Spagna, e per la prima volta mise il pie 
nelle Gallio a’ preghi de’ marsigliesi, che greca origine vantando, 
in mezzo a’ galli si consideravano forestieri, c nimici. La ferocia 
de’transalpini non resistè al valore romano; e l'anno innanzi allo 
inciso decreto, il mezzodì delle Gallio divenne una provincia di Roma. 

Il primo pensici* de’romani era vincere; il secondo governare. 
Se alcun popolo, o re no ricercava alleanza, socio c amico Io 
appellavano, nulla più richiedendogli che accomunare lo amista, 
v le inimicizie. Se una città benemerita bramava loro aggregarsi 
ritenendo sue leggi, essi gliele acconsentivano di buon grado, prov¬ 
vedevano alla sua sicurezza, alle sue differenze co’vicini, o l’ono¬ 
ravano del titolo di confederata. Che s’ella ambiva aver parie nella 
repubblica, le concedevano il titolo di municipio, le comunicavano 
le proprie leggi, e il difillo attribuivano a’suoi cittadini, venendo 
a Roma, di votar ne’comizi, e aspirare ben anche al consolalo. 
Ami era pur raro l’esempio di forestieri falli partecipi deila ciba- 
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diiianza romana in premio di opere egregie, o di costante allezionc. 
.Ma i popoli, die cominciavan la guerra, e più coloro die violavan 
l’alleanza, erano spogliali degli antichi diritti, privi delle patrie 
leggi e de’naturali lor magistrati, ridotti alla condizione di prefet¬ 
ture o di provineie, per cui non solamente a’decreti del senato, 
e alle leggi ilei popolo, ma sottoposti vivevano agli editti ili un 
sol magistrato. E il più «Ielle volle loglievasi loro una parte del 
territorio nel sito più fertile, o più militare, per assegnarne la 
proprietà al popolo romano, o per fondare su quello una colonia, 
ricovero de’poveri cittadini, e freno de’sudditi rivoltosi. Così la 
ricompensa, e il castigo, la speranza, e il timore, islromenfi 
diversi ili un’arte medesima, collegavano le parli tutte del .mondo 
romano. 

Ilo sospeso finora d’indicare i progressi de’romani in Liguria, 
alfine di compiere con quelli il mio lavoro; se non che ri Acuendo 
di ragionare avanti a persone cui la patria storia è famigliare, sarò 
brevissimo. Narrano 87 gli storici greci c latini, «die, liguri, nazion 
della «piale non ebbe l’Italia altra più antica l88! nè più valorosa; 
formavano nell’età più remote mollissimi comuni, fra cui Venti 
miglia, Albenga, Savona all'occidente, Genova nel centro, i castelli 
de’briniati, de'friniali c degli apuani all’oriente, erano i più cele¬ 
brali. Clic i romani cominciarono a combattere i liguri l’anno 517 
di Uoma dopo la prima pace co’ cartaginesi, e che non verme lor 
fatto di totalmente riunirli alla loro repubblica se non se l’anno 651); 
quando i potentati dell’occidente e dell’oriente erano già tutti domi, 
e sbigottiti. Vinti assai volle, e non di rado ancor vincitori, i liguri 
si consideravano quasi gli stimoli del romano valore 89 , e degni 
soli di contrastare alla romana potenza. Non erano perù tulli uniti. 
Qualunque volta occorre menzione di Genova nelle storie, ella si 
trova costante ff°) nell’amicizia del popolo romano. Fu quindi asse¬ 
diata da'cartaginesi nella seconda lor guerra, presa d’assalto, sman¬ 
tellata, e da Spuzio Lucrezio romano proconsole ri la Illirica la più 
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bell;). Nulla ci dicono gli storici della sua condizione; e coloro che 
creder sogliono i potenti ingiusti e i deboli infelici, potevano facil¬ 
mente sospettare che la disperazione degli abitatori, l'opportunità 
del silo, la presenza: di due legioni vittoriose, avessero il proconsole 
indotto a fare della città di Genova una colonia, o di una parte del 
territorio che la circonda, una possessione del popolo romano. Ma 
la nostra iscrizione distrugge questi sospetti. È presso gli eruditi 
costante (!)I , che il popolo diviso in tribù, i consoli o il pretore 
in suo nome creavano i distributori de' terreni e gli ordinatori dei 
termini nelle colonie, e ne’ fondi del popolo romano; il solo senato 
ne’paesi confederali, là in numero di venti, di dieci, mai meno di 
tre, quivi di due, talvolta di un solo. Qualunque aulica scrittura 
tratta di terre falle colonie o proprietà romane, mai non le no¬ 
mina i9 -' senza esprimere, quasi indispensabili formolo, il nuovo 
titolo di colonia, o l'acquistato diritto del popolo romano. D'altra 
parte gli abitatori delle colonie, non meno che de’municipi, si 
distinguevano eolie appellazioni usilalc in Roma; laddove fu già 
avvertito, nè Moco Melicanio liglio di Mei icone, nò Plauco Peliani 
figlio di Pelionc essere nomi somiglianti a’ romani. Finalmente a 
ehi altri che a liberamente aggregali, e di tutta l’indipendenza 
forniti, che Roma lasciava a’ popoli più benemeriti, potevano spet¬ 
tare i diritti dalla tavola nostra attribuiti a’genovesi, rappresen¬ 
tanza di magistrali, arbitrio di carceri, deposito di pubbliche entrale, 
e preminenza su i popoli vicini? 

K dunque provato, che il territorio genovese non venne asse¬ 
gnalo al popolo romano, nè Genova dichiarala colonia; ma ch’ella 
fu città federata, cioè una delle città più distinte nel romano impero. 

Tali sono i particolari vantaggi delle iscrizioni simili alla nostra; 
supplire al silenzio degli sforici, correggerne talvolta gli errori, dis¬ 
sipare le vane conghietlurc, e far fede a’potenti, clic se il tempo 
atterra presto o lardi 1’edilìzio della loro grandezza, bene spesso 
ei rispettai monumenti de’ lor benefici. 
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CAPO IX. 

VOLGARIZZAMENTO D'ELI.' ISCRIZIONE. 

Quinto, Mai-co Minuzi Rufi tigli di Quinto esaminarono sulla 
faccia ilei luogo le controversie fra i genovesi e i viluri, e quelle 
Ira loro composero, c pronunziarono in che modo dovessero pos¬ 
sedere il territorio, e farsi i contini; ordinarono di far quei confini, 
e porre i termini; c come prima queste cose fossero fatte, com¬ 
misero loro di venire, e presentarsi a Roma. A Roma giusta il 
decreto del senato pronunziarono alla presenza loro la sentenza alle 
idi di doeeinbre (il di 15) sotto il consolato di Lucio Cecilie figlio 
di Quinto, e di Quinto Muzio figlio di Quinto: in virtù della quale 
sentenza appartiene al castello de’ viluri un territorio privato eli’ è 
loro lecito di vendere, e trasmettere agli eredi. Questo territorio 
non dee essere compreso nel livello de' langansi. 

I confini del territorio privato cominciano dal rio sodano, che 
scaturisce dalla sorgente di Manioelo fino al fiume Eden dov’ è un 
termine. Da questo fiume in su al fiume Lemuri, c su pel fiume 
Lemuri fino al rio di Comberanea ; indi su dal rio di Combcranca 
al vallone di Ceptiema: ivi sono due termini presso la via Postumia. 
Da questi termini i delti confini vanno direttamente al rio di Vin- 
dupalc, da questo rivo al fiume di Neviasca, e giù per questo 
fiume nel fiume Procobera, da questo allo ingiù fino al rio di Yi- 
nelasea solfano, dove è un termine, indi su per lo rio di Vinolasca 
v’ è un termine presso la via Postumia, e al di là di questa via 
havvene un altro. Da questo termine, che è al di là della via Po- 
stumia dirittamente alla sorgente di Manicalo, indi allo ingiù del 
rio, die scaturisce dalla sorgente di Manicelo, fino al termine 
presso del fiume Eden. I confini del territorio pubblico che i lan¬ 
gansi posseggono, sembrano essere ove l’Eden sbocca nella Pro 
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cuberà, ed ivi è un lermine; indi eonlimiano dal fiume Eden su 
al monte di Immurino solfano dov’è un termine; di là salendo 
lungo il dello molile al inorile Procavo dov’ è un altro lermine, 
indi su per Perla de’monti alla sommità di Lennirino ov’è un 
lermine, di là sempre drillo all’insù al castello dello Taliano ov’è 
un termine, indi su per lo giogo al monte Giovenzio ov’ è un ter¬ 
mine; di là nella stessa guisa al monte Apcnnino, clic «licesi Boplo: 
ivi è un lermine. Dall'Apcnnino per l’erta de’monti al monte Tu- 
ledone ov’è un altro lermine; indi scendendo per la schiena dei 
monti verso il llume Vcraglasca, al monte di Bcrigiema solfano 
ov’è un termine; quindi su dirittamente al monte Prenico ov’è 
un termine; poi giù per schiena di monte al fiume di Tulclasea 
ov’ è un altro termine; appresso salendo per li poggi di BJustiemelo 
al monte Claxelo ov’è un termine; indi all’ingiù alla sorgente di 
Lebriemelo, ov è un altro termino, e lungo il rio di Eniseca al 
fiume Procobera ov’è un termine; poi giù nel fiume Proeohera, 
ove si riuniscono l’Eden, e la Proeohera, ivi è il termine. 

Questo territorio giudichiamo esser pubblico. Di questo territorio 
pare conveniente che abbiano la possessione, e l’usufrutto i castellani 
langansi viluri. Per questo territorio pagheranno essi a’ viluri nel 
pubblico erario di Genova annualmente quattrocento danari villoriali. 
Se detti castellani langansi viluri non li pagheranno, o non daranno 
l’equivalente a giudizio de’genovesi, ben inteso che i genovesi 
stessi non siouo in mora di riscuoterli a confatili, in quel caso 
delti langansi dovranno contribuire annualmente ne’ pubblici ma¬ 
gazzini di Genova la vigesima parte del frumento, e la sesia del 
vino che sarà nato in quel territorio. Qualunque- genovese o vilurio 
possedè un qualche terreno entro questi confini, se lo possedè prima 
delle colemie del mese di sestile sotto il consolato di Lucio Cecilio, 
e di Quinto Muzio, gli sarà lecito di possederlo come in passalo; 
se poi lo possedè dopo delle calende, dovrà proporzionalmente 
pagare il censo a' langansi, come i langansi medesimi che qualche 
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U'tivno possederanno, e godranno ni quel territorio. Inoltri* non 
sarà lecito ad alcuno acquistar possessioni in quel territorio senza 
la deliberazione della maggior parte di delti langansi, purché niun 
altro vi sia introdotto per causa di coltivazioni, salvo genovesi o 
viluri. Chi non ubbidirà alle deliberazioni della maggior parlo di 
delti langansi viluri, non potrà più possedere, nè usufrullare parte 
alcuna del territorio. Nel territorio ove sono pascoli comuni, nessuno 
proibirà a’genovesi e a’viluri di far pascolare nella guisa medesima, 
die si costuma nel territorio, genovese. Nè alcuno vieterà, nè im¬ 
pedirà loro di tagliare in quel territorio, o adoperar legna da fab¬ 
brica, e da fuoco. 1 langansi saranno obbligati di contribuire ai 
viluri nel pubblico erario di Genova il censo dell’ anno prossimo 
alle calende di gennaio dell’anno susseguente, c non saranno temili 
a vermi pagamento per ciò? che hanno sfruttalo, e sfrutteranno 
infino alle prossime calende di gennaio. I prati prossimi a segarsi 
a lutto il consolato di Lucio Ceeilio, e di Quinto .Muzio nella parie 
del territorio pubblico compaseuo posseduta da langansi, e nelle 
parli rcspeltivameiilc possedute dagli odiati, da’ (leelunini, cava- 
lurini, c mentoviti!, que’ prati non si potranno segare, nè dare a 
pascolo, uè in altro modo sfruttare senza il consenso per le respeltive 
porzioni, de’langansi, odiali, declunini, cavaturini e mentovini 9:l '. 
Se i langansi, odiali, o declunini, o cavaturini, o mentovini aineran 
meglio convertire in praterie altre parli di quel territorio, tenerle 
banditi; o diboscarle, sarà loro lecito, purché non abbino più esten¬ 
sione di prati che nella stati; passala avevano. Se si trovano ancor 
nelle carceri di qui;’ viluri, che a cagion delle controversie co’ge¬ 
novesi sono siali giudicati, e condannali secondo la legge contro le 
ingiurie, sembra conveniente che sicno Lutti scarcerali, dimessi, e 
liberali. Se da questo giorno alle idi del mese di sestile dell’ anno 
seguente parrà a taluni richiamarsi dell’ingiustizia di queste cose, 
potranno in qualunque giorno apprcsentarsi dinanzi a noi, e saranno 
dispensali da ogni comparsa a’ tribunali, e da ogni pubblico uffìzio. 
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Legali Moro Meticonio tiglio di Melinone, Plauso Pelinni figlio 
ili Pclionc. 







I. 



Appena li-Ho qui'slo discorso in una privala adunanza dell'acca 
donna, venni a sapere essersi poco avanli trovale fra le carte 
lasciale dell'abate Odcrico non terminate del tulio « Aduniamone» 



in tafnilam aeneam prnpe ho&ecco /'eperlani ». È ben veri simile che 


l’erudito suo nipote e biografo ignorasse questa sua opera quando 
pubblicò la prima edizione del suo elogio storico, poiché non ne 
le’ cenno; c certo che se non 1'avessi io ignorala, quando posi 
inano allo stesso argomento, ini* ne sarei giustamente astenuto. 

il. 

Il palino genovese dividesi in dodici once: corrisponde a un 
quarto (àrea di metro, ed esattamente a nove pollici, una linea e 
quattro quinte parli di linea del piede aulico di Francia. 


ili. 


Didaco Stuniea, il quale passò da (innova, mentre la Invola ro¬ 
mana era ancora nel duomo, notò che il marmo posto sotto di 
quella riferiva il suo ritrovamento all’anno MDYI. Ciò rende vieppiù 
manifesto l’errore del marmo presente, sostituito forse all’antico, 


per essersi questo nel tramutarsi di luogo, spezzalo. 
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IV. 

Allora quando spiegai in Ini guisa le prime sigle dell’iscrizione, 
credelli essere sialo il primo a spiegarle così. Ma 1’ elegante e dotta 
prefazione alle memorie dell’inslitolo ligure mi ha provalo, che la 
spiegazione medesima era siala indicala, alcuni anni sono, in un 
programma di esso insliluto, che non fu poi pubblicalo, e clic, 
non avendo io ancora l’onore di appartenergli, non venne a mia 
notizia. Ollredichè, scorrendo ad altro proposilo i sopprimenti di 
Freinsemio a Tito Livio, ho trovato al libro 02 citata in margine 
la invola genovese, e nel lesto il seguente periodo, clic nissuno 
degli scrittori vernili dopo il Freinsemio sembra aver notato: « (J. 
cf M. Mi nudi Bufi, inter Gennai™ et Veiiurios mitmtiam ex S. C. 
dùcermi ». Queste autorità aggiungono peso, ma tolgono il pregio 
della novità alla interpretazione delle prime sigle. 

v. 


Una delle accuse date a C. Vcrre da Cicerone ci fa conoscere, 
il prezzo del grano essere stalo in Sicilia verso I' anno 685 di tre 
sesterzi il moggio. Questa disparità, anziché screditare, conferma 
la valulazion di Polibio ; se si riflette a’ gravissimi danni che i 
progressi immensi del lusso, le guerre civili, c le frequenti ribel¬ 
lioni degli schiavi recarono all’agricoltura italiana fra Pela dello 
storico greco, e quella del latino oratore. 

vi 


Le memorie sulla lingua celtica pubblicate dal signor Bulle! a 
Bosaneon l’anno 1754 contengono un dizionario die somministra 
altre etimologie adattai issi me alle situazioni espresse nel tipo. Per 
















esempio il fosso lo di Aequamareia è il più vicino alla sboccatura 
della Secca nella Polccvcra. Or A se (p. 95 del toni. 2) vuol dire 
vicino, e Vin sboccatura. Le rive della Secca e della Sarduela sono 
anche oggidì popolale di boschi. Ciò ben conviene all’aulico nome 
di Eden che gli estensori del decreto declinarono alla romana. 
Perchè Dm significa (p. 448) selvoso; ed E si è lettera, che al 
principio delle voci non ha significalo (p. 524) o forse solo, quale 
lo aveva in molle presso i latini. Procavus, toltane la terminazione 
Ialina, è composto di due voci Proc e Au; or Eroe sta per bruno 
nericcio (p. 214) e Au vale anche al presente in (Germania terreno 
racchiuso da acque. Diffalli il monte d’Isoeorte, di cui è parte il 
poggio di san Cipriano, è in mezzo alla Polccvcra e alla Secca. 
Poreobera o Procobera dividesi in due voci Brodi o Prodi schiuma 
(p. 215), e O/jcr produrre (p. 209) e significa per conseguente 
spumoso, epiteto solilo darsi a’torrenti di letto tutto sassoso, come 
ha la Polccvcra. Lem finalmente è sinonimo (p. 79) di Dm sic¬ 
come conveniva ad acque contigue, come erano il Lemuri e YEden. 

A proposito di questo vocabolo, noterò ch’osso non meno che 
l’altro di Tuledm si rinvengono oggidì all’opposta parte dell’Àpen- 
nino, ove giace la villa di Tuledana, e il piccolo fiume del Lemo. 
Ciò potrebbe lai- dubitare, che i territori contesi giacessero da quella 
parte. Ma le situazioni di Langasco, di Maniceno, e sopralullo il 
corso della Polcovera, tolgono a parer mio ogni dubbiezza. Non è 
però maraviglia che le stesse qualità procurino a’ luoghi diversi i 
medesimi nomi, e che gli uni conservino, gli altri perdano l’antica 
denominazione. 

vii. 

Una ragion generale di molle scorrezioni si è quella, che fino 
a tanto che un greco non introducesse lo studio della granitica 
in Noma, si parlò e si scrisse senza metodo alcuno. Questa novità 
ebbe luogo verso il line del sesto secolo; e pei- mollo tempo ancora 
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il linguaggio de’ magistrali e del foro non si piegò alle regole date 
da un forestiere. Aggiungasi che gli artefici essendo la massima 
parte di nazioni straniere o di condizion servile, conoscevano poco 
il latino, e però commettevano, nello incidere e scolpire, molti 
errori. I senalus-consulli riuscivano meno scorretti, perchè vi si 
richiedeva, mentre detlavansi, la presenza di più senatori. V. Suc/on. 
gram. c. 2. n. 1. Pilisci lec. t. 2. p. 255. S. C. de lìac. in adnot. 


vi». 

1/etimologie celtico-teutonichc mi fanno credere che i nomi di 
questi ire popoli dovessero terminarsi nella stessa guisa, dcctiinmcs, 
vienluninat , cavalunnes; perchè l'un vuol dire abitazione, Tumn 
abitatori; donde deriva il vocabolo inglese Town, città. 

IX. 

Lo prime righe dell’iscrizione contengono più lettere e parole, 
che incise non sono nella tavola prima. Quante ne contenga ciascuna, 
si vede nella copia trascritta al Capo iv; ove si va tante volle a 
principio di verso, (piante sono le righe dell’originale. Così pure 
si sono espressi due vani esistenti nella iscrizione I. fi. I. 42, il 
primo de’(piali fu mal collocato dall’artefice, se dovevano pur 
dinotare, ove dubitar si poteva, separazio» di periodo. Si è altresì 
raffigurato il modo con cui sono state notale alla fine della riga 57, 
p ultime lettere della parola langenses , le quali non capivano in 
quella. Simile ripiego si trova nell’originale I. 15 e 1. 54. Altrove 
la riga è più corta non usandosi mai di troncare dall’uno all’altro 
verso le voci. Finalmente si c notata alla parola mora I. 20 una 
specie di screpolatura, che in altri due luoghi della tavola si osserva, 
e sembra anteriore all’incisione. 
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TAV. i. 


CL/V\*/v\lNVCH 

GENVATEISET-VElTVfUOSIN'B 
ETaVALEG EAGRV;vYPOSSIDEREf 
VBEIEAtFACTAESSENTRo mam* 
DECEMB. LCAECIL L |Oa*F. Q: MV\ 
SEOVI-LICETIS-AC ERVECTIGAtNEI 
EOEM IBl-TER MI NVS3TATINDE-FJ 
JNOERl VO-COMBER.ANEMV5VM-V5Q 
R EGION EiNRIVO.VENDVPALFEXRl 
FLOV ! o*PR OCOB E RAM-D EORSVAA* 
IB E1TERMIN VSSTATPR OPT&Sr 


JS- CL F- R.V F 


o 






^ A I X V I L W V vy 1 X ^1 U A K-/*» ^ 

iPRAESENTECOCNoVERVNfT-ETCORAMINTEREOSCOMTRoVOSIAS.COfAPOSEIVERNKT'ìp 

T^OVAriNEISFIERENTLMXSERVNlTEO^FIKEIS-FACERETERAAlNoScWESTATv/HVSE^NT^ 

3RAM-VENJRE*(OVSERVNT.Rojv\AecoRAMl5ENTlENTiAM-EX-SEKATI'CoisjSVLTO.DlvcERvNT.EfDl 
Clo.QiR. cos<lVAAGERPRlvATVSCASTEU-VlTVRlORVAAESTaVE/^AGRV/W EOS-VENDEREHEREDEMQyE 
ilET IAN6ATIV M-FI NEfS- AG fU FRI VATI ♦ A &.R IV 0 • iMFlMOAyiORITVRAB-FONTEH NfWAN N ! CE LO-AD-F LOVIVM 
)Vlo-5VSo.voRS VM-! NFLOVIVDA-LENWRIM'IN ^E-FEOv/lOLEMVRISVSVMVSQVE-ADRIVOMCOMB ERAN E 
'EADCOMVALENACAEPTIEJAA/WlBITERMlNAI>V>STANTC»RCVM.v/AM«PoSTVAArAiyv-EX'E]S*TERMlMrS*R.ECTA 

^O-VfNDV PALE*] N-FLOV Nm*N£VI ASCAMINI>H>o R&VM-f LVJ O-N EVI AS C M NTLOVI VlW- PRoCoB ERAMInd F 
lBFlTFRMJNrvWATPR0PTr*r, * ^“Y^^'^IVOM-VIIVELASCAM.I/VFVMVMfBEI-T^RNM MV5 *STAT*INDESvRSVAVRIvo*REcTO-VINElESCA 
I®— Q ^^^ ,AM /j? STVM,/ 'AA^NDEALT£R T RANSVIAAAfoSTVMlAMTERMlNV^STATEX*EO.TER/VVlNOQ.VEhSTAT 

1 1 lA WRHCTA-REGIO N E- 1 N-FO NTEM-I N*iv\ A M ICFLVM-l ND F-DEO R$VMRl Vo-QV E 1-ORlTvR-AB.po NT F*6NMANI C ELO 

AVERMI VMQ.VEI'STATAPFLoVIVM-EDemAG Rl-POPLICICLVORLANGENSESPOSID £ N T-H ISCT'F I N I5NÌX>ENTVR ESSE*VBI CQMFLV0 
i • ' p R°C° BER A-IB E I TER MI NVSSTATl ND EfDBFLO V10-5VRSVOR5VM'IN-MONTEM-J_EMVR IN o-I N FVM o-1 g £ ITERMIN VS INT 

ctaVi Ndesvrs VM VORSVM-l VG ORI CToaaonTEL EMV R l/MO• IB E ITER MI NSóTAT* IN DESVSVM |V G o-R E CJO- L EMnZRINO-I BITERMI NV$ 
a cVt MMONT&PROCAVO.in DE5VRSVM1VGO-RECTO INMONTEM-LEmVRINVMiSVMMn/NWBI'TERMI NVS5TATI NDE*SVRSVM/VGo 
Khq°.f n CASTELVMOV EFVoCI TATVST- A LI ANVS-IB E I TI R.M! NVS-5TAT-I NDE-SVRSVAANGORfCTo-l N‘/V\0N T EAAIOV ENTION FM-I BtfTRMINV 
^ r ATlNDE'SVRSVM| VGO*RECTO-| N*N\OMTEM*A PENIN V/WQ\/E I-VOC ATV R- Bo P LO-1 & E ITE R A4 / NS/S-S TAT-1NP E-A PEN1NVM- N GO-REGTO (5 

I ^/saonTEMTVLEDonEM-IBEI-TERMI NVSSTATl NDEDEoRsv/v\»VCo*R.£cTO*l NF£°VlVMVERAGLASCAAA o | in-/naomTEM-K£RIGì£MAM 

WFV MOf B ITER MI N VS-STAT-f N D£-5VRSVMf VCO-KF Croi N • AAONTJEM* P REn ICVM*IBI*TERM1NVS6TAT-INDEDORsvM*1VG° r ECTO| A] 
Ti.OVlVNVTVLEU\SCAM‘lBl*TER/v\lNVSSTAT*INDESVRSVM.|VGoREcTo*BLVSTl£MHLO.IN.MONT£AACLAXEjLVMlBlTERMI(SfVS*STAFlN/DE 
DEORSVAA-IW-FONTEAA*LEB RI EM E LVAA* IBI-TERMINVS-STAT*|NDE-RECTO-RIVO-ENISECA*lN'FLOVr VM-PORco BERAM* IB l-TER-Ml NVSSTAT 
INDBDEoRSVAA*|N-aovioM-PoRCoBERAM*VflEI*CONFLOVONTFLovl'EDVS-ET-PoRCoB£RMB|TERMlNVS*STAT CLVEMAGRVMPOPUCVM 
0 |VDÌCAMVS*ESSE'EMM*AGRVM*CASTELANOS’lANGeNSES*V£ITVRlOS'*P<£ DEREFRYl<^V£VlDCTVR-OpoRT£RE-PRo£ 0 AGRO.VECTIGAL-LANGENSE5 
VEITVRI5-lNPopLlCVM-GENVAMD£NTIN-ANoS.SlSIGVLo5.VIC*N:GCCC*SEIaANGENSES-EAMPEQNNlANVNON-DABVNT*NBWE*5ATIS 
FACI E NT-A RB1TR ATMV*G ENVATIV/wclVOD-PE R.GEN VENSES-MOlIA-NoN-FI ATCLVO-SETI YS*EAM- PEQVNIAM AC IP t ANTTV/VVOY0D*l N-EO-AGRO 

ONATVM ERITFRNM ENTI‘PART£M*nMCE NSVMAM-VIN l-PARTEM'JEXTAM*L ANG EfMSIS*IN*POpUCV aa-GE NM AM-D A RF’DEftENTO 
lN*ANNOS*SlNG^L0S-RVEHNTRA»É0S«FlNEIS*AGRVAA*poSED£T*GENVAS*AVTVITVRIVS-R.VEI*E0RviM*P0SEPEIT*R-SEXTlL,b<^!clLIO 

a-AAVVCI 0 'C 05 -£° 5 fTA-P 0 SlD£R E-COU* REaVELI CEAT*EVS<LVEI-PoSIDEBVfVTV£CTIGAL-t AMGENSIBVSPRo-poRTioN E-OFnT*ITAVT/.c E TERI 
LANG ENSES-QVFEORVAA-!N*£o-AGRo*AGRVMf ©SI D E B VNT*FRV ENTVROV&PR A ETEREA*IN-ÉP*AGRO*N 1-QVIS*P©S.U> ETO*NISFP E*M AIO R E'PARTE 
LAN G ENSI VMVETTVRloR\/M*5£NTE WTI AD VMN £ALI VAA-I NT r O MITAT-NIS (■ G E N VAT EM*RV T-V EITV RIVM-CO LENDl-CAVSA-^W El*B ORVM 
DEMAI oRE*PARTBLANGENSIVMVEITVR.IVMSENTHNTIA ITAN0N PAREB IT IS-EVAA-ACRVAA-NEI-HABETo*NlV£FRVlMINO.G>/E.f 
AGER*COMPASCVO^.ERIT-IN*EO*AGRO Q^VO-mi NVS*PECV JASCEREC ENVATES-VEITVRIoS aVELICEAT-IT a-VTEI-»NC£TERO-AGRo 
G E N VAT l-co h\PAS CVo*N rQVI S« PRo H1B HT o • N » V E-CLVl SAZ I m* FA CITO- N £IV E*PRo HIB ETo*Q.v o-mIN VS- EX-E^-A GRo LIGN A*MATER 1 Am 
SvaaaNTV/TANTVRON/E-VECTI GAL-ANNI-PRIMICIANVARIS‘5ECVIsIDIS’VETVRIS-LANGENSES*TN-POPUCV/ yVGENVAMrDARE (VE 
DEBENTO*ayoDANTE-k-lANVAR*PRf MASLANGENSES.FRVCTI-SVNTERVNTQLVE-VECTIGALH NVIT E l*D AR E* N E l*D EB EMTO 

PRATA-QVAEFVERVNT*PROXVMA-FA ENiSlCEI* LCA ECILIO-O:MVVCIO COS • IN*ACR°«POPLIBMVIWRIESLAMGEm 
POSI D E NT* ET*aVEM?ODl ATFS* ETQVE M*PE CTvININES* ET-RV £ M* CA VAT V RI N E ET*aV EM-M E NTO Vi NES-PoS | D E NT* BAPRaTA 

INV|TI$-UANGENSI8Vs.p:0PIATlBVS.ETDECTVNlNEBVSETCAVATVR(NES f ETMENTONIIN£SaNErAa : VISaVE-EOR^MACRyM 

P0SlDEBITlNVnEI5eiSNIft.VlWICErNNE-PASCATN|VEFRVA7s/R-5EaANGVESESANTODIATESAVT:DECTVNINES-AVTCAVATVRNK 

AVTMENTOVlNÉSMALENTIMEO.AGR.aAllAPRATAIf+NUTrERE.DEFENOEpLESICARE|DVTIFACEAE-LICEATDyM-NPAMPlloREM 

MOOVM-PRATORVM-H AB EANrnv AM-PRORVM A- a estate» a BVERVN T FR U NT V,TM r, ESO^ »»NT«^®W«A S ( 


CENVENSIVA^ - ® Wfijìo\(RJKS-l\/i>ltA TI-AVTOAAANRTI-SVNT 5 EpR»VIS 
SOLVEP/WirrEl-l-EIB ERItWE-CEN'i EN5ESVID ETV R. • 0 P 0 R.T EREAP 
INKWomVIOEBJTMRESìE'AB ^oSADEAnTPR f-Dl E-e7 


IN-VI NCVLElS-oB EAS ReS-EST-EOS-OMN BIS 
TEE I DVS-SExmiS*PR.IMAS^EIQ.VOf-0 F- EA-RE 

\8-o ivvNi B v5-d o nTR ov eRSiset-ho n o pvBL U 


LEO .MOCO.METICANIOMETICONIF PLAVCVS PELIANI-PELIONl-F. 



























































ero 


/inauri e. 


Cavolo 


r il iii/o r» 1 

;3 


( nini sr,) 


Iteli n/t t / rv<m / 


inde ll> 


(lfÌO/ÌO 


roto o o rero 

•V V 


(n.\c r /bilie 
t/i fi neo 


*:+». 

.atrèasco 


ni Ilo no lo. 


+•■ . 


Vdemonle 


ian cjo 


Pjvmancjo 


rs i no 


tnn/vinaivne 


S. Difése 


•>/ bltlet/tdlllO 


Sdkotvrfe 


orna Co, 


l'S (ledo Climi /in 


'.'«‘S.Qiiilim 

Iffl*»** 


'cisti 

i-fe 


f/tu mante 


/ùuimtivitc 


//' Due /nife//. 


•musar 


Ho/, limiti 


Unirli din *; 


S. (ohiIrle 


6‘fvronc 


Casa .M ava ri 

i» 




Uriti.'ut 


rati a mio 


Promontorio 


S. Fruttuoso 


TAV. Il 


- dono delle Res/t 

H " /ins/ni —— | —^\ 

Ji"<'/n/la - ',?> » \\ 


M 

-. r. Saldili / i/H>n,t 


Molila itosi 
0r A oft 

® ft 


S" •. Vi! 


PO LCEVERA 

per n/a della favola di Metallo 

d/ny'/e eVèr -ywtuba- 

^ r, C’CX.VHC l-VO. 


torni 


X , 

/lotici ih /!<’ 


3) n ìli canoni 


V I, Mani celimi Om .Hanno rio. 

2, Polis in Manico!u Sorgente ih Alanireno. 

3, limis inCiinus qui orilur al» lolite in Ma ni celò fi io 

.'iellano di . ifuniamo. 

4, F.<liis rinvili s f.a Sardonia da .Hainvaio tv! (rorido della 
Sem fino a Af origalto. 

5, I. (‘imi il n lluvnis l.ti Secca af di.sopra </t .Ha tu ceno. 

(i, Ixivus Coni(ìcvamr Canale di Pedemonte 

7, Convai li s Coppi ionia follone di Serro. 

8, Vindupnlc tìviis Hirò di .Hoillune,si 
1), Via Costumili Strado .UHUrne do (lenona a Pia cavai. 

10, N eviasca Citivi iis Formile lineo 

11, Poro oliera lluvnis Ibi oc Vera 

12, Vi nolnsca rivus fossato if .lc</aa marcio 
15, Mons Lenin rinits iniimus A! onte di S. Biagio. 

14, Mons ProocTvus .Houle d ! secarle. 

I 5, Mons Penili ri n u s su ni ni us Afonie di Aftgnunetjo 
I (ì. Casi eli u in laliaiius Antico (listello di l'amen 
I 7. M OI 1 S I oven l io Cirro delle /leste allo som mito' ile/l f/pennino il 
18. .Vlons lloplo A fon te Bas/io o leniate dello Bocchello . ,■ 

CD, Mons luirdoii .Honte /.eco o ponente dello fiocchetta 

20, Veraci il se a Citivi us Formile dello la tenie 

21, Mons Iteriifiema inCiinus Aloide di ptwohuono. 

22, .Mons Pronte il s . Houle Conchiglia. 

25. TuleLscu lluvius formile di ! or/d. 

24. Ili usi ioni el il s Solila dell lori,so . 

25, Le lineili e In S foits Ionie di II ani airone 
20, K nrs eoa ri vii s Fossato di Ramai rotte 

27, Mons Claxelus ./Ionie di A.S. della Guardia . 

28, Castellimi Yìhtriorniti Castello de Citar/ alle falde 
de/ Afonie della l il tona . 

20, ('«stellimi l/a ni 1 ansi uni Castello di lunga.yen. 


■M' 

Mori «i 


rjf 

/illudicilo • 


orini a hi 


(niiwi 


Scala di dm- .// u/tiu di 7.'per(jratio 


M 


a ra ssi 


/-■ /•; 


Off» 




Cenovj.Iil ArmiUOiU). 



















































































PALLIO DI SUTA 




























DISCORSO 


INTORNO AL PALLIO DI SETA, LAVORO BISANTINO DEL SECOLO XIII, 
DELL’AVVOCATO MICHEL GIUSEPPE CANALE 


Estratto dal voi. Ili, della dentizione di Genova a del e no tesato , 
Genova, ti pori va fin Fonando IHili. 


I 4 in dalla prima convenzione stipulala dai genovesi coll' imperatore 
di Costantinopoli Enunaimcle noumeno addì 12 ottobre limi, 
Demetrio Mclropolila prometteva a nome di quello di dare al co- 
inune nostro in ogni anno per la solennità (prò solami* ) perperi 
300 e due palli, due di questi in ciascuno de’ successivi prossimi 
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anni quattordici ai consoli genovesi, ed uno con 00 perperi all’ar¬ 
civescovo. Nelle commissioni date dai consoli ad un Grimaldi 
mandato ambasciatore iit Costantinopoli nel dicembre del 1175, si 
notava esser passali più che dieeiolto anni dalla convenzione di 
Demetrio Metropolita nella quale si erano pattuiti per ogni anno 
pcrperi 00 all’arcivescovo, e due palli di seia al connine nonché 
un altro pallio al primo; si ordinava al legalo di conseguire resti¬ 
mazione dei due palli dovuti in ogni anno al comune per più di 
veni’anni. 1/ottobre del 1178 andato di bel nuovo ambasciatore 
in Costantinopoli Amico di Morta si concertava la faccenda de* pcr¬ 
peri e de’palli rinnovandosi l’obbligo dalla parte del greco impe¬ 
ratore di corrispondere ogni anno i pcrperi 500 e i due palli alla 
città di Genova, e al comune per la solennità, pcrperi 00, ed un 
pallio un’arcivescovo olire di venti annate presso a scadere con¬ 
tando dal 1155 ai 1181. Nelle commissioni date dai consoli od 
Ottcnibuono di Croce invialo di bel nuovo in legazione colà addì 
\ maggio 1201, raccomandavasi lo stesso argomento de’pcrperi r 
dei palli quasi sempre non concessi, quantunque pattuiti e pro¬ 
messi da quelli imperatori. 

Caduto l'impero greco per 1*impresa dei fiamminghi c dei veneti, 
congiunti nella quarta crociata colla pace che si firmò in maggio 
del 1218 tra Genova c Venezia sì dichiarava, che rimanesse a 
favore de’ genovesi confermalo quanto si conteneva nel privilegio 
dell’imperatore Alessio, eccettuati i palli c le largizioni dovute 
«tir arcivescovo e alla chiesa del duomo i quali doni s’intendessero 
prescrìtti fino al tempo della pace I 11 . 

Infine nel trattalo di Ninfeo del 1261 l’imperatore Michele Paieologo 
ristabilito in Irono de’greci coll’aiuto de’genovesi, prometteva loro 
di dare ammalmenle per la solennilà pcrperi 500 e due palli deli¬ 
rati al comune di Genova: pcrperi 60 ed un pallio similmente deau- 
rato all’arcivescovo genovese, siccome si ricordava nel privilegio dei 
q. imperatola 1 de’greci Kmmanuelc Conmeno di felice memoria 
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Premesse queste storiche notizie siccome «li necessità a quanto 
siamo per dire, parleremo della significazione e forma di questi 
palli e infine del nostro. 

La significazione loro sembra che mirasse a riconoscere mi 
eminente dominio in coloro cui si donavano ; senza ciò il comune 
genovese non avrebbe fatto tante ripetute disianze per ottenerli o 
ripeterne gli arretrali, nè i greci imperatori dove fosse stato altri¬ 
menti non si sarebbero mostrati così resti o poco esalti nell’accordarli 
sebbene pattuiti. E credo eziandio che fossero una grande qualifi¬ 
cazione d’onore al primate Metropolita, c per esso al comune cui 
presiedeva ; sono indulto a congbielkirarlo «la ciò che gl’imperatori 
fanno tal dono sempre all’arcivescovo, od arcivescovato congiun¬ 
tamente al comune, e lasciano di farlo allorché questo si separa 
«la quello, e governo e comune vengano a rappresentare una 
diversa cosa. 

Circa alla forma noi non possiamo ammettere die fossero lutti 
mi 11’altro die il pallio il quale reca indosso il pontefice, c concede 
per certe feste agli arcivescovi. E ben vero che in alcuna delle 
convenzioni succitate si nominano i panni serici, ma dobbiamo 
eziandio avvertire che nell’ultima con Michele Paleologo si citano 
pallia deauraia e pallimi dmuratum locchè significa una cosa ben 
diversa dalla fascia di lana bianca. Ire dila larga, con funicelle nere 
e croci porporine siccome si ravvisa essere il pallio portato dai 
pontefici, c da essi conceduto agii arcivescovi, senza clic il panno 
serico si Irovereblie eziandio di fiorente dalla predella fascia o col¬ 
lana di lana. Per queste ragioni è nostra opinione die il pallio 
regalalo dagli augusti di Costantinopoli al comune e all’ arcivesco¬ 
vato genovese consistesse in un tessuto di seta della grandezza 
approssimativa di quelli che si mettono al dinanzi degli altari; e 
servisse a cotesto uso, o piuttosto si appendesse alle pareli del 
tempio per insegna di onore comjn'tenle al comune c all’arci¬ 
vescovo che il rappresentava. 
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Ciò stabilito noi pensiamo ugualmente che il nostro pallio sia 
di tal genere; supponendo doversi annoverare tra quei dcaurali 
clic l’imperatore Michele Paleologo regalava al comune, e all'arci- 
vescovato insiememente. L'induce a crederlo il vedere che l’epoca 
del trattato di Ninfeo ove si trova il dono dei predetti palli è 
anche quella di esso come si ricava dall’ iscrizione che vi si trova 
concepita in queste parole: « S. Lorenzo clic introduce l’altissimo 
« imperatore de’ greci L). Michele duca Angelo Colimene Paleologo 
« nella chiesa genovese |3) ». 

Mostralo che i palli dossali da’greci erano diversi da quello 
porlato da’pontefici, e conceduto agli arcivescovi, che questo nostro 
si accorda coll’epoca della convenzione di Ninfeo, qual difficoltà a 
credere che non sia uno di quelli appunto compresi in essa con¬ 
venzione 1 :i . 

Ora descrivendolo particolarmente noi diremo che egli è ordito 
di un gran tessuto di seta purpurea con 111 d’oro, effigialo di varie 
istorie divise in piccoli gruppi di figurine, il sesto del naturale, 
la sua lunghezza è di palmi quindici e I’ altezza «li palmi cinque. 
Le istorie rappresentano fatti della vita di S. Lorenzo, di S. Sisto, 
di S. Ippolito; gli ultimi due santi sono come gli accessori del 
primo clic si può dire il principale protagonista di tutta I’ azione. 
La rappresentazione dei gruppi è disposta in due linee quunl è la 
lunghezza del pallio; sopra ciascun gruppo si trovano distesi in 
Ialino di carattere gotico le seguenti inscrizioni clic noi porgiamo 
qui tradotte : 

Linea prima. 

I. S. Lorenzo che disputa coll’imperatore Deeio dei vasi dorali. 
'•>. S. Lorenzo che presentava ne’ carri all' imperatore gli zoppi 
ed i ciechi ai quali diede il prezzo dei vasi, 
o. 8. Lorenzo battuto. 

■ì. S. Lorenzo in carcere. 


» 
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I». S. Lorenzo die curii in carcere tulli gli interini che si pre¬ 
sentavano a lui. 

(>. Tilmrzio CaHinico prccctlore c custode della carcere, crcdenle 
in Cristo. 

7. S. Lorenzo che introduce l’altissimo imperatore do’ greci 
i). Michele duca Angelo Coinncno l’ideologo nella chiesa 
genovese. 

S. S. Sisto vescovo di Roma che comanda a S. Lorenzo arci¬ 
diacono di dispensare i vasi della chiesa. 

9. S. Lorenzo che vende i vasi della chiesa. 

10. S. Lorenzo che il prezzo de’ vasi venduti distribuisce ai 

poveri. 

11. S. Sisto che disputa eoli'imperatore liccio. 

12. S. Sisto al quale è troncato il capo colla spada. 

Lùtea seconda. 


lo. S. Lorenzo clu: battezza Tilmrzio CaHinico. 

ti. S. Lorenzo acceso da carboni ardenti raccomanda Io spirito 
a Dio. 

lo. S. Ippolito seppellisce S. Lorenzo. 

16. S. Ippolito disputa eoli’imperatore Devio. 

17. S. Ippolito è laceralo con artigli di bronzo. 

18. S. Ippolito è trascinalo da cavalli feroci. 

19. Sepoltura di S. Ippolito. 

20. Sepoltura di S. Sisto. 

Il senso di (ulte queste istorie ne porta ad immaginare, che 
quello sia sialo un omaggio al nostro duomo di S. Lorenzo la di 
etti vita è ivi descritta nei suoi più famosi fatti intrecciala colle 
altre due di S. Sisto e di S. Ippolito; la ragione del trovarsi il 
primo congiunto con S. Lorenzo si può dedurre dall’ opinione di 
coloro i quali scrissero che S. Sisto papa, ritornando di Spagna 
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a Roma col giovinetto Lorenzo, fosse accollo in Genova mollo amo¬ 
revolmente, elio i genovesi udito il marlirio ili ambedue, subito 
ergessero ad onor loro due chiese di S. Sisto, e S. Lorenzo. Devo 
però aggiungere ad onore del vero che questa opinione non è fon¬ 
dala, trovasi smentita con sode ragioni dal padre Schiaffino ne’suoi 
annali ecclesiastici liguri c dal chiarissimo fu cav. padre Gio. 
Ralla Spolorno di troppo cara memoria °. 

L’unione di S. Ippolito agli altri due santi vuol ragione si attri¬ 
buisca a questo, che S. Lorenzo venne dato in custodia a S. Ippo¬ 
lito dall’ imperatore Decio. S. Lorenzo mostratagli la verità e la 
purezza della cristiana religione lo battezzo. Sicché il battezzato 
ricondottosi a casa, diede la pace a lutti i suoi servi e alle ancelle 
comunicandoli del sagrifizio dell’ altare del bealo martire Lorenzo. 
Posta la sacra mensa sopraggiunsero i soldati di Decio i quali tras¬ 
sero alla di costui presenza; l’imperatore gli rimproverò di essersi 
pur egli fallo mago avendo portato via il corpo di S. Lorenzo; 
S. Ippolito rispose che ciò avea fatto non come mago, ma come 
cristiano; il perchè venne abbandonalo al martirio, in prima di 
battiture e di tormenti finché i carnefici fossero stanchi , poscia 
legato le mani e i piedi messo al dosso di furenti cavalli venne 
tratto a morte. Furono pure dieollale diccinovc persone d’ogni 
sesso che componevano la sua famiglia. 

Conferma la nostra opinione il vedere, che tulio quel lavoro 
mirava ad esaltare le gesto di S. Lorenzo, e che 1 imperatore 
Paleologo è condotto da questi non nella ehiesa galalina, ma nella 
genovese, la quale non può essere clic il duomo, così dello per 
eccellenza, e anche per indizio di signoria. 

Venendo alla parte pittorica vi si scorge lutto lo stile bisan- 
I ino ; nè il disegno è biasimevole, solamente manca la prospettiva; 
alcuni gruppi nonché alcune figure meritano lode per espressione. 
I colori non possono bene pregiarsi attesoché l oro che li ravviva 
è oscillalo r scomparso. Si deve dire che nel campo, oltre gli 
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accentuiti gruppi colle varie epigrafi che ne descrivono la storia, 
sono seminate molte croci racchiuse in circoli, nè sappiali) dire 
se disordinatamente, oppure con particolare consiglio, e certo 
numero relativo ad ogni gruppo. Desideriamo che altri più avanti 
di noi in tali materie ne faccia più diligente illustrazione e ne 
tragga ciuci più allo concetto che vi sta nascosto. Intanto noi 
potremo liberamente affermare elio cosa importante è tal pallio e 
per la storia e per 1’ arte lavoro degnissimo di esser divulgalo e 
pregiato. 
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INTRODUZIONE 



Volendo gli ateniesi onorar la memoria di quel Milziade, che avea 
sterminala l’immensa moltitudine de persiani con un pugno di greci, 
decretarono eh’e’ venisse dipinto nel Pccile in atto di dare il segno 
per quella memoranda tenzone. E saggiamente pensarono, che tal 
pittura fosse da pregiar meglio, che qualunque altro più sontuoso 
monumento. Perciocché se alcun giovinetto dell’Attica, o se persona 
straniera, venula a contemplare i dipinti del Pecile, avesse doman¬ 
dalo, qual fosse colui, che piccola schiera movea conira un tor¬ 
rente di armati, risponderlo tosto i vecchi ateniesi: egli è Milziade; 
e colesto è il campo di Maratona: i pochi, son greci: la turba senza 
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numero è il fiore dell'Asia, raccoltosi a nostri danni, e dissipalo 
per consiglio del condottiero ateniese. Al pensiero di quell’Atene, 
onde venne ogni gentil dottrina, e qualsivoglia magnanimo esempio, 
analoga panni la deliberazione dell’ amplissimo corpo decurionale di 
questa città di Genova, di mandare alla luce del pubblico il codice 
diplomatico di Cristoforo Colombo, l’immortale scoprilo!- dell’Ame¬ 
rica. In falli essendo questo codice un dono spedito dall’Eroe me¬ 
desimo ad amico genovese, perchè fosse serbalo nella patria; e 
pubblicandosi ora per decreto del civico magistrato di Genova; e 
racchiudendo in sè stesso notizie recondite sì dell’ ignoto emisfero 
scoperto, come del generoso Navigatore, ebe osò cercarlo in mezzo 
all’Oceano, chiunque prenderà in mano il presente volume dovrà 
dire a sè stesso, c a coloro che per caso I ascoltassero: ecco alla 
fine i documenti di quel Grande, cui dobbiamo il nuovo mondo: 
egli stesso ne fe’ dono alla sua patria; e questa il presenta a tutta 
la ci vii società. Così la stampa del codice ottiene riguardo a Colombo 
quell’intento medesimo, clic la pittura del Pecile procurar doveva a 
riguardo di Milziade. Se non che a contemplare la pugna di Mara¬ 
tona, era forza andarne ad Atene; nel caso nostro al contrario, è 
il volume stesso che diffondendosi nelle varie contrade dell’orbe, 
vi reca la gloria del Colombo, e della patria; la quale, per sentenza 
dell’autor francese di un poema epico intitolalo Crìstophe Coloni!), 
pareggiò nella gloria i più bei giorni d’Atene, culla di Milziade: 

Il naquit tlans Ics uiurs de la superbe Gcnes, 

Doni la gioire citala Ics plus beaux jours d’AUiòues. 

Di questo codice incomparàbile, delle cagioni che mosser Colombo 
a mandarne copia a’ suoi compatrioti; delle vicende, cui fu sotto¬ 
posto; perchè ora soltanto vegga la luce; qual cura siasi adoperala 
sì nel testo per darne la vera lezione, sì nel recarlo fedelmente in 
lingua italiana, vuol render conto questa nostra introduzione. Ma 


















prima ili entrare in tal mimila disamina, darà in succinte la storia 
dell’Eroe; lavoro necessario per due ragioni: la prima, perchè il 
costume de’ più lodali editori vuole che alTopera si pongano innanzi 
le memorie dell’autore; la seconda, perchè non abbiamo, a parlare 
ingenuamente, una vita esatta dello scoprilor dell’America. Scrissela, 
bene il sappiamo, don Ferdinando suo figlio; ma questo lavoro 
non appaga in ogni sua parte i sensati leggitori ; oltreché vi man¬ 
cano molte notizie, scoperte in appresso negli archivi d’Italia. Ulti¬ 
mamente il signor eav. Bossi ne compilò una vita, corredata di 
molte annotazioni, e di alcuni documenti: tuttavia fidatosi egli sover¬ 
chiamente di certi scrittori, non potè dare ad alcune parli del suo 
lavoro quella esattezza, che è tanto necessaria in siffatte rìcci-che. 

Prima di entrari? nel racconto delle azioni di Cristoforo, ci cre¬ 
diamo in dovere di accennare, a schiarimento del nostro scritto, 
esservi cinque opinioni intorno alla patria di questo Uom singolare. 
Una è quella de’ nobili signori Colombo di Modena; i quali si cre¬ 
dono della casa medesima dell’Eroe, ma tale opinione nè fu per 
anco raffermala da scrittore ninno, nè può esser che recentissima; 
avendola ignorala il Ti rabeschi c il Muratori, cotanto solleciti delle 
glorie di Modena; e che ebbero a parlare della patria del Navi¬ 
gatore. Più recente è quella del medico signor Kavina; se è vera 
una voce diffusa l’anno scorso; cioè essersi posto a lavorare una 
dissertazione per dimostrare clic Cristoforo è di Cosseria , luogo 
posto tra le Care-are e Millesimo. Il ean. Campi, piacentino, si 
sforzò di provare, elio l'umil villa di Pradello su quel di Piacenza, 
diè la cuna all’Eroe. Le sue ragioni si posson vedere in una dis¬ 
sertazione inserita nel tomo 5. della storia ecclesiastica di Piacenza, 
lavoro poco felice dell’autore medesimo. Questa ipotesi nacque dopo 
il 1000, come si rileva dallo scritto del Campi, c si conferma col 
poema del eav. Sligliani intitolalo il Mondo Nuovo; perciocché il 
poeta dedicando il suo libro al sovrano di Piacenza Hanuccio, nella 
qua! città fu eziandio pubblicato dal Bazachi nel 1017, nulla dice 
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dell’opinione favorevole a’ piacentini; anzi mette sempre in tienova 
la ]>alri;ì ilei Colombo: per figura nel canto i. st. iti. fa parlare 
Cristoforo nella maniera seguente: 

Diinmcl tu, perchè in Genoa al nulo mio 
Torni a vivermi in umile quiete. 


Una quarta ipotesi pone in Cuccare castello del Monferrato i natali 
dell'Eroe, facendolo primogenito della nobile casa Colombo, allora 
per feudi e per aderenze ragguardevole e doviziosa. E questa simil¬ 
mente non trova autorità «li antichi scrittori: per contrario I Ama 
del Barros, tradotta da Alfonso IJlloa e dedicala I’ anno 1502 al 
duca di Mantova, marchese in quei tempi del Monferrato, conferma 
chiaramente V opinione quinta, che è l'universale, ed antica; e clic 
in Genova riconosce l’origine, e la patria dello scopritore d America. 
Le ragioni de’ signori Colombo di Cuccaro si leggono in un libro 
stampalo ih Firenze nel 1808, ed in una dissertazione pubblicata 
negli alti della regia accademia di Torino, voi. xxvn. I monumenti, 
c le argomentazioni de’genovesi si veggono in Antonio Gallo, c 
negli annali come anche nel salterio del Giustiniani; nelle annotazioni 
di Giulio Salinero a Cornelio Tacilo; negli annali del Casoni; nel¬ 
l’elogio del Colombo stampato dal Bodoni, in un dolio ragionamento 
pubblicalo da’ signori accademici genovesi nel voi. 5. degli alti di 
essa accademia, nella mia opera dell’origine e della patria di Cri¬ 
stoforo Colombo, stampata nel 1810, nella vita sopraccennata scrilta 
dal cav. Bossi, nelle notizie della famiglia del Colombo raccolte dal 
Belloro, c falle stampare in Genova dal bar. Vernazza, consigliere 
di S. M., e ristampate in Genova dal Frugoni. Premesse queste 
notizie entriamo nella storia; ch’ella scritta con la dovuta chiarezza 
troncherà colla sua evidenza le contese de* contendenti. 

Cristoforo Colombo nacque in Genova. Egli stesso ne fc’ solenne 
dichiarazione, nel suo testamento del 1498, citato dal Salinero e 












( 69 ) 

dall' llerrera, ed ammesso come caria genuina da Baldassar Colombo 
di Cuccalo, non clic dagli allei contendenti per reredità Meli’Eroe; 
e finalmente pubblicato nella sua integrità dagli accademici genovesi, 
che in tal maniera fecero cessare tutte le obbiezioni pronunziale 
contro a quel documento, quando non se ne conosceva che una 
copia imperfetta, stampata nella Dissertazione del 1808. Ond’è, 
che i famosi giornalisti di Edimburgo (lieview 1816.) esaminate 
attentamente le opjiosizioni, c il testamento, secondo l’edizione mi¬ 
gliore, conchiusero non doversi più dubitare di tal carta, quanto 
è della sua sincerità e integrità. Al testamento è conforme l’attestalo 
di Ferdinando Colombo, che dichiara suo padre conterraneo di 
inons. Agostino Giustiniani: il quale nacque senza dubbio in Genova 
nel 1470. Questo prelato dottissimo ed incorrotto, certifica nel suo 
salterio poliziotto la nascila di Cristoforo in della città; e con esso 
lui si accordano e il doge Frcgoso, e gli storici gravissimi Gallo 
e Scnarcga, con altri coetanei al Colombo. Avendo noi dunque la 
dichiarazione di Cristoforo, V al testato di suo figlio, e degli storici 
contemporanei; sapendosi dagli atti della lite, clic gli avvocati di 
Cuccare dovettero ritrattare la temeraria proposizione, che l’Eroe 
nascesse nel Monferrato, con ragione il eav. Bossi maravighavasi 
di certo religioso, il quale non ebbe ribrezzo nel secolo XVI di giu¬ 
rare, ehe lo scoprimi- dell’America nacque precisamente nel castello 
di Cuccare (Vii. Col. face. 48). 

Aon è certo egualmente in qual parie della città sortisse i natali. 

I n rogito di Giovanni de Camerana fallo addì 5 maggio 1511, del 
quale trovai l’estratto nel fogliazzo de’notai (Ms. Beno voi. 3, 
pari. 2, fot. 22) ne fa conoscere clic Giacomo Colombo lanaiuolo 
figlio del q. Guglielmo abitava extra porlam S. Andrene. I na con¬ 
venzione pubblicala da’sigg. accademici, e conchiusa nel 1489 ne 
ammaestra che Domenico Colombo possedeva una casa, con bottega, 
pozzo, v. giardino nella contrada di porta S. Andrea (in contrata 
portar S. Andrene ); lo che tanto vale come I extra portoni, csscn- 
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dochè anticamente il cerchio delle mura di Genova si terminava 
al piano S. Andrea; ove tuttora si vede l'arco della porta. Ma 
sappiamo similmente, che Domenico aveva una casa nel vicolo di 
Mulcentn, datagli a livello da’ monaci di S. Stefano, hi quale di 
queste due nascesse Cristoforo non si può decidere. Tuttavia, esser 
vando noi, elio il vicolo di Mulcenlo dalla via di S. Andrea mette 
alla strada Giulia; e che runa e l’altra delle case di Domenico si 
trovavano in quella parie di Genova che giace tra l'antico cerchio 
di S. Andrea e S. Domenico fino alla piazza di Ponticello, possiamo 
affermare con probabile fondamento, per non dire morale certezza, 
che il Colombo vide la luce nell’ indicala porzione della città ; e 
vcrisiniilmenlc nella parrocchia di S. Stefano, come porta l’antica 
tradizione, confermata dal padre Ferrari nella Liguria trionfante, 
dallo storico Casoni, e dall’erudito notaio Piaggio. 

L’anno della nascita, per quello che ne ho scritto altrove, non 
si può stabilire che nel 1447, ovvero nel 1446. Il nome della 
madre fu Susanna, ciò constando dall’alto della convenzione citala 
qui sopra. Il Casoni le dà il cognome, tuttavia noto in Genova, di 
Fontanarossa , facendola natia di Sauli (o Sori) villa della riviera 
«li levante; dove gli antichi Colombo possedevano una casa, secondo 
che risulta dall’inventario de’beni del fu Oberfo Colombo fatto da 
Benscvega di lui vedova e tutriec de’figliuoli minori, con atto del 
1238 addì 9 gennaio (Ms. Berio, Foliai, voi. i. fot. 108). 

Il nostro Eroe fu il primogenito dei maschi, e forse prese il nome 
di Cristoforo da un Colombo di tal nome, che vivea in Genova nel 
1440, come trovo notalo in certe notizie manoscritte cavale dalle 
schede del celebre senalor Federici. Il secondogenito si chiamò Bar¬ 
tolomeo; e Giacomo il terzo, clic nelle Spagne fu appellalo Diego. 
Ignoto è il nome della sorella maritala col pizzicagnolo Giacomo 
Bavarello. 

Cristoforo ebbe una educazione, qual si poteva aspettare da un 
povero lanaiuolo. Imparò leggeree scrivere, e i primi elementi del 
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conteggiare: e scardassimelo la lana col fratello Bartolomeo pas¬ 
sava noli’oscul ila i suoi giorni. Noi non abbiamo ribrezzo di notare 
sellici la monte <]iial fosso la condizione elei Colombo; e a coloro che 
ce no fanno un rimprovero, risponeliamo francamente col nobile 
Giulio Salinero; queste cardatore sarà un giorno sì chiaro e sì 
Grande, che potrà disgradarne le più illustri famiglie di Europa. 
Giunto agli anni li si pose a navigare, e* continuò in questo eser¬ 
cizio fino al termine eie’ suoi giorni mortali. Delle primo di lui 
navigazioni non è rimasta notizia. Ricavasi dalle sue lettere citale 
da Ferdinando ( cap. iv). ch’egli corse tutto il Levante, che fu a 
S«*io, isola dei signori Giustiniani genovesi, e in essa vide trarre 
il mastice dal lenlisco. L’anno 1472 anelò a Savona, nella qual 
città due anni prima avoa stabilito il suo domicilio, e lanifìzio 
Domenico eli lui genitore. Non c vero per altro che il giovinetto 
Colombo soggiornasse in questa città; che noi consente la crono¬ 
logia, stanicela* nato nel 1447, e datosi tutto al mare* nel 146.1 
non potè* abitare in Savona, ove il padre eli lui si stabilì non prima 
elei 1469. Che poscia Cristoforo nell’anno sopraddette approdasse 
in Savona, e soscrivesse come testimone ad un testamento, ne dob¬ 
biamo il cenno al sig. Agostino Bianchi, autore dell’opera interes¬ 
sante, che* si copre sotto al titolo troppo moelesto di Osservazioni 
su/, clima ecc. della Liguria (Ioni. i. p. 145). 

Cristoforo era capitano di una nave da guerra, in servigio eli 
Renato d’Angiò, signor di Provenza, e re eli Napoli; che non seppe 
difendere il suo regno dalle* areni, e dall’accortezza di Alfonso d’Ara- 
gona, il quale insignoritosi del reame, aveane lascialo alFAngiò il 
solo titolo. Queste particolare è noto per una lettera scritta dal 
Colombo ai re eli Spagna l’anno 1495, della quale Ferdinando 
nel cap. iv, riferisce queste parole: « A me avvenne che il re 
« Rei nel (il quale Dio ha appresso di se) mi mandò a Tunigi, 
« perchè io prendessi la galeazza Fernandina: e giunto presso 
« all’isola eli S. Pietro in Sardegna, mi fu detto ch’orano con 
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» della galeazza due navi ed lina carrata ; per la qual cosa si 
« turbò la genie ch’era meco, e deliberarono di non passar più 
« innanzi, ina di tornare indietro a Marsiglia per un' altra nave e 
» più gente; et io vedendo che non poteva senza alcuna arte sforzar 
« la loro volontà, concessi loro quel che volevano; e mutando la 
« punta del bussolo, feci spiegar le vele al vento, essendo già 
'• sera ; et il dì seguente all’ apparir del sole ci ritrovammo dentro 
" al capo di Carlagena, credendo tulli per cosa certa, che a Mar- 
- siglia ne andassimo ». Dagli annali di Genova e d’Italia impa¬ 
riamo che Renalo fu a principio soccorso di navi e di genti dai 
genovesi; che poscia fu ad essi nemico; e che infine vergendosi 
vecchio, c perduta ogni speranza di regnare in Italia, si ritirò 
l'anno 1473 nella sua Provenza; ove la morte non lardò molto a 
rapirlo. Forse la spedizione di Colombo a Tunisi appartiene all’anno 
citato 1475. 

Verso il 1473 Cristoforo comandava un’ armata di navi e galee 
genovesi, con la quale passalo dinanzi alla squadra veneta posta a 
guardia dell’isola di Cipro, e gridando viva S. Giorgio, non solo 
non ebbe molestia dal nemico, ma questo credette prudenza lasciarlo 
passare. Il fatto si accenna in una lettera di due gentiluomini mila¬ 
nesi, clic venivano dalla Sona; ed al eav. Rossi noi siain debitori 
di tal documento, ch’egli trasse dall’archivio di Milano. Così cade 
a terra il grande argomento dei difensori di Cuccare; da Genova 
nuli'altro avere avuto mai il Colombo, che il rifiuto della sua 
impresa (Disscrt. del 1808, face. 503): così al tutto si rende 
inutile quella interrogazione : e quali erano i benefizi che Cristoforo 
uvea ricevuto in Genova ? ( Diss. cit. 531 ). Il figlio di un povero lana¬ 
iuolo, fatto capitano di flotta, non è egli questo un singoiar bene¬ 
fizio? Tali sono le notizie sincere delle navigazioni del Colombo 
nel Mediterraneo; alle quali polrcbbesi aggiungere una circostanza 
notata in un Ms. presso il signor Rogerone, ineisor genovese, cioè 
che il Colombo è registrato nel libro delle avarie sotto l'anno 147(i. 
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Or ci conviene abbandonare il Mediterraneo, per tener dietro al 
gran Navigatore nell’ampiezza dell’Oceano. Chiunque tarassi a log 
gore gli annali genovesi del Giustiniani (anno 1470), e quelli 
d’Italia del Muratori, potrà subito intendere (piai motivo dovea 
spinger Cristoforo a lasciare il servigio della Patria. Galeazzo duca 
di Milano, principe di poco senno, facile a dar mano alle novità, 
timido nei pericoli, orgoglioso nella prospera sorte, travagliava i 
genovesi in mille guise, spargendovi anco la divisione tra’ nobili e 
popolari. La città era piena di timori, di sospetti, di amarezze: i 
saggi paventavano di gravi disordini-, i nobili non aveano forza di 
contenere il popolo, animalo contro alla nobiltà da’segreti maneggi 
del duca: l’una parte temeva dell’altra, entrambe di Galeazzo. 
Clic dovea fare un grand’ uomo in tanfo civil turbamento 1 ? Egli 
recossi a Lisbona, dove Bartolomeo suo fratello, valente cosmo¬ 
grafo, lavorava carte ai naviganti dell’Oceano. Il Portogallo era 
famoso per l’ardire delle sue navi, per la scoperta di varie terre 
dell’Africa; colà si riducevano tutti gl’italiani bramosi di gloria, o 
avidi di tentare la sorte. I genovesi vi abitavano in gran numero, 
e co’ talenti, colla perizia, eoli’ardir marinaresco e con le ricchezze, 
amplificavano la cognizione dell’ orbe. 

Giunto Cristoforo in Lisbona, dove oltre il fratello, si ritrovavano 
molti della sua nazione genovese, parole chiarissime dello storico 
suo figlio, non isleUe lungo tempo ozioso; ma tosto partì per un 
viaggio arditissimo; essendosi spinto nel febbraio del 1477 fino al 
grado 75 di latitudine settentrionale, cioè, come egli stesso si 
esprime, '100 leghe oltre la Tifo di Tolommco, detta in allora 
Frislanda, da’ moderni Islanda. E facendone osservare il mede¬ 
simo Colombo, che la terra cui giunse « non giace dentro della 
" linea che include l’occidente di Tolommco, ma è mollo piu 
« occidentale » credono gli eruditi, ch’egli giugnesse ai lidi della 
Groenlandia: così senza avvedersene trovossi in quel nuovo mondo, 
ohe poi scopri con lauto coraggio e tanta felicità. 
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Molte altre navigazioni egli intraprese, specialmente alla Guinea, 
all'Inghilterra, ed alle isole dell’Oceano possedute dalla Spagna e 
dal Portogallo. E sì fatti viaggi furono per quell’ uomo singolare 
una vera accademia. Notava tutto ciò elio vedeva, confrontava!!» 
co’libri de’viaggi, e della cosmografìa, ed anche colle opinioni 
volgari: proeacciossi ancora quella tenue dottrina di astronomia, 
e di matematica, che allora aver si poteva: volentieri studiava la 
storia, la lilosofia, c le materie di religione. Disegnava carte, fab¬ 
bricava sfere; e quanto era maggiore il numero delle sue cogni¬ 
zioni, tanto più si accendeva nel desiderio di cose singolari; e pieno 
di entusiasmo scmbravagli angusto l’antico emisfero, e paventosi 
troppo gli parvero i navigatori del suo secolo. 

In mezzo a sì alle cure, incontrossi a vedere più volte in Lisbona 
nella chiesa d’Ognissanti, dove usava di andare a messa, una nobil 
donzella chiamala Donna Filippa, nata di Pietro Pelestrcllo, figlio 
o nipote, di quel Bartolomeo Pelestrcllo piacentino, gentiluomo 
della casa di don Giovanni infante di Portogallo. Questo Pelestrcllo 
andò a popolare l’anno 1420, l’isola di Porto Santo, scoperta a 
caso da due portoghesi, cacciativi a loro malgrado dalla furia di 
ima orribil tempesta; c n’ebbe, come popolatore, il governo per¬ 
petuo per sè ed i suoi discendenti. Queste notizie ci furono traman¬ 
date dal Cadamoslo, il quale fu in Porlo Santo, e s’abboccò col 
ilello Peleslrello, e dal Burros, gravissimo scrittore delle naviga¬ 
zioni portoghesi (Asia, cap. 2 e 3), che stendeva la sua storia 
intorno al 1530, ed aveva sotto gli occhi le relazioni ms. delle 
scoperte fatte dalla sua nazione portoghese. Noi dunque fidando in 
testimonianze sì autorevoli, terremo per ingannatore, o ingannalo, 
don Ferdinando Colombo, per averne voluto dar ai! intendere che 
Pietro Peleslrello fu grand’uomo di mare, e scopritore dell’isola di 
Porlo Santo. Tornando a Filippa, ella aveva già perduto il padre 
all’epoca del suo matrimonio; orni’è che Grisloforo se n’andò ad 
abitare colla suocera, ch’era una gentildonna di casti Mogniz. Queste 
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nozze furono al Colombo di nolabil vantaggio. Cominciava con quel 
nodo a farsi quasi naturale di Lisbona; contraeva relazioni con 
nobili famiglie; polca vedere le scritture dell’avolo di Filippa, ed 
accrescere le sue cognizioni cosmografiche, e marinaresche. A lutto 
ciò si aggiunga, clic donna Filippa aveva una sorella maritata con 
Pietro Correa, dal quale Cristoforo attinse alcuni schiarimenti; tome 
vedremo. 

Intanto volgeva nell'animo l’ammirabil disegno tli tentare l’Oceano 
per vedere se trovasse nuove terre, o se potesse giugiicrc circon¬ 
dando il globo ai lidi orientali dell’ Asia. Nuovo non era questo pro¬ 
getto presso i genovesi : due secoli prima Tedisio Dori» ed Ugo¬ 
lino Vivaldi troppo animosi, perirono ne’fluiti, o furono cacciali 
dai venti in parte, onde non poterono più mai ritornare. Anche 
le Canarie ebbero a scopritori nel secolo XIII, i genovesi, attcstan¬ 
dolo il Petrarca ed il boccaccio. Antonio Noli concino del Colombo 
(dice il Barros tradotto dall’llloa) scopri risole di Capo verde, hi 
petto generoso possente stimolo fu sempre l’emulazione. All’esempio 
de’ navigatori genovesi si univano i ragionamenti c le istruzioni di 
Bartolomeo suo fratello, profondo cosmografo. Cristoforo consultò 
eziandio Paolo Toseanclli tisico fiorentino; e le risposte di questo 
letterato si posson leggere nella storia di Ferdinando, ed in altri 
libri moderili. Molto si è scritto c disputalo per sapere se il nuovo 
mondo fosse nolo prima del Colombo; se questi ne avesse raccolta 
l’idea o dalla voce, o dagli scritti di qualche pilota; e quali ragioni 
lo potevano determinare al glorioso ardimento. A me pare die pochi 
principi chiaramente esposti ci daranno il filo di lla gran tela ordita 
nella niente del Genovese. 

I. Egli era convinto esser la terra un globo di figura sferica; e 
ciò si rileva dalle opposizioni fattegli nel consigliò di Spagna, ove 
taluno sostenne non darsi gli antipodi, e per questo essere, una 
^ di imeni il progetto di Cristoforo. Al qual errore seppe assai bene 
rispondere Alessandro Gerahlini amico del Colombo, che a caso si 
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trovò a quel congresso. Ora, conosciuta la figura sferica della terra, 
era invincibile l’argomento di Bartolomeo Colombo, rammentalo 
dal Giustiniani nelle noie al salterio: spingendovi Ira ponente e 
mezzogiorno addentro l'Oceano, o troverete terre incognite, o arri¬ 
verete alle sponde dell’Asia. Dunque il frullo del (ornativo era certo; 
se anche non si fossero trovati nuovi paesi. 

II. Cristoforo avendo cognizione de'geografi e de’viaggi fatti già 
dai navigatori più antichi, e sapendo quanti gradi fossero dalla Cina 
al meridiano di Groenlandia, poteva computare assai facilmente 
quanti gradi rimanevano a percorrere. Anzi non pure i gradi, ma le 
miglia; sapendosi dalla sua lettera pubblicala dal Morelli, clic egli 
avea calcolato il grado alla linea equinoziale di sole miglia 56 */ 3 . 
Per conseguenza, tenendo egli per fermo che la terra avesse forma 
ili sfera, ed avendo calcolalo quante miglia restavano dal meridiano 
a lui nolo di Groenlandia fin al Calai, non altro rimaneva che la 
sua vita commettere all’ onde. E ciò quanto alla prima parie del 
disegnocioè al trovare la via marittima ai lidi estremi dell’Asia. 

HI. Venendo a parlar dell’altra parte, cioè de’nuovi paesi da 
trovare nell'emisfero ignoto, molte ragioni fortissime persuadeva!! 
Colombo a sperare di essere scopritore d’incognite regioni. Ne aveva 
quasi un preludio nelle isole di Madera, Porlo Santo, Canarie, Capo 
Verde, e nel -Groenland; una volta divise allatto dal mondo cono¬ 
sciuto, e poscia aperte alla navigazione. 

IV. Seppe ancora da Pietro Correa., e da altri naviganti, che allor¬ 
quando soffiavano venti gagliardi da'ponente, le acque dell’Oceano 
spingevano al lido delle isole Azorie, di Madera, e di Porlo Santo 
produzioni, ed oggetti ignoti all’Europa; come pini di una specie 
differente, canne di grossezza straordinaria; c quello che più faceva 
all’ intento, legni lavorati con molla pazienza; ne’quali però si cono¬ 
sceva non essersi adoperali strumenti di ferro. Le quali cose atten¬ 
tamente ponderale, inducevano Cristoforo a Ire conseguenze : spirano 
dall'occidente venti gagliardi; dunque vi hanno delle tene: questi 
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venti portano a Madera legni e canne di specie ignote; dunque le 
terre occidentali non possono essere ad una immensa distanza : Ira 
i legni approdali alle isole se ne trovano di quelli lavorali a mano 
d’uomo; dunque le terre d’ occidente sono popolale. 

Io credo d’avere con questa serie d’idee presentata la storia del 
gran disegno formalo dal Colombo; storia sincera, perchè ricavata 
dal libro di don Ferdinando, c dagli scritti di suo padre. Quanto 
alla diceria sparsa nella Spagna, ch’egli avesse presa la notizia 
del nuovo mondo da un pilota, «li cui si narrano molle favole, 
non mi fermerò a confutarla. Allorquando l’Iiroe proponeva il ten¬ 
tativo, egli era deriso, e riguardalo qual cianciatore, e come un 
uomo, cui fosse venuto meno il giudizio. Ma egli eseguisce ciò che 
avea proposto: eccoti allora mille voci che dicono non essere sialo 
il primo a immaginare la scoperta; nè a porre il piede nelle con¬ 
trade occidentali. In tutto questo si riconosce la malignità degli 
uomini, i quali trovandosi come umiliali da’grand’ ingegni, cercano 
adombrare la propria piccolezza con deprimere la grandezza altrui. 

Formato il disegno‘di aprirsi nuovo sentiero nell'Oceano, pensò 
a cercare una nazione che potesse dargli navi e genti, e favore. 
La prima che lornogli al pensiero, fu Genova sua patria; di che 
ci assicura Pietro Martire amico suo, c storiografo dell’America. 
Venne adunque al suolo natio; presentò al senato la sua idea; ma 
non trovò disposta la repubblica ad abbracciare i pensamenti di 
INI uomo d , 

Nudo nocchier, pionict lilor di regni. 

( Chubiieiu . 

Grand’errore fu questo de’genovesi e ne resta l’acerbo rim¬ 
provero fatto loro da mons. Giovio nell’elogio del Colombo. Tuttavia 
nella storia (umerale de* maggi compilala dal Prévost ( voi. xvm. 
lib. 1 ), si osserva, che il nocumento recalo al commercio ligure 
dalle scoperte de’ portoghesi, dovea naturalmente alienare i gene 
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v <*si dal poi’ger mano a nuove inlraprcse m i mai* d'occidente. 
Hifiulnta da’suoi cittadini la memorabil proposta, che sembrò loro 
non credibile, e forse favolosa, per (pianto rie dicono il Bamusio 
ed il tenzone storici accreditati, si rivolse il Dilombo a tentare la 
signoria di Venezia se è vera una tradizione accennata dal cav. 
Bossi, e dal cav. Stiglia ni rammentala in que’versi, ove dice elio 
il navigatore andò 

Richiedendo favor per late acquisto - 
A vari re, e repubbliche di Cristo. 

(M. N. c. I. si. 73). 

Vergendosi deluso il nostro Eroe cosi da'suoi, come da’ veneziani, 
passò alla corte di Francia; indi a quella dell’ Inghilterra ; e non 
potendo uè all’una nè all’altra far approvare il disegno, si ricon¬ 
dusse alla fine in Portogallo, e ne trailo con quel monarca. Prima 
di esporre quanto .gli accadde colla corte di Lisbona, gioverà l'osser¬ 
vare non potersi da noi porre in una serie indubitata i differenti 
governi, a*quali ricorse Colombo. Il Maifei scrittore pensionalo dal 
sovrano di Portogallo, per adulare chi pagavagli un pingue stipendio, 
lasciò scritto (die il progetto di trovare il nuovo mondo fu presen¬ 
talo dal Genovese al re Lusitano prima che ad ogni altra potenza, 
unte omnes. Questa circostanza non si legge nel Gocs, c nel Baims 
scrittori portoghesi, c più antichi del Malici : ed è poi combattuta 
dal consenso quasi unanime degli antichi, i quali mettono innanzi 
a qualunque governo la repubblica di Genova, e innanzi al monarca 
portoghese il re d’Inghilterra. Mons. Geraldini amico e proiettore 
del Colombo, così dispone la serie de’ principi oltremonlaiii, Francia, 
Inghilterra e Portogallo. E con lui egregiamente combina una lettera 
dell’Eroe, citala nella storia di Ferdinando, eop. xii. « Per servir 
« le altezze vostre (parla a’monarchi di Spagna) io non ho voluto 
« impacciarmi con Francia, nè con Inghilterra, nè con Portogallo ». 
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lucerlo è similmente ranno in ohe venne a (ionova a proporre la 
memoranda scoperta. Nelle opere del Martire si dice eli cgli aveva 
40 anni, c quest’epoca ne condurrebbe al 1187, e farebbe restar 
i genovesi in ultimo luogo: imperciocché nel 1481 il Colombo disgu¬ 
stalo del Portogallo, s’era già risoluto di trattarne con la Spagna. 
Ma è da credere che nel Martire sia corso un errore; e che in 
luogo di 40 anni si debba legger 50. Di tali errori molli s’incon¬ 
trano nelle scritture del sce. XV, ed anche nelle date de’ libri allora 
impressi perciocché l’uso delle cifre romane, e la imperizia o la fretta 
degli amanuensi, e degli stampatori, faceva sì che talora ometto- 
vasi, o s’aggiungeva un X, con notabile alterazione nel computo. Di 
ciò abbiamo un esempio nella famosa lettera del Colombo ristampala 
dal cav. Morelli e dal Bossi, nella quale è trascorso un 28 in vece 
di 58. Conobbe il Morelli, che il primo numero era certamente 
errato, e il cav. Bossi pensò elio si avesse a sostituirvi il 58, come 
vuole appunto la cronologia di Cristoforo; benché il Bossi s’inganni 
nel credere clic la nuova lezione XXXVIII farebbe risalire l'epoca 
di sua nascila all’ anno 1445. Ma io non posso trattenermi per 
ora nell’esame c nella calcolazione delle minutezze cronologiche. 
Stimerei adunque che il Colombo, avendo già col viaggio di Groen¬ 
landia passato la meta prescritta da’geografi al nostro emisfero, si 
risolvesse lilialmente ili tenere per certo clic l’altro emisfero si polca 
navigare per andarne a’lidi dell’Asia, o per trovare le terre, clic 
l’Oceano si chiudesse nel grembo: e clic veggcmlo l’esperienza con¬ 
corde a’suoi raziocini, e alla dottrina di Bartolomeo suo fratello, 
e di Paolo fiorentino, tornato a Lisbona nella primavera dell’anno 
1477, sen venisse direttamente a Genova a proporre alla patria 
quell’ammirabile suo pensamento. L mal conoscerebbe la naviga¬ 
zione, chiunque dicesse non esser possibile che la proposta dell’Eroe 
alla sua patria si facesse nel 1477, perchè egli troravasi allora 
nella Frislandia . Quivi era già nel febbraio; e restavangli dicci 
mesi per venire a Genova. 
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Mu i genovesi non seppero Irai* profitto dall’ardore e dall all’elio 
pairio di Cristoforo; ed egli ebbe a volgere le sue proposizioni ai 
governi stranieri. Non parliamo di Venezia, perché troppo incerte 
e scarse notizie ne sono pervenute. In Francia non pare che tosse 
né lodato nè deriso il suo pensicre; ma dagl’inglesi fu tenuto risìbile, 
per testimonianza del Benzone. Così tornatosi al Portogallo, piovo 
ili far gustare le sue idee a quella corte, che tanto si eia segna¬ 
lata nelle navigazioni e nelle scoperte. Ninno potrà meglio del Barros 
dichiararne le trattative di Cristoforo co’ portoghesi. Ecco le parole 
dello storico (Asia, lib. 5., cap. 21): « Sì come tulli affermano, 

« Cristoforo Colombo era di nazione genovese, uomo esperto, elo- 

« quelite ccc. Costui seguendo il costume della sua patria. 

« navigò per il mare di levante tanto tempo insino a che venne 
« in queste parli di Spagna , c si diede alla navigazione del mar 
« Oceano. E vedendo che il re don Giovanni (II) ordinariamente 
« mandava a scoprire la costa di Africa, venne a fantasticare che 
« per questo mare Oceano si polca navigar tanto ccc. Venne a 

« ricercare il re don Giovanni che gli desse alcuni navigli. 

« confidato .... nella esjierienza clic aveva in questi negozi .... 
« Questa è dunque la più certa cosa della sua impresa, che alcune 

« finzioni che.. dicono gli scrittori di Casliglia. 

« Il re gli dava poca fede. E contullociò per la forza delle sue 
« importunazioni comandò che sopra ciò parlasse con mons. Diego 
« Ortis vescovo di Cepla, e con maestro Rodrigo, e maestro Giu- 

« seppe_e tutti stimarono sciocchezza le parole del Colombo. 

« E con questo disinganno licenzialo dal re, se ne andò in Casli- 
« gija ». Il Barros tace una circostanza poco onorevole a’ cortigiani 
del re Giovanni: della quale abbiam peraltro notizia nella storia di 
Ferdinando; ed è questa, che il monarca « benché ascoltasse con 
« attenzione quel clic l’Ammiraglio gli proponeva, consiglialo da un 

« dottor Calzadiglia.con ogni brevità c secreto armata una 

« caravella fingendo di voler mandarla con vettovaglie e soccorso 



















( 81.) 

« a quello eh’orano nelle isole di Capoverde, la mandò verso l’Am- 
« miraglio s’era offerto d'andare. Ma perciocché a quelli che mandò, 
« mancava il sapere e la costanza e la persona (lidi’Ammiraglio, 
« dopo essere andati per molti giorni vagando per mare .... se 
« ne ritornarono ridendosi dell’impresa, c dicendo ch’era impossi- 
« bile ». In tal modo la maligna imprudenza «lei Calzadiglia 2 tolse 
a" portoghesi la gloria, e il vantaggio della scoperta. Imperciocché 
il Colombo, informalo del tentativo, s’accese di tanto sdegno contro 
a’ portoghesi, che preso con se il picciolo suo tiglio Diego, nel fine 
dell'anno 14-84, cela la mónte scrii (lei Portogallo, ed entrò nelle 
terre di Spagna. Se il cav. Bossi avesse l'alto osservazione al rac¬ 
conto di Ferdinando, avrebbe conosciuto, che I’ Eroe non potè comin¬ 
ciare le sue pratiche alla corte di Spagna, salvo se nel 1485, e- 
per conseguenza i 20 anni di servigio ad essa corte, rammemorali 
nella sua lettera de’ 7 luglio 1505, si debbono, intendere appena 
cominciati; e però non esser lecito collocare nell’anno 1445 la nascila 
del nostro Navigatore. 

Donna Filippa consorte del Colombo era già mancala di vita in 

Lisbona, né ad cssolui tornava in acconcio di avere presso di sé 

l’unico suo figlio Diego:-per che ilo a Palos, lo confidò a’ religiosi 

del convento della Rabida; ed egli inviossi a Cordova, ov’cra la 

corte di Ferdinando, e d’isabella monarchi della Spagna. Né lardò 

mollo ad esser conosciuto e pregiato da mons. Antonio (leraldini 

d’Ameria, nunzio pontificio a quella corte, e dal cav. Luigi San- 
*■ # • m 
(angelo maestro razionale di Valenza. Con la protezione di questi 

due soggetti, cominciò ad intavolare le trattative co’sovrani catto¬ 
lici ' 3l . Ma l’ignoranza, e la diffidenza ne impedivano la sospirala 
conclusione. La cosmografia e la matematica, poco note anche in 
Italia, s’ignorava!» nella Spagna; ove eziandio mancava la naviga¬ 
zione pratica db* grandi viaggi, che di qiìe’ tempi si coltivava e 
promoveva nel Portogallo con grandissimo ardore. E ciò che potrebbe 

sembrare più strano si è, che dichiaravano eresia il credere Tesi 

• * a 
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stanza degli aulipodi; affermando che il Lira no e S. Agostino avean 
temilo opinione contraria. Il Colombo poi, temendo di qualche trailo 
pari a quello del CalzadigHa, non voleva spiegare al tutto il suo 
concello; come il Bmnellcseo non osava presentare agli, operai del 
duomo di Firenze un esalto disegno della gran cupola, paventando 
l’invidia degli altri architetti suoi dichiarati avversari. Tanto è vero 
che i grand’ingegni e le grandi passioni son pur somiglianti in 
qualsiasi contrada del mondo. 

La morte del nunzio Gcraldini, le opposizioni del ministero spa¬ 
glinolo le guerre contro a’ mori, nelle quali erano occupali i sovrani , 
fecero cader affatto le speranze del Colombo. Nientedimeno, essendo 
invitalo con lettere dai re di Portogallo, di Francia e d’Inghilterra 
ad esporre, nuovamente il suo disegno, nè polendo egli piegarsi a 
ritornare all’ingrata Lisbona, deliberò di passare in Francia, e di 
mandare a Londra Bartolomeo suo fratello. Questi porli veramente 
per l’Inghilterra; irta caduto in mano de’corsari, c spoglialo d’ogni 
avere, povero ed afflitto, ebbe a vivere non poco tempo nella oscu¬ 
rità, procacciandosi il vitto con lavorar carte da navigare; lino a 
che ristorato alcun poco, presentò al re Arrigo VII un mappa¬ 
mondo con la data di Londra 1488, addì 15 febbraio; ed alcuni 
versi latini, che spiegavano l’idea dell’artefice come ancora la sua 
nazione, espressa ne’due seguenti: 

.lamia cui pall ia est ; nomen cui fìarlolomaeus 
Columbus de Terra rubra opus edidit istnd. 

Terrarossa è un villaggio, o casale, presso Quinto all’oriente di 
Cenova; e Ferdinando (cap. xi) ne assicura che anche l’Eroe suo 
padre, prima clic fosse dichiaralo Ammiraglio « si sottoscriveva 
« Columbus de Terra rubra ». I documenti dell’archivio di Savona 
non ricordano mai F.iovanni Colombo, avolo del gran Cristoforo, 
senza aggiungervi de Quinto; argomento'evidentissimo, clic Io seo- 
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|u iloi' (IHI America non può essere nipote di Lonza Colombo signore 
*1° l " ,s b‘lli di Lucralo, e di Conznno. Inlanlo Bartolomeo coni ili- 
ciava a guadagnarsi le grazie dell’inglese monarca; e gli fu com¬ 
messo di far venire a Londra il fratello. Ma V occasione già s'ora 
sottratta al lardo britanno; e il nuovo inondo aveva accolte le navi 
spaglinole col ligure condoliiere. 

Perciocché il Colombo non seppe risolversi a lasciare la Spagna; 
sia clic sperasse muovere al fine la regina Isabella; sia che il trat¬ 
tenesse l’amore a Beatrice Enriquez, da lui conosciuta in Cordova; 
che il fé’ padre di Ferdinando, quel desso clic scrisse la storia del 
suo genitore. La Beatrice sopravvisse a Cristoforo, il quale nel suo 
ultimo codicillo la raccomanda al primogenito Diego con locuzioni 
tali, che ben dimostrano e la povertà della femmina, e il dolore 
di Colombo per la pratica con lei tenuta: così il .Navigatore cedendo 
alla passione mostrò d’esser uomo; chiamandosene in colpa, palesò 
la sincerità della sua religione. Ma inlanlo crescevano le sue angustie 
e sembrava ornai clic non rimanesse alcuna speranza di conchiudere 
con la corte di Spagna. Recossi adunque al convento della Rabida, 
per trarne Diego; e passare nella Francia. Ma il guardiano fra 
Giovanni Perez da Marcenti, religioso di molla virtù, e noto alla 
rcina Isabella, della quale aveva talvolta udite le confessioni, non 
sostenne che l’alta ventura venisse tolta alla Spagna: astrinse il 
Colombo a soprassedere: andò a Granala, favellò con la Regina, 
sponendole i vantaggi clic poteano derivare e allo stato, e più alla 
religione, se discoperto si fosse il nuovo emisfero. Isabella, prin¬ 
cipessa di mente virile, send il peso delle ragioni esposte dal Mar- 
cena, e pregatolo a ricondurre alla corte Colombo, tenne consiglio 
di sfato sopra la proposta singolare di quel marinaio straniero. A 
favore della proposizione stavano e il guardiano, e il Sanlangelo, 
e Alessandro Gei-aldini fratello del nunzio. II primo polca molto sul 
cuore d’Isabella ; il terzo sopra l’intelletto, porcile dotto, e pre¬ 
cettore dell’infanta. Il secondo, come ragioniere,-giovava a spianare 
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le di Alenila economiche, grandi sempre nella Spagna; e grandis¬ 
sime allora per la guerra contro a" mori. Pertanto avendo il Geral- 
« lini fallo conoscere al card. Mcndoza non ostare 1’ opinione «li 
S. Agostino, e del Lirano, che non erano stali nè cosmografi, nè 
navigatori; fu domandato Cristoforo, (piai sarebbe la spesa e (pianti 
gli apparecchi per quel tentativo; ed avendo egli risposto, bastare 
all'uopo tremila scudi fi due bastimenti; il. Santangelo si «Aeri di 
prendere sopra di se la spesa dell’armamento; ma la Regina, cui 
la recente espugnazione di Granala remica più disposta a nuove 
glorie, non volle, ch’altri s’avesse il vanto di tanta impresa. Il 
racconto di questa seduta del consiglio di Castiglia si ha dallo slesso 
Gcraldini; il (piale così comincia la sua relazione': — Cristoforo 
Colon di nazione italiano, fu di Genova, citta della Liguria. 

Risoluta lilialmente la sospirata spedizione, clic costò al Colombo 
quasi scile anni di suppliche, di raccomandazioni, e di maneggi 
alla corte di Spagna, venne disteso l’atto di capitolazione, o sia 
la carta de’privilegi, che i Monarchi ealloliei concedevano al navi¬ 
gatore. In forza di questa capitolazione egli era dichiarato (Dee. Il) 
Ammiraglio, viceré, governatore e giudice delle isole e della terra 
ferma, che avesse scoperte nell’Oceano; dovendo anche avere il 
decimo di latte le produzioni di tali paesi; e facoltà di con¬ 
correre per rollava parte nella spesa, e nel profitto di tulle le 
navi, e squadre che si armassero e spedissero per i paesi da 
Lui scoperti. Fu similmente costituito Ammiraglio dell’Oceano con 
tutte le grandi prerogative, delle (piali godeva l'Ammiraglio di Ca- 
sliglia (Doe. I). E tulli i diritti, onori e privilegi, onde i mo¬ 
narchi investivano Colombo con gli alti citati, s’intendevano, e 
dichiaravano ereditari ne’suoi figli, nipoti, e discendenti (Doe. II). 
La convenzione, infausta sorgente di terribili sventure al nostro 
Eroe, fu sottoscritta da’due monarchi nella villa di S. Fede nella 
pianura «li Granala addi 17 aprile del 1492. Se altri si maravi¬ 
gliasse, come i re di Spagna fosscr sì larghi di concessioni al 






















Colombo, lillella, clic quasi i privilegi medesimi accori la va la corte 
ili Lisbona agli scopritori delle isole; e che'la dignità di Ammi¬ 
raglio era necessaria ad un capitano, che doveva condurre una 
squadra in mari ignoti ed immensi; cosi il Colombo slesso (Doc. 
XLIll) la chiama il braccio del corpo della sua meravigliosa spe¬ 
dizione, c del suo governo. Ove anche si ha da notare, che la 
impresa non recò al regio tosoni aggravio di sorla; perciocché le 
due caravelle date al Colombo, eran due legni, che il comune di 
Palos dovea mantenere tre mesi ogni anno al regio servizio : la 
terza si armò a spese dell'Eroe. In tal modo la seoperla del nuovo 
mondo'costò alla Spagna assai meno, che'.non costerebbe oggidì 
ad un marinaio la compra di una nave mercantile. 

Il venerdì giorno terzo di agosto 1192, salpò ‘Colombo dal porto 
di Palos. Egli montò sulla capitana delta Suola Maria: alla Piala 
comandava Martino Alonso Pinzon; « della terza, di vela Ialina, 
nominata la Ni/m, avea il comando Vincenzo Agncs Pinzon fratello 
di Martino; ambedue nativi di Palos. L’equipaggio dei tre legni non 
era che* di 90 persone, so crediamo a don Ferdinando; ma Pietro 
Martire e Agostino Giustiniani dicono 120: probabilmente nel nu¬ 
mero minore non si comprendono che gli uomini delle regie cara¬ 
velle; essendo la terza una proprietà particolare di Cristoforo. Il 
dì appresso si guastò il timone alla Pinta; sventura rinnovatasi 
anche il dì 7, e che a’marinai, superstiziosi avrà fatto immaginare 
un esito infelice di quella spedizione. Racconcialo, come si potè 
meglio, il timone, giunsero alle Canarie; e Cristoforo sene andò 
alla Conierà, per cercare un naviglio migliore; e non avendolo 
potuto acquistare, pose alla Pinta un limone nuovo; e ridusse, la 
Nina a vela rotonda. Nel correre quella parte dell’Oceano, passando 
una notte presso Tenerif, videro dalla sommità del Pico eseir gros¬ 
sissime damine: di che mostrandosi sopra modo attonite le cimine, 
Colombo prese a dichiarare le cagioni di tal fenòmeno, aggiungen 
dovi l’esempio del Vesuvio e dell’Etna. Finalmente assettati i navigli. 
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e bone provveduti <ii acqua, , e carni, Colomba il dì (i set¬ 
tembre parli da (ioniera per solcare l'Oceano occidentale. Giorno 
invero memorando, in cui videsi un nocchiero genovese, non punlo 
allenilo dalla sorta infelice del Doria c del Vivaldi, dare il targo 
al mondo aulico per trovar nell’Oceano un nuovo emisfero. Noi 
non abbiamo il giornale minutissimo di questo viaggio, avendo 
creduto lo storico don le rdindndo, clic non fosse pregio dell’opera 
pubblicarlo nella sua integrità. E coloro, che prezzano ogni menoma 
cosa degli uomini grandi, debbono èsser paghi per ora di avere 
un cenno delle avventure più notabili di questa prima navigazione 
occidentale. Addì 9 settembre perdette!- di vista l’isola del Ferro,, 
non senza lagrime di molli, che timidamente misuravano la paven¬ 
tosa vastità dell’Oceano. Già corso avevano presso a 200 taglio a 
ponente, quando a’ 13 settembre avyidcsi l’Eroe, clic l’ago magne¬ 
tico sulla prima notte declinava dalla stalla polare per mezza quarta; 
ed all’alba poco più d’altra mezza quarta (Ferii, eep. xvit ). 
Questa scoperta importantissima, dovuta al Colombo; c l’aver egli 
il primo, come afferma l’Oviedo, adoperalo l’astrolabio per la 
navigazione, sono invenzioni nè pregevoli meno, e più vantaggiose 
della scoperta del nuovo mondo. 

Continuando il cammino vedeano uccelli, e gamberi, trovavano 
le acque meno salse, e ricoperte d’erba verdeggiante: e questi 
particolari sostenevano il coraggio delle ciurme, le quali confida¬ 
vano di toccai- prestamente la terra. Undici giorni avean già navi¬ 
gato col vento in poppa, senza ammainar le vele di un palma 1 
rozzi marinai se ne attristavano temendo che in que’ mari non ci 
spirasse, clic il solo ponente; celie però fosse impossibile il ritorno 
alla patria. Ma per grandissima sorte dell'Eroe i venti rinfrescarono; 
ed anzi il dì 22 si lecer conti-ari. Cessalo il dubbio riguardo ai 
venti, non tardò molto a sorgere una gravo tristezza a cagione 
de’molli segnali ili terra vicina, che avean veduti, si di uccelli, 
come di pesci, senza trovar mai il lido ansiosamente bramalo. 
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Mormoravano gli spuntinoli d’essersi lasciali condiuTe a lai termino 
da un genovese (dicono il Martire ed il Itonzone) che alla corto 
non ùvea favore; la cui risoluzione era combattuta dallo persone piu 
dolio od autorevoli della Spagna: poscia con voci sediziose minac¬ 
ciavano volger le prore all’Europa; e crescendo con la disperazione 
l’audacia, proponevano alcuni di uccidere l’Ammiraglio, e gilialulo 
in mare, ritornarsi alla patria. Egli con ragioni, con preghi, con 
promettere, che di corto vedrebbono terra, s’adoperava di cessare 
l’imminente pericolo. Infine giunse il dì 1 1 d’ottobre, irei quale 
giunchi verdi e fruite spiccale di fresco, e bastoni lavorali a mano, 
e pesci di scoglio annunziavano il lido vicino. Fu però ordinalo 
che stesser lutti sull’avviso, ritenendo il corso delle caravelle; ed 
annunzialo il premio di trenta scudi annui stabilito da’ sovrani a 
chiunque fosse il primo a veder la terra. Due ore avanti la mezza 
notte, FAmmiraglio stando nel castello «li poppa vide un lume, 
che passava da un luogo ad un altro; chiamò due testimoni e tu 
coirehiuso quello essere una faeella da pescatori, o viandanti, e 
doversi a Cristoforo il premio de* trenta scudi. All’apparir della 
luce, a’ 12 ottobre, scende l’Eroe, 

K di grand’ orma i! nuovo Mondo imprime. 

(CHIABUKIU). : 

Discendono gli altri similmente, piegano le ginocchia a (erra rio 
graziando il Creatore, baciano quel suolo, che vorran poi contami¬ 
nare con ogni nefandi la ; s’innalbera la croce, spiegasi lo stendaulo 
reale, ed alla presenza de’nudi, e attoniti indiani, che pensavano 
veder uomini dal cielo discesi, il Condottiero della grande impresa, 
prende possesso di quello nuove regioni, c vien riconosciuto dagli 
equipaggi come Ammiraglio dell’Oceano, viceré e governatore delle 
isole, e tcrraterina scoperte, c da scoprire a nome de’monarchi 
di Spagna. Questa prima isola, da’naturali delta Guanaliani, ebbe 
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dal Colombi» il nome di S. Salvatore.- Trenlalrè. giorni, senza più, 
tastarono a giunger dalle Canarie alle isole dell’ occidente. 

È cosa maravigliòsa che 1’ Urne prima di lasciar le Canarie avea 
protestalo a’soci del viaggio, che nulla si troverebbe, se non che 
dopo avere percorso almeno 700 leghe; e cosi avvenne, come avea 
dello; nò è meno a stupire, che senza deviare dalla primiera dire¬ 
zione, approdasse all’ignoto emisfero. Di questo primo viaggio ab 
biamo la descrizione in una lunga lettera del Colombo tradotta io 
Ialino, e impressa nel 1495, e più volle negli anni seguenti; e 
dal cav. Bossi posta per appendice alla vita dell’Eroe. Epperò noi 
ri ristringeremo a toccar soltanto le cose principali. 

L’Ammiraglio abbandonò Guairahani il giorno 14 ottobre, pol¬ 
landone sette isolani, i quali potessero servirgli d’interpelli. Il dì 
seguente, approdò ad altra isola, cui diede il nome-di Santa Marta 
della Concezione. Nel iG riconobbe quella, ch’egli appellò Cor¬ 
nandola ad onore del re Ferdinando; e Ire giorni appresso ne 
visitò un’ altra , che a riguardo della regina di Casliglia volle chia¬ 
mare Isabella. A Cuba approdò il dì 28 ollobrt*; e midolle il nome 
in quello di Giovanna; perchè Giovanni era il principe eredilario 
di Spagna. Tentò ancora di costeggiarla lutto' all’intorno ; ma aven¬ 
done già percorsa gran parie, e crescendo le difficoltà, tornò ad¬ 
dietro; restandosi dubbioso, se fosse isola, o continente. 

Quindi navigò ad Ilaili, ed entralo in un porto il giorno G di¬ 
cembre, piacquegli chiamarlo S. Nicolò; come un altro, in cui si 
ridusse dopo due giorni, appellò Concezione; e lilialmente a tutta 
questa grand’ isola diè il nome di Spaynuola. Appresso a dieci 
giorni, un cacique dell’isola venne alla capitana con un suo tiglio, 
e un fratello, accompagnati da più centinaia di persone; si poso a 
mensa coll’Ammiraglio, cui donò una cintura e due laminelle d’oro, 
ricevendone in cambio una corona d’ambra, ed altre gentilezze. 
Ma la vigilia di natale, riposando Cristoforo con lutto 1’ equipaggio, 
ed avendo il timoniere contro .al-divieto espresso dell’Ammiraglio, 

















adulalo il limone ad un ragazzo, una correlile porlo la capitana 
ad urlare in una secca. Era vicina la mezzanolle; la nave si seom- 
melleva, aprendo i fianchi all’onde. I marinai avviliti fuggivano 
sul battello; ma. Cristoforo aiutato dalla gente dell’altra caravella, 
salvò gli uomini, e tulli gli arnesi: e in questo gli fu di grande 
e fedele soccorso il eacique dianzi rammentato; perchè ayula notizia 
della sventura, venne con molti de’suoi; allogò in Ire case tulle 
li* robe salvate, dal naufragio, ponendovi guardie con ordini seve¬ 
rissimi, che ninno fosse ardilo toccarne una benché minima cosa; 
c proferendosi all'Ammiraglio pronto ad ogni suo piacere, e bisogno. 
Ma questi dall’ avversità trasse notabil vantaggio. Perciocché cono¬ 
sciuto l’animo leale di quel principe/c sentendo disposti non pochi 
degli spaglinoli a fermar il soggiorno in un'isola deliziosa, e d’oro 
abbondevole, formò colle tavole del naviglio una piccola fortezza, 
ponendovi dentro oli persone. Ire capitani che ne avesser governo, 
mi medico, un bombardiere, alcuni marangoni, armi e vettovaglie 
per un anno c più-. A questo stabilimento diede il nome di Natale ; 
o dir vogliamo, villa della Natività. 

Ordinate in tal modo le cose, si partì dalla Spaglinola addi i 
gennaio del 1495; e due giorni appresso a lui si ricongiunse la 
Pinta* che da mollo tempo se n’era scostata, per malvagità del 
suo capitano, andato a ricercare dell’oro. L’Ammiraglio mostrò di 
accettare le scuse del Pinzon ,• non volendo irritare gli equipaggi 
col castigo di un uomo, che aveaei non pochi parenti, c gran 
numero di amici. Il giorno io sette spaglinoli scesi in terra alla 
Sarnaua, nell’isola d’Ilaili, ebbero una scaramuccia con 55 indiani, 
robusti di corpo, alteri, e arrischiati di' natura, nudi in ugni lor 
parte, con eapegli lunghi, e sciolti, armali d’archi e di forti ba¬ 
stoni. Finalmente a’ 11» gennaio drizzò la prora alla Spagna; e già 
s’ appressava alle Azorte; ma il mare si turbò di lai maniera per 
la furia de’venti, che la notte del li febbraio si divisero le due 
caravelle , correndo ove erano portale dall’impeto della tempesta. 
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I marinai (unendosi già perduti, faccan preghiere, e voli: l'Ani 
miraglio pensoso di sè c de'figli, c del vedere tornare indarno la 
sua discoperta, scriveva sopra lina pergamena la relazione del viag¬ 
gio, e della strada da tenersi per andare alla Spaglinola; c come 
l'olihe. finita e suggellata, coll’indirizzo a’monarchi ili Spagna, e 
promessa di mille ducali, a cip loro fedelmente la recasse, la 
involse in tela incerala, c poi la pose entro un pane di cera; c 
questo rinchiuse in un barite, che ben cerchialo e turalo, gettò 
nel mare; legando perii un barile somigliante colla stessa relazione 
all’allo della poppa; acciocché sommergendosi il naviglio, restasse 
memoria della navigazione aperta al nuovo emisfero. Tre giorni passò 
il Colombo senza dormire, e con cibo scarso e cattivo, esporlo 
all’acre ed a’vcnli; ond’ è che il 18 (piando giunse all’isola Sazila 
Maria, una delle Azorie, senti vasi le gambe attratte. Quivi era 
una chiesuola in luogo romito, sollo il titolo della Ih Vergine. E 
volendo Cristoforo che fosse sciolto il voto fatto nel tempo della 
procella, mandò la metà della gente a terra a visitare quella chiesa; 
ma il capitano portoghese dell’isola, li fe’ lutti prigioni, c tolse 
loro Io schifo: e già si preparava il barbaro ad assaltare la cara¬ 
vella stessa del Colombo, per ordine, com’ egli diceva, avuto dalla 
corte: ma veduta la costanza dell’Eroe, c udito, eh’egli tornava 
da mari ignoti, cd era Ammiraglio e viceré, e che minacciava, 
ove gli recassero insulto, di lasciar diserta quell’isola; e come non 
v’era modo di averlo nelle mani, sciolse ! prigionieri, e lasciò che 
la caravella seguitasse il suo cammino. Nè questo poteva esser più 
terribile: il mare gonfio oltre ogni credere; baleni che squarcia¬ 
vano i nembi; furor di vento cosi impetuoso, che il naviglio cor¬ 
reva senza un palmo di vela; e fu portalo alfine dentro il Tago, 
presso Lisbona il dì 4 di marzo. Nel giorno seguente ammesso 
alla pratica, vide numero incredibil di persone accorse a contem¬ 
plar»? un legno, che tornava dal nuovo mondo; leggendosi però, 
diversi affetti sul volto delle persone: taluni ringraziavano l'Eterno 




















del fortunato evento: e tali si rodevano di labbia, elle tanta sorte 
fosse propria degli odiati spaglinoli. Cristoforo non indugiò a spe¬ 
dire un corriere a’suoi sovrani; ed uno al re di Portogallo; e 
invitato da quest’ultimo, se ne andò a vai di Paradiso; ove dai 
cortigiani, e dal monarca fu ricevuto a grand’onore; benché non 
mancassero de’cavalieri (dice il Barros) clic si offerirono di ucci¬ 
derlo, acciocché non andasse in Casliglia apportatore di notizia 
così fausta e gloriosa: il che non volle il re clic si eseguisse. Par¬ 
tito il Colombo dalla corte, e visitala la regina, che allora si tro¬ 
vava ad un monastero sulla via di Lisbona, rientrò il 15 marzo 
nel porlo di Patos; ond’ era partito selle mesi e undici giorni 
avanti. Il suo ricevimento in Palos, e il viaggio fino a Barcellona, 
dov'cra la corte, fu un continuo trionfo. Il Pinzone, che dall'ul¬ 
tima procella era stato spinto nella Gullizia, voleva prevenir l’Am¬ 
miraglio; ma un ordine del governo, che l’intimava di non anelarvi 
senonchè unito al Colombo, Io condusse a morirsi pieno di livor 
dispettoso. I monarchi ricevette!* l’Eroe in pubblica udienza, seduti 
sul trono: all’avvicinarsi di Lui, si rizzarono in piedi; gli porser 
la mano; e voller che egli sedesse, e narrasse la storia della sua 
navigazione. 

Posto fine alle liete accoglienze, ed alle pubbliche dimostrazioni 
ili allegrezza, i sovrani di Spagna confermarono a Cristoforo la 
capitolazi<me precedente, aggiungendovi il privilegio sì a lui che 
a’suoi figli e discendcnli di usare il litoio di Don; c dichiarando 
che 1’ammiragliato, il vieercame, e la giurisdizione civile c crimi¬ 
nale con mero e misto imperio conceduta al Colombo nell'Oceano 
e nelle isole e terra ferina scoperte e da scoprire cominciava da 
una linea condotta per le isole Azorie e di Capoverde dal selle» - 
trionc all’austro da polo a polo; a tal che tutti i mari, le isole, 
e la terra férma poste al di là di questa linea, tutte apparte¬ 
nevano alla giurisdizione dell’Ammiraglio (Doc. III). Ma era da 
provvedere, al tempo stesso, che non sorgesse guerra tra la Spagna 
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e il Portogallo. Perciocché Merlino V od alili pontefici, specialmente 
Sisto IV, aveauo con varie bolle donalo alla corona portoglieli 
ludi que’ paesi clic scoprissero dal capo Bpgiadorc, o dal capo 
Non fino all’Indie. La corte di Lisbona pretendeva clic la Spagna 
avesse violato il (more del privilegio pontificio; c il re Giovanni II 
che ne avea fallo cenno al Colombo, allorché andò quesli a visi¬ 
tarlo a vai di Paradiso, passando dalle parole ai falli, ordinava 
che si apparecchiasse una squadra da spedire, sotto il coniando di 
Francesco d’Almeida alle isole nuovamente scoperte (. Uarros , in. 11). 
Ma Ferdinando, principe sommamente accorto, esortò il re Gio¬ 
vanni a non romper guerra per lai cagione, offerendosi pronto ad 
una composizione amichevole. E mentre questo accordo si trattava 
ila’ministri, e gli spaglinoli promoveano sempre nuove sottigliezze, 
e difficoltà, giunsero Ire bolle di pupa Alessandro VI che imposer 
line alle pretensioni della corte di Lisbona. Nelle duo prime date, 
il 3 maggio, il pontefice concede alla Spagna per donazione asso¬ 
luta tutte le isole e la terra ferma .scoperto e da scoprire nell’Oceano 
occidentale con le stesse esenzioni, prerogative, e privilegi, con che 
i suoi predecessori aveauo donato a’ portoghesi quanto scoprissero 
nell’Africa, e nell’Eliopia. Più famosa è la terza bolla, data il 
giorno 4 di maggio 1493; perchè Alessandro, tirando, ossia mar¬ 
cando, una linea dal polo artico all’antartico,- la qual linea sia 
distante 100 leghe dalle isole Azorie, e di Capoverde, dona ed 
assegna tulli i paesi situali al di là di della linea, ai monarchi di 
Spagna, a condizione elicvi mandino de’sacerdoti ad ammaestrare 
i naturali di quelle regioni nella salila fede di Cristo. Tale si è la 
famosa linea di marcazio/ic, clic diede alla Spagna un impero assai 
più vasto di quello che selle secoli di guerra diedero a Noma. La 
bulla si troverà in questo codice con alcune varianti non Spregevoli. 

L’Ammiraglio intanto-, andato a Siviglia, sollecitava la nuova 
spedizione. Correvano a gara gli spaglinoli per esservi ammessi, 
tirati dall’avidità di ammassare tesori. Ma fu di mestieri ammetter, 
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sobillilo quel mi moro, olio poteva. , capi re nella squadra formala di 
12 caravelle, 2 caravcllnni, e 5 navi di gabbia. Giovanni Fonseca 
canonico decano di Siviglia avea la cura, dell’armamento. Monta¬ 
rono sui navigli 1500 uomini d!ogni .condizione, ed avean cavalle, 
pecore, giovenche per islabilirue la razza nel nuovo mondo. 

Fatti questi preparamenti, l’Ammiraglio con Giacomo suo fratello, 
clic da ora in appresso chiameremo Diego, perchè così era detto 
nella Spagna; essendovi presemi i suoi due figli, levò l’ancora dal 
canale di Cadice a’25 settembri* 1495; giunse a’2 di ottobre alla 
gran Canaria; a’5 approdò a Cornerà, c provveduto con somma 
prestezza de’rinfreschi necessari, parli a’7 dello stesso mese pel 
nuovo mondo, mettendo la prora piò al sudovest, die non avea 
fatto nel primo viaggio. E perchè deviando dalla prima direzione, 
poteva accadere, che i piloti, se le navi fossero disperse dalla tem¬ 
pesta, non sapessero trovare la Spagnuola; consegnò nell’atto della 
partenza ad ogni capitano una istruzione sigillala, da non aprirsi 
se non in caso di estrema necessità. Felicissimo fu in vero questo 
secondo viaggio: all’alba della domenica, giorno terzo di novembre, 
oran già in vista di un’isola montuosa, che appellarono Domenica , 
dal giorno in clic l’avevano scoperta. .Nè però vi approdarono, non 
veggendo luogo acconcio a dar fondo; ma smontarono ad un’altra 
isola, die dal nome della capitana, dissero Mari-Gaiaule . breve In la 
dimora; e venuto il dì i, andarono a Santa Maria di Guadai ape; 
nome imposto dal Colombo ad un’isola, per averne data la parola 
a’ religiosi del santuario della Madonna di Guada lupe in Ispagna, 
elio l’avevano caldamente pregato di (al favore. In quest’isola avean 
lor sede i caribi, o cannibali, uomini feroci, clic scorrendo per 
tulle le isole di quell’immenso arcipelago (che tal nome gli diè 
Colombo) predavano i miseri indiani; e portandoli alla Guadalupe, 
lasciavano in vita le femmine', facendole servire da schiave; gli 
uomini, si divoravano barbaramente. Vedovasi sparso i! terreno di 
ossame insepolto, e asperso di sangue. Afferma Pietro Martire di 
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aver veduto in. Medina alcuni cannibali trasportali dal nuovo inondo; 
n dio osservandone la lierezza del volto, la ferocia degli atti, il 
guardo crudele, scnlivasi tulio innorridire di spavento, e di sdegno, 
r; isola di Guai! a lupe è selvosa, ha molli pappagalli, e vi cresce 
il «“Olone in gran copia. La squadra vi stanziò molti giorni; ed 
alcuni indiani dell’lino c dell’altro sesso fuggendo i cannibali, tro¬ 
varono ricovero sulle navi spaglinole. In questo, un certo Marco 
capitano di nave, con olio uomini dismonlato in terra senza licenza, 
e correndo l’isola, crasi avviluppalo nelle selve, nè sapeva come 
ritornare al lido. Temeva I’ Ammiraglio, non forse i cannibali l’aves¬ 
sero ucciso co’ suoi compagni, essendoché molle persone spedile a 
cercarne, nè Pavesili pollilo vedere, nè udilo mai che rispondesse 
agli spari degli archibugi. Alla fine tornò coi soci agli otto novembre; 
e Cristoforo per dare un esempio di severità, fece porre il capitano 
ne' ceppi; castigò gli altri, col diminuir loro la porzioni! del vitto. 
Salpò da Guadalupe il 10 novembre: ad un’isola formata da un 
monte scosceso, e spopolata dai cannibali, col divorarne gli abitanti, 
pose il nome di Monferrato; un’altra per la sua forma, venne 
chiamata Santa Maria Rotonda : la festa di S. Martino servì a nomi¬ 
nare un’altra, dove trovarmi corallo: quella clic gl’indiani, come 
i moderni, chiamavano Giamaica . fu denominata Santa Maria del 
/ Antiffua , e l’isola di Ayav ebbe il nome di Santa Croce. Anche in 
questa ermi cannibali; e gli spaglinoli liberarono da tali mostri alcuni 
indiani; ma non ebbero il piacere di far prigioniera una donna, 
clic veniva- sopra una canoa accompagnala da un giovane robusto 
suo tiglio, e da uomini e da donne; i quali a lei ubbidivano, e 
parlandole, si alzavano in piedi con gran riverenza; per clic fu 
giudicato costei esser la regina dell’isola; tanto più, che alcuni 
della sua comitiva si conobbe essere eunuchi. I barbari avvicinandosi 
a’ cristiani lanciavano dardi avvelenati con tal forza die una donna 
passò la targa di un soldato da una parte all’ altra. Investila la 
canoa da un battello spaglinolo, si rovesciò; il figlio vi perde la 





















vit;i; alcuni lui'oii presi prigioni, ma la regina con gli altri uomini 
e donne, nuotando si ridussero al lido. Entrò poi la squadra in un 
gruppo di 50 isole, la maggiore fu intitolala Sani’Orsola; le altre 
comprese sotto il nome di Undicimila Vergini. Lieto soggiorno pre¬ 
sentò agli europei l’isola di Borriquen; piena di popolo, amena, 
con buone case, abbondante di pesci, fertile, e coltivata con dili¬ 
genza non ancor veduta in quelle regioni. A questa il Colombo diè 
il nome di S. Giovanni Ballista, protettore della sua nazione geno¬ 
vese. Il dì 21 fu a prender terra al settentrione della Spaglinola; 
e dipoi costeggiando quella grande isola, in G giorni arrivò alla 
villa del Natale, dove lasciato aveva la colonia spaglinola. 

Quale spettacolo si offerì agli occhi ed al cuore del Colombo ! 
La fortezza distratta,.le stoviglie e le robe de’coloni sparse qua e 
là pel terreno: degli spaglinoli niun vivo; ma tal già fetido cada¬ 
vere; tal altro pendente da un capestro di sparlo, e con le brac¬ 
cia legale ad un albero stese in forma di croce. Dalla relazione 
degl’isolani si rilevò, che gli spaglinoli lasciati al IN'alale, partilo 
il Colombo, ruppero ogni freno all’avarizia cd alla libidine. Si spar¬ 
sero per l’isola io cerca dell’oro; rapivan le donne altrui; non si 
appagavano di quanto il caeiquc amico Iacea loro somministrare: 
nè altra leggo più conoscevano, se non se le proprie passioni. Ven¬ 
nero poi a rissa per la divisione del tesoro, e pel godimento delle 
femmine; e nella contesa uccisero un Giacomo de’ loro compagni. 
La morte di costui dissipò l’ignoranza degli indiani; che aveano 
creduto veliere negli stranieri altrettanti esseri celesti: tulli preser 
le armi: i coloni sparpagliali per l’isola furono oppressi dal numero: 
e Cannaboa il caeiqué delle miniere, uomo valoroso venne con le 
sue truppe alla fortezza, ove non erano che dicci persone con Diego 
d’Arami; appiccò il fuoco alle case de’cristiani, otto fuggirono al 
mare, o vi Irovaron la morte; gli altri finirono sotto ì colpi degli 
isolani. È dubbio se il caeiquc amico di Cristoforo, avesse parte 
in questa rivoluzione. Egli protestava d’avere tenute le parli degli 

















spaglinoli; parlava «li una Ivi ila riportala nella pugna, per cui si 
teneva a letto: ma mi cerio Meleluorre di Siviglia spedito per vi¬ 
gilarlo a noine dell’Ammiraglio, attcstava quella essere una finzione; 
perché avendo egli sfascialo la gamba del caeique, non vide né 
Cerila nè cicatrice. Non parve al Colombo, elio Cosse da eccitar 
nuovi rumori, e diffidenze; e Corse giudicò seco stesso, che i co¬ 
loni se l’uvea no bene meritala : rinnovò l’amicizia col caeique 
Cerilo, c staffilila co’popoli delle miniere una specie di tregua, si 
dispose a ‘stabilire nell’ isola una nuova colonia. 

Partitosi dunque dal Natale il di 7 dicembre 1-493, se. ne andò 
al lato di levante, sbarcando ad una popolazione d’indiani vicina 
a quel lido. La natura avea quivi formalo un porlo, assai capace 
c sicuro, benché- scoperto al nordest: lungi dal mare un Irai lo di 
balestra, scorreva un limile, clic bagnava una deliziosa pianura: 
sopraslava al porlo una balza, dove piantar la Cortezza; e le mi¬ 
niere dell’oro non erano gran fallo lontane. Messe a Corra Io gialli, 
le armi, e lo macelline, si pose mano al lavoro agli 11 dicembre, 
o la città era già finita al principio di marzo li'Ji. Cristoforo la 
chiamò Isabella ad onore della incomparabil regina di Casliglia. 
Frattanto spediva l’IIojeda a rintracciar le miniere; il quale riferì 
al suo ritorno aver passali vari filimi, e aver trovato nello areno 
loro de’pozzi d’oro; perciocché gl’indiani scavavano colle inaili 
delle buche, e alla profondità di un braccio prendevano il metallo, 
(limando poi alla Spagna dodici caravelle, con molli saggi dello 
produzioni dell’isola; e con lettore e doni per Pietro Martire 1 suo 
amico; il quale attesta d’ aver veduto un pezzo d’oro trovalo dall’ Ilo 
jeda, del peso di 11 once. Capitano della squadra fu Antonio Torres 
fratello della nutrice del principe reali 1 ; ed uomo non meno attivo, 
che intelligente c leale. La partenza de’navigli, i lavori per lo sta- 
hilinienlo della colonia, l’avere ('Ammiraglio ordinalo clic si alien- 
desse a riconoscere il paese, non a raccoglier oro, gl’ incomodi 
del clima, la mancanza già sensibile delle vettovaglie europee, cui 
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male supplivano le palale, e il maiz di Haiti, cominciarono a far 
nascere ne’coloni un principio di sedizione: minacciavano di pren¬ 
dere idi altri legni, e ricondursi in pairia: accresceva gli spiriti 
di que’faziosi un Bernardo di Pisa, andato in quella spedizione 
con grado di ragioniere de’sovrani; il quale avea già distesa una 
scrittura piena di accuse contro l’Eroe, da presentarsi alla corte. 
Trovato questo scritto, l’Ammiraglio le’ imprigionare il malfattore 
nel fondo di una nave; e deliberò di occupare quelle genti faziose 
nella ricognizione dell’ isola ; quantunque egli fosse ancor debole 
per una malattia prodotta dalle fatiche tollerate nell’ ordinare la 
colonia. Adunque, lascialo Diego suo fratello al governo delle navi, 
delle munizioni, e delle ciurme, egli co’soldati, sì pedoni, che 
cavalieri, andò a’ molili delle miniere, delti Cìbao; e vi fabbricò 
un castello chiamalo 5. Tommaso, lasciandovi 56 uomini coman¬ 
dati da Pietro Margarita. Ma non sì tosto fu egli partito, il cacique 
Caunaboa padrone del Cibao, corse ad assaltare il nuovo castello: 
di che avvisalo Cristoforo vi spedì nuova gente, con provvigioni, 
c ne dichiarò castellano l’IIojcda. 1 cavalli giovarono mollo ai spa- 
gnuoli, slanlechc gl’indiani, che oggimai poco temevano le spade, 
e gli archibugi, tremavano alla vista di quelli animali generosi. 
Quattrocento c più isolani che conducevano cinque spaglinoli, si 
dileguarono all’arrivo di un soldato a cavallo, che da S. Tom¬ 
maso andava ad Isabella. 

L’Ammiraglio pensava intanto a quella Cuba, che nel primo 
viaggio non avea potuto riconoscere da ogni lato, per decidere se 
fosse isola, o terra ferma. Volendo adunque satisfare a questa sua 
brama, istituì un consiglio di reggenza, che governasse nel tempo 
della sua navigazione; e ne dichiarò presidente Diego suo fratello; 
e primo consigliere quel P. Boyl, del quale avremo a parlare con 
poca lode. Il 24 aprile fu il giorno della partenza. Navigò da prima 
intorno all’isola di Cuba; il 2 maggio visitò la (ìiamaica, che par- 
vegli la più bella di tutte le isole occidentali; e ritornato il 14 a 
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Cuba, muliiiuò a costeggiarla con somma difficoltà,- a cagiono di 
un numero incredibile d’isoielle sparse in que’ mari che rendevano 
il cammino difficile, e pericoloso; in un giorno ne numerarmi fino 
a 1G0, e Pietro Martire assicura che I’ Ammiraglio diede il nonio 
a 700 di queste isore, o scogli, che dir si vogliano. In questo 
viaggio vide la prima volta indiani vestili, con una specie di lo 
naca di bambagia, lunga fino al ginocchio. Seppe inoltre da uno 
di essi, che il paese era lutto circondalo dal mare, e sotto il go¬ 
verno di un caeique tanto superbo, che a’suoi sudditi non si de¬ 
gnava favellare; ma si faceva intendere a cenni, ed era ubbidito. 
Cristoforo con le sue tre navi non ritornò ad Isabella, se non se 
a’ 2‘J settembre, dopo incredibili patimenti non meno suoi che di 
tutto l’equipaggio; ma di lui .specialmente; il quale non si spogliò 
quasi mai; si ridusse ad una scarsa porzione di biscotto già guasto, 
come il più vile de’marinai; c passò non poche notti dormendo 
appena tre ore; a tal che giunse ad Isabella quasi cicco, ed op¬ 
presso dalla febbre, c da un terribil mazzucco; da’quali incomodi 
fu liberalo con la quiete, e co’cibi freschi della colonia. 

A risanarlo avrà contribuito non poco l’allegrezza di trovare nella 
Spaglinola il saggio suo fratello Bartolomeo. Questi partitosi di Londra 
colla convenzione accordala a Cristoforo dal re d’Inghilterra, appena 
giunto a Parigi, intese dal re di Francia, essere già scoperte le 
isole occidentali ; c sovvenuto da questo sovrano di 100 scudi, 
affrettò il viaggio quanto gli fu possibile; ma nientedimeno al suo 
arrivo nella Spagna trovò, che già Cristoforo se n’era partito per 
la seconda spedizione; ed egli , Bartolomeo, da’monarchi fu man¬ 
dato con tre navi alla Spaglinola; dove l’Ammiraglio il costituì 
Adélantado , ossia prefetto delle Indie. Dell’altro fratello dell’Eroe, 
cioè di Diego, abbiamo poche ed oscure notizie; e sembra che 
l’Ammiraglio sentisse rossore di avere un tal germano; perciocché 
lo facon credere, quasi un giovine, ch’egli si fosse educalo in sua 
casa fino dagli anni più teneri; comesi ritrae dalla storia di Pietro 
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Martire, decade i., libro 4. Racconta inoltre questo storico, che 
volendo Guarionex, uno de’ cacichi della Spaglinola, «attivarsi la 
benevolenza di Cristoforo, maritò una sua sorella con Diego ò . E 
da supporre che la principessa si fosse convertita alla religione di 
Cristo; acciocché potesse aver luogo il maritaggio; ma il caeiqne 
suo padre non volle mai rinunziare all’ idolatria ; ad onta delle istru¬ 
zioni fattegli per ordine dell’ Ammiraglio dal padre Romano romito 
dell’ordine di S. Girolamo; religioso dabbene, c infaticabile, che 
fu .sempre amico c rispettoso a Cristoforo, per ordine del quale 
scrisse una operetta intitolala: Della credenza e idolatria degl’ in¬ 
diani f inserita ila don Ferdinando nella storia del padre. 

Non ebbe la virtù del padre Romano, un altro religioso, la cui 
condotta polca molto giovare alla felicità di tutta l’isola spaglinola. 
Parlo di fra Bernardo Boyl, catalano, dell’ordine de’ minori, che 
in vigore di un breve di Alessandro VI, dato il giorno 25 giugno 
1493, era capo di tulli gli ecclesiastici inviati alle regioni nuova¬ 
mente scoperte; ed aveva V autorità di vicario apostolico, anche por 
fabbricare nuovi conventi di mendicanti; benché ciò fosse vietato 
da una costituzione di papa Bonifacio Vili, alla quale derogò espres¬ 
samente Alessandro VI, affine di stabilir meglio la fede nel nuovo 
emisfero. II Bovi voleva governare a suo senno tutta l’isola, ascol¬ 
tava le querele de’sediziosi, ne approvava i torbidi consigli, pre¬ 
tendeva che l’Ammiraglio dovesse chiuder gli occhi sopra gli orribili 
disordini degli spaguuoli; e veggendo ch’egli non si lasciava muo¬ 
vere dal suo saldo proposito, ebbe la temerità di scomunicarlo; 
come se il punire le ribalderie degli uomini fosse un delitto innanzi 
a Dio. Cristoforo commosso da tanto insulto non volle più corri¬ 
spondere al suo nemico i consueti alimenti; e il padre Bernardo 
trovossi astretto a partirsene con la prima occasione, portando al 
trono molle lagnanze contro all’equità dell’Ammiraglio; il quale 
probabilmente supplicò il sommo pontefice, perchè dichiarasse inva¬ 
lida, e nulla la censura ingiustamente fulminala contro di lui dal 
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vicario apostolico; c in tal occasione si può credere che ricevesse 
in dono da Alessandro VI, quell’uffizio della B. Vergine, che ora 
si conserva in Roma nella biblioteca Corsini. 

Le iniquità degli spaglinoli, spingevano alla disperazione gl’indiani. 
Pensando costoro, che ove mancassero le* ricolle, partirebbero gli 
ospiti novelli, lasciarmi di seminare; di che venne orribil carestia, 
che più grave fu a’più deboli; e non tolse, ma crebbe i disordini. 
I naturali si mettevano in agguato, per colpire di nascosto gli europei: 
gli abitanti del Cibao, più valorosi degli altri, e più travagliali, 
perche il paese loro abbondava di miniere, ed eglino eran frenali 
con due fortezze, S. Tommaso c la Concezione, presero le armi 
a furore; e fu di mestieri combatterli in campo -aperto; e il re 
loro Caunaboa, fatto prigione, fu spedito nella Spagna, 

Il terrore adunque si diffuse per l’isola tutta; e ninno ebbe più 
l'imprudenza di sollevarsi contro agli spaglinoli. E però il Colombo, 
lascialo il governo al prefetto suo fratello, pensò di tornarsi in 
Casliglia. Il giorno della partenza fu il 10 marzo 1497. Conduceva 
in due caravelle 225 europei, 50 indiani; molti saggi d’oro, c le 
più notabili produzioni delle terre occidentali. Nell’isola ili Guada¬ 
lo pe si fermò parecchi giorni per fare il pane necessario al viaggio: 
ed avendo preso i suoi esploratori una donna arditissima, e sco¬ 
pertosi ch’ella era caciqua la condusse nella Spagna, volendo pre¬ 
sentarla ai sovrani. Di Guadalupe partirono a’ 20 del mese citato; 
ebbero calma noiosa, e sentirono penuria di vettovaglie. Cristoforo 
faceva osservazioni sopra le calamite, o bussole di Fiandra e quelle 
di Genova, e trovò che queste norvesfavano assai meno delle fiam¬ 
minghe. Presero terra nella Spagna a’ 14 giugno, ed essendo allora 
la corte in Burgos a celebrar le nozze del reai principe Giovanni 
con l’arciduchessa Margherita d’Austria, andò l'Ammiraglio con 
gl’indiani, e le rarità delle isole a presentarsi a’monarchi, dando 
ragguaglio di lutti gli eventi del secondo viaggio, e pregando di 
essere spedilo senza ritardo, acciocché i disordini del nuovo mondo 
non si facesser sempre maggiori. 
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Al desiderio di Cristoforo, mal rispondeva la lentezza del governo 
spaglinolo, divenuta maggiore per le lagnanze di tanti sediziosi, i 
quali giunti in Casliglia senza que’ tesori, che avevano immaginalo, 
accusavano l’Ammiraglio c i suoi fratelli, come stranieri, che tratti 
dal nulla ad alto stalo, lutto volevan per sè, calpestando quella 
nazione che gli aveva accolli, e fatti granili, c polenti. L’Eroe 
cercava un riparo dalle ingiurie de’ malvagi nelle cedole regie , e 
ne’ decreti, per mezzo de’ quali faceva o confermare, o dichiarare 
con più minuta esattezza i suoi privilegi. Ottenne perciò una dichia¬ 
razione (Doc. IV) intorno al diritto dell’oliavo sopra gli armamenti, 
e del decimo sopra il prodotto de’ paesi nuovamente scoperti : si 
concertò che al negozio delle produzioni attendessero i deputali dei 
sovrani unitamente ai deputali del Colombo ( Doc. V ) : fu con¬ 
segnalo all’Ammiraglio un regolamento sopra i coloni, l’eredità, i 
tributi, c la zecca da stabilire nella Spagnuola (Doe. VI): pubbli- 
cossi un bando perchè ninno osasse pretendere un prezzo eccessivo 
delle merci e vettovaglie, clic l’Ammiraglio comprava pel nuovo 
mondo (Doc. VII): si determinò d’inviare alle isole alcuni religiosi, 
medici, farmacisti, botanici, c suonatori di strumenti musicali 
( Doc. Vili ). Riuscì ancora al Colombo di far rivocare una regia 
patente del 10 aprile 1495, in vigor della quale era lecito ad ogni 
suddito spaglinolo andare a scuoprirc nuove isole, e terre ferme, 
stabilirsi nelle regioni già trovale, pigliarsi quanto di terreno pia- 
eessegli, con altre clausole, clic distruggevano intieramente l’ammi¬ 
ragliato , e il governo del primo Scopritore ( Doc. IX ). Enron 
pubblicati due bandi, che dichiarano esenti da ogni gabella e do¬ 
gana le merci, gli arredi e le vettovaglie, caricate nella Spagna 
per servizio dell’armata e delle colonie, sì per ordine de’ sovrani, 
come per quello dell’Ammiraglio (Doe. X c XI ). Ma il più fatai 
decreto che si promulgasse innanzi al terzo viaggio del Colombo, 
fu quello di spedire al nuovo mondo i malfattori condannati alla 
morte, ai pubblici lavori, o all’esilio; commutando, per esempio, 
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la [Veua capitale in due anni di servitù nell’isola Spagnuola ( Due. 
XII, XIII e XIV). Quali indegnità non si doyeano aspettare da 
una .popolazione formala del rifiuto della società? Se le persone 
ingenue, ermi così gravi agl* indiani, cosi moleste al Colombo ; 
«piali esser dovevano tanti ribaldi liberati dalla catena , dalla pri¬ 
gione, dal bando? Alcune altre deliberazioni accenneremo breve¬ 
mente, che dire di tutte sarebbe noia. Accordasi all’Ammiraglio 
la facoltà di ripartire terreni, ed acque nella Spagnuola, a coloro, 
clic promettessero di starvi per anni quattro almeno, ed attendere 
alla coltivazione (Doc. XXII). Si manda a Bartolomeo Colombo la 
patente di prefetto ( Adelantado ) delle Indie (Doe: XXIII): egli 
aveva ollenula lai dignità dal fratello; ma la corte sosteneva non 
aver facoltà l’Ammiraglio di concedere a suo arbitrio la prefettura, 
ossia governo de’ luoghi compresi nel suo ammiragliato e vice- 
reame. Notabile si è il Doe. XXX. Aveva di già Cristoforo, come 
si c dello, ottenuto per sè, suoi tìgli ed eredi il titolo di Dori, 
acciocché non si vedesse la deformità che un Ammiraglio e viceré 
mancasse di questo distintivo di nobiltà. Ora i monarchi di Spagna, 
con patente de’ 23 aprile 1497, gli concedono il potere d’insliluire 
uno, o più maioraschi, così de’suoi beni, c giurisdizioni, come 
de’ suoi uffizi e dignità, trasmissibile a’ suoi figliuoli, e discendenti. 
Osserveremo in questo luogo, che nelle r. patenti nulla si dice 
della nobiltà di Cristoforo c della sua famiglia; benché in tal sorla 
di documenti,' ove si traila di prerogative e decorazioni, non si 
ommelta giammai di rammentare lo splendor de’ maggiori. Indizio 
manifesto che i nobili Colombo di Cuccaro, signori di alcuni feudi 
sul Monferrato, non avcaii che fare coll’Eroe genovese. 

Hitornando alle navigazioni, diremo che ad onta degl’ indugi 
studiosamente procurali «la Giovanni Fouscca , capo di tulli gli 
avversari del Colombo, questi addì 50 maggio 1498 potè far vela 
dal porlo S. bucar di Barramcda per ««seguire il terzo viaggio al 
nuovo inondo. Si provvide de' solili rinfreschi nell’ isola di Porlo 
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Santo; passò alcuni giorni in Madera; liberò presso Gemerà una 
nave spagnuola predala da un corsaro francese; e giunto all’isola 
del Ferro, divise la sua piccola squadra in due parli: Ire navigli 
mandò alla Spagnuola; e ad uno ili questi diè per capitano Gio¬ 
vanni Antonio Colombo suo parente: egli con gli altri tre legni, 
andò alle isole di Capo Verde, c lenendosi verso l’Equatore, prese 
la via del nuovo emisfero. Una calma terribile sollo gli ardori 
della zona torrida, afflisse per olio giorni le sue genti: si corrom¬ 
pevano le carni, c le biade ; le bolli screpolavano ; gli uomini 
cadevano di languore. Questa sventura consigliò il Colombo a vol¬ 
gersi alquanto più al settentrione. Così navigando, avvenne che 
Tultimo di luglio, un marinaio dalla gabbia scoprì Ire monti, 
clic sorgevan da un’isola, nominala dal Colombo Trinità. Ma senza 
fermarvisi, andarono il dì vegnente a prender acqua ad un ruscello 
che vedevano sgorgare da una punta , dall’ Ammiraglio chiamala 
della Spiaggia. Adunque nel primo giorno di agosto 1498 , gli 
europei condotti dal genovese, posero piede la prima volta nella 
terra ferma del nuovo mondo : perche al continente apparteneva 
la punta della Spiaggia; quantunque il Colombo non potesse ancor 
definire, se fosse un’isola, ovvero un vasto continuo tratto di terra. 
Glie anzi partitosi da quel rivo, condusse i legni alla punta del- 
VArenale» Qui venncrgli incontro 25 indiani sopra una canoa, nè 
volendo appressarsi a prendere i doni che loro si dimostravano 
dal bordo, pensò l’Ammiraglio di attirarli con la dolcezza della 
musica: ma coloro credendo che il suono fosse di guerra, lanciarono 
furiosamente un nembo di frecce; alle quali risposero gli spagnuoli 
con la balestra. Fuggì allora la canoa, e le navi andarono ad una 
foce, che parca vomitare nell’Oceano un immenso volume d’acqua; 
ond’ehbe il nome di bocca (lèi Dragone. Entrali in essa i navigli, 
corsero per 104 miglia e trovando 1*acqua vieppiù dolce, quanto 
più s’internavano, conobbero quello essere un fiume, da moderni 
detto Orenoco; e seppero dippoi dagl’indiani, che il paese ehia 
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inavasi Paria; lo trovarono abbondante d’oro e di porlo; e abitalo 
da genti meno rozze degl’ isolani. 

Ma il Colombo non polca lungamente restare in quelle contrade; 
perciocché troppo temeva degli spagnuoli lasciati in Haiti. Per la 
qual cosa a’ lo di agosto, abbandonò i littorali di Paria; c dopo 
aver dato il nome a molle isole, e sofferti travagli grandissimi, 
a’ quali si aggiunse la gotta, ed una infiammazione agli occhi, 
approdò a’50 del mese citalo presso alla nuova città di S. Domingo.. 

Ad intendere come sorgesse questa novella colonia, giova il nar- 
rare succintamente le operazioni del prefetto delle Indie, Barto¬ 
lomeo Colombo; cominciando dal giorno che Y Ammiraglio suo 
fratello partì alla volta di Spagna. Bartolomeo era uomo esperto 
nelle cose di mare, induralo ne*'travagli, severo, inflessibile. Don 
Ferdinando suo nipote lo accusa di poco affetto riguardo al fratello 
Ammiraglio. Questo pensiero potrebbe parere troppo malizioso; le 
condizioni del prefetto bastavano ad irritare que* vagabondi lasciati 
nell’isola; i quali volevano aver tutto l’oro della contrada, trastul¬ 
larsi con le femmine, e i maschi ridurre in servitù. Dopo la par¬ 
tenza di Cristoforo, cominciò il fratello a fabbricare con lavoro di 
tre mesi un forte nella provincia più abbondante d’oro; riscosse 
da due caeiquc il tributo e le vettovaglie; mandò nella Spagna 
incatenati per ordine della corte 500 naturali d’Haiti co’loro capi, 
accusati di aver ucciso gli spagnuoli; e fabbricò per comando dei 
monarchi la nuova città, chiamandola S. Domingo, scrive don Fer¬ 
dinando, per memoria di Domenico suo padre; ma secondo che 
scrive il Martire, perchè il luogo in cui giace fu riconosciuto la 
prima volta in giorno di domenica. Nella nuova colonia trasportò 
gli abitatori d’isabella; in questa lasciò solo i malati, e i carpen¬ 
tieri necessari alla costruzione di due caravelle già cominciate. Aprì 
una strada da S. Domingo ad Isabella, assicurandola con fabbricarvi 
a varie distanze cinque forti, la Speranza, Santa Caterina, San 
Giacomo, la Concezione, e Portavo. Indusse il potente eacìque di 
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Xaragua a farsi tributario della Spagna: dissipò con improvviso 
assalto le forze di molti cacichi congiurati contro de’ cristiani ; c 
rilasciò Guarionex uno di essi fatto prigione; ina due degl’isolani 
condannò all’ estremo supplizio a terrore degli altri. Il cacique di 
Xaragua aveva una sorella di nome Anacoana, già moglie di Can¬ 
na boa re del Cibao: costei donna vivace, accorta, e di grande 
autorità nel paese, faceva al prefetto delle cortesie singolari; spe¬ 
rando forse ch’egli si risolvesse a sposarla, come Diego avea menato 
in moglie un’ altra principessa haitiana 
Tulle le azioni accennate dimostrano (piai fosse l’ingegno, e il 
vigore di Bartolomeo Colombo. Ma egli dovea lottare contro alla 
malvagità di Francesco Orlando da Ximenes, il quale di servo 
dell'Ammiraglio divenuto capitano de’bagaglioni, e poi giudice 
supremo dell’ isola, alla qual dignità il nominò lo stesso Cristoforo, 
aggiunse un nuovo esempio a confermare che un uomo stalo servo 
è pessimo padrone. Sarebbe cosa inutile descrivere tutte le piccole 
avventure de’sediziosi. Costoro per un anno, dopo la partenza 
dell’ Ammiraglio, serbarono in qualche maniera 1’ ubbidienza e la 
moderazione; ma noi reggendo ritornare, e immaginando che fosse 
o perito, o disgraziato alla corte, presero a violare le leggi divine 
cd umane. Di tre cose specialmente si lagnavano; che il prefetto 
non volesse permettere, ch’eglino sposassero donne indiane; che 
non lasciasse i naturali alla discrezione degli spagnuoli ; c che sotto 
il pretesto del reai servigio, e della giustizia, impedisse ai coloni 
clic ricavasser profitto dalle ricchezze dell’ isola. Crebbe il tumulto, 
all’arrivo di due caravelle, che il Colombo avea spedile un anno 
dopo il suo arrivo in Ispagna; perciocché ne’sollevati s’aumentò 
il timore del castigo, che gli spinse ad altri eccessi. Ma peggio fu 
allorché giunsero a S. Domingo le tre navi, che l’Ammiraglio avea 
staccate dalla sua squadra presso l’isola del Ferro. Alfonso Sanchez 
di Caravaial uno de'capitani, uomo accorto, e di molta autorità, 
mostrando in apparenza di voler procurare la pace , soffiava nasco- 












si amen le nell’incendio- i\è la presenza di Cristoforo poteva metter 
freno a’disordini. Egli era odiato dal vescovo Ionseca, die allora 
maneggiava la corte di Spagna; e perchè ciò si sapeva da lutti, 
ne prendevano i ribelli maggior ardimento. Da’ caciqui non era 
che sperare; tanto, e con tanto di ragione, abbonavano gli europei. 
Bartolomeo e Diego erano detestali, perchè aveano più volte do¬ 
vuto punire quo* dissoluti. E l’odio contro al nome Colombo era 
si infiammalo, che Io stesso Giovanni Antonio, che pure non avea 
parte nel governo, conducendo un giorno a S. Domingo 40 uomini 
della sua caravella, si vide abbandonato da 56, che si unirono ai 
congiurali. Egli è vero, die ornai gli sciagurati aveano pagato il 
fio della loro iniquità: 500 erano morti miseramente; 1G0 ne strug¬ 
geva il morbo gallico: e gl’isolani stavano in agnato, ammazzando 
quanti poteva» cogliere sprovveduti, o inermi. L’Ammiraglio com¬ 
mosso da tanti mali, propose ai sollevati di mandarli in Ispagna, 
pagando loro il soldo arretralo, c promettendo attestare alla corte 
il loro buono e leale servigio. Ma l’Orlando non ne fu pago; e 
convenne alla fine nominarlo giudice supremo di tutta la Spagnaio!», 
con facoltà di porre a suo piacimento i giudici minori nelle varie 
parti dell’isola. In lai guisa il più iniquo diventò severo giudica¬ 
tore, per conservare la sua autorità. 

E già l’isola pareva ridotta a pacifico stato ; quando giunscvi ai 
a settembre 1499 Alfonso d’Hojeda che tornava con quadro navigli 
dai lidi del Brasile e voleva farsi capo de’faziosi nella Spaglinola. Ma 
la fermezza del baleslrer castellano della Concezione, e dello stesso 
Orlando, che voleva con buone arti conservare la dignità ottenuta 
con mezzi ingiusti, costrinsero l’Hojeda a partirsi da S. Domingo. 
Ma Ferdinando di Guevara irritato contro al giudice che non gli 
avea lascialo sposare una indiana principessa di Suragua, unitosi 
con un tal Adriano, uomo facinoroso, tentò levar di vita l’Orlando. 
Il disegno non sorti I’effetto: un laccio liberò l’isola dall’Adriano; 
e il Guevara andò a meditare nel fondo di una prigione. 
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.M;« più terribil congiura si l'ormava nella Spagna da’ malcontenti 
colà rilornali. I quali fermandosi per le vie, ove i monarchi doveap 
passare, gridavano ad alla voce conico l’Ammiraglio; e se s’incon¬ 
travano a vederne i due lìgli Diego e Ferdinando, paggi della regina, 
gli caricavano di villanie con le più ignominiose parole del mondo. 
Perchè i monarchi commossi da laute voci, da’ maneggi segreti 
del Fonseca, ed avendoli più volle supplicati lo slesso Cristoforo 
a mandare nn giudice nelle Indie, con autorità di provvedere ai 
disordini, e punire i malvagi, nominarono a tal effetto Francesco 
di Bovadiglia, commendatore dell’ordine di Calati-ava. Quest’uomo 
indegno, giùnse a S. Domingo sul cadere di agosto nel 1500, por¬ 
tando molle lettere bianche sottoscritte dai Sovrani; ed una secreta 
istruzione, che se trovasse reo Y Ammiraglio, mandassclo prigione 
alla corte; ed egli succedesse nel governo. Ora, come poteva lo 
scopritore del nuovo mondo apparire innocente, avendo ad essere 
giudicalo da un povero gentiluomo, dello a tal carico dal Fonseca 
nemico dell’accusato, e che dovea stabilire la sua fortuna sulle 
rovine del Colombo? Le indegnità operate dal Bovadiglia si leg¬ 
gono nella lettera dell'Eroe alla nutrice del principe reale di Spagna, 
che si troverà in questo codice. Noi diremo soltanto, che standosi 
allora l’Ammiraglio nel castello della Concezione, combattuto dagli 
indiani e da’ perfidi europei, il commendatore dichiarò sè stesso 
prefetto del governo, si adagiò nella casa di Cristoforo a S. Do 
mingo; se no appropriò lutti i beni, sequestrò le carie: favoriva 
tutti coloro, che più calunniosamente ne sparlavano: donava a’ sedi¬ 
ziosi le terre, l’oro, c gl'isolani, distruggendo la colonia per l'ar¬ 
segli amici. L’Ammiraglio avuta la lettera de monarchi, inviatagli 
dal Bovadiglia, nella quale gli comandavano di ubbidire al cotn- 
mendalore, andò a porsi nelle sue mani; avendo prima ordinalo 
a’ suoi fratelli, clic si soU omettessero al regio ministro: così l’Eroe, 
poi Diego, cd in ultimo Bartolomeo, furòno |X>sli in fondo di 
una nave, serrali ne' ceppi, con ordine che ninno potesse lor favel- 
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lare. Al capitano del naviglio Andrea Marlin comandò l’iniquo com¬ 
mendatore elio consegnasse i tre fratelli al Fonseca. Voleva il Marlin, 
allontanati che furono da S. Domingo, sferrare il Colombo; ma 
l’Eroe rispose; che i ceppi postigli per volontà de’sovrani, nino 
altro gli polca sciogliere, se non che i sovrani medesimi: volerli 
serbare come reliquie, a perpetua testimonianza del premio che 
la Spagna dava a colui che le aveva aperto un nuovo Mondo. En¬ 
trala la nave nel porlo di Cadice, scrisse il Colombo una lettera 
ai monarchi, datala il 20 novembre 1500, esponendo in essa, 
eh’ egli co’ fratelli veniva in ceppi. Fernando ed Isabella n ebber 
vergogna; ordinarono che fosser posti in libertà; e clic l’Ammira¬ 
glio andasse alla corte in Granata, ove fu accolto dalle loro altezze 
con lieto volto e con dolci parole. 

Poco stelle il Colombo a conoscere che l’accoglimento corlese 
non era che un velo, onde cuoprirc agli occhi del mondo la mo¬ 
struosa ingratitudine, della quale egli esser dovea la vittima. I mo¬ 
narchi di Spagna soscrissero nel 1501, addì 27 settembre una 
declaratoria intorno all’ azienda dell’ Eroe ( Doc. XXXVII ) nella 
quale determinali quanto, c come, si debba restituire di ciò che 
il Bovadiglia aveva a lui rapito. E tal declaratoria è contraria ai 
privilegi e diritti del Colombo; il quale si difese con due scritture, 
che ora per la prima volta compariscono in questo codice (Doc. XL1I 
e XL1II). Ma la corte, mettendo in non cale le ragioni di lui, spedì 
la declaratoria al conunendalor di Larcs, dato per successore allo 
infame Bovadiglia nel governo della Spagnuola; acciocché a norma 
della regia dichiarazione facesse restituire i beni usurpati all’Am¬ 
miraglio. Osservisi ancora, che nelle regie carte spedile dopo la 
prigionia di Cristoforo si omette il titolo di nostro viceré e gover¬ 
natore delle Indie , quasi che le accuse de’ sediziosi, e la violenza 
praticata dal Bovadiglia senza veruna forma legale, fosser motivi 
suflìcienli a spogliare il Discoprilore di quelle due prerogative così 
importanti. Intanto quell’uomo che alla Spagna avea dalo un nuovo 
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emisfero, viveva miseramente in quel regno; non aveva casa pro¬ 
pria; e se voleva desinare , renare, o dormire, come scrive egli 
nella lettera ristampata dal Bossi (face. 211) non area, salvo la 
osteria, Ultimo refugio ; e il più delle volle non sapea di che 
pagare lo scolto. L’ingratitudine della corte, il disprezzo degli spa¬ 
glinoli, e la povertà nella quale si trovava ravvolto con tulli i suoi, 
gli strapparono dalla penna que’ tratti alquanto amari, ma sinceri, 
che si leggono nella sua lettera alla nutrice del principe reale, e 
nell’altra dianzi citala. Allora fu ch’egli pensò nuovamente all’Italia, 
e a Genova sua patria. Coltivò l’amicizia di Nicolò Oderieo, amba¬ 
sciatore de’genovesi nella Spagna, e di Angelo Trevisani, segre¬ 
tario dell’ambasciator veneziano alla stessa corte. All’Oderieo mandò 
due copie de’privilegi ottenuti da’monarchi di Spagna, a perenne 
memoria delle sue imprese, e probabilmente della triste mercede 
che ne aveva ottenuta: una copia somigliante aveane promessa in 
Granata nel 1501 al Trevisani; ma non sappiamo, se la cosa rice¬ 
vesse esecuzione. 

Pareva oggimai, che l’Eroe più non pensasse al nuovo mondo; 
e che il ministero si compiacesse di lasciarlo confuso nell’avvili¬ 
mento, c nella povertà. Pur alla fine si deliberò di occuparlo in 
un quarto viaggio; con espressa condizione (Doc. XL) che nel¬ 
l’andare all’Indie occidentali non toccasse la Spaglinola; e soltanto 
nel ritorno potesse fermarvisi alcun poco in caso di necessità. Ottenne 
potervi condurre Ferdinando suo figlio, allora in età di 12 anni, 
e che la razione (radon) a lui spellante, come paggio della regina, 
fosse data al primogenito don Diego. Andò con lui anche il fratello 
Bartolomeo, e un gentiluomo genovese, personaggio di gran cuore, 
chiamato Bartolomeo Fieschi. La squadra formala di quattro navigli 
con 150 persone, partì dal canale di Cadice a’9 maggio 1502. La 
storia di questo viaggio si ha nella lettela del Colombo più volte; 
citata, riprodotta dal Bossi. Qual noi l’abbiamo alle stampe, è in 
rozza lingua italiana, con molli idiotismi genovesi; e questa ossei- 
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razione ne può far credere, che la traduzione sia lavoro del Fieschi. 
Vuoisi notare che nell’edizione si trovano queste parole {face. 209): 
« Dunque ogni fiala, lettore, che troverai leghe, caverai per discrc- 
« zinne quanti miglia saranno ». È chiaro, non essere queste 
parole, se non che una postilla marginale, intrusa nel testo. Tor¬ 
nando al viaggio, il Colombo passò dalle Canarie alle isoli 1 orci 
dentali in 16 giorni. E perchè una caravella veleggiava male, andò 
a S. Domingo per commutarla; e per salvarsi nel porlo da una 
orribile tempesta, che prevedeva assai vicina, Il commcndator di 
l.ares non volle che entrasse, ed avvisalo dall’Eroe a non lasciar 
salpare per otto giorni un convòio di 28 navigli, che ritornava in 
Europa, sprezzò l’avvertimento. Venne la procella ; delle quattro navi 
del Colombo ninna si perdette, quantunque sopportassero incredibil 
travaglio; ma ili quelle 28 se ne affondami» 24, sopra le quali era 
il llovadiglia con gli altri congiurali, e colla miglior parie de’ tesori 
tolti all’Eroe, ed a’ miseri indiani. Seguitando Cristoforo la sua navi¬ 
gazione toccò il porlo del Brasile; le isole Pozze , e ([nella rii Gua- 
nari; in questa sbarcò Bartolomeo suo fratello per aver notizia di 
quegl’isolani, e pigliò una canoa, che aveva una coperta di foglie 
di palma; la guidavano 25 uomini; e sotto la coperta stavano le 
donne, i fanciulli c le merci. Si maravigliarono gli europei di due 
cose; che le femmine si cuoprivano come le more di Granata con 
un lenzuolo di bambagia, e che gli uomini avean coltelli di rame. 
Continuando il viaggio con la speranza di trovare uno stretto in 
fondo del gran golfo, che noi chiamiamo del Messico; costeggiavano 
la terra ferma; della quale, a’17 agosto 1502, Bartolomeo Colombo, 
prefetto delle Indie, prese il possesso con le solite formalità. Ma 
una tempesta, delle più orribili che mai si vedessero, turbò il pia¬ 
cere de’naviganti : per molti giorni non videro nè sole, nè stelle: 
le vele rotte, le ancore perdute, i navigli aperti facevano palpitare 
i più audaci marinai: Cristoforo infermo di gotta, e,di afflizioni, 
si attristava del piccolo figline del. fratello ch’egli quasi per forza 
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avea condono, o affidatogli il più tristo naviglio; e da lina came¬ 
retta fabbricala sul castello di poppa dava gli opportuni provve¬ 
di mci ili. Scampato da tanto pericolo, racconciò le navi alla terra 
di Cariai, toccò il lido di Carambarù, dove le genti portano al 
collo uno specchio d’oro; andò a Beragua; ed a’ 28 ottobre fu 
|Mortalo dal vento ad un porlo ch’egli chiamò porto delle vettovaglie 
(de, los bastimento*): un’altra tempesta l’aggirò per nove giorni 
così, ch’egli disperava della vita; le folgori erano sì tremende, e 
sì frequenti, che il ciclo pareva ne ardesse. Il giorno dell’Epifania 
ritornò a Beragua, e si ricoverò nel fiume vicino: cadde pioggia 
senza mai cessare fine a’li di febbraio; c i legni corsero gran¬ 
dissimo pericolo. Il fratello Bartolomeo con due guide indiane, e 
70 uomini, andò a riconoscere il paese, che fu trovato ricco d'oro: 
epperò il Colombo, accordatosi col Qaibian , clic tal nome danno 
quelle genti al principe, fabhricovvi alcune case coperte di paglia, 
con disegno di fondarvi una colonia mercanlile. Gl’indiani assalta¬ 
rono all’improvviso il nuovo stabilimento; ma furono rispinti, e il 
Quibian con la moglie e i figliuoli rimase prigione. Tuttavia ebbe 
maniera di fuggire co’figli, e far guerra più crudele agli europei, 
abbattuti da un’altra disavventura. I venti aveano chiusa la foce 
del fiume; c in aprile, tutti i navigli eran corrotti: scavossi un 
canale per trarli di quel luogo; e il mare ingrossando impedì la 
esecuzione del progetto. Alla fine dopo molle scaramucce co’ natu¬ 
rali ilei paese, nelle quali il prefetto riportò una ferita, dopo im¬ 
mensi travagli, dopo aver dato al monte più alto il nome di San 
Cristoforo , lasciando nel fiume una caravella tutta foracchiata, clic 
non polca più navigare, si partì tutta la genie d;i quel luogo infe¬ 
lice. In Bclporlo abbandonò un altro legno; e con que’ due che 
restavano, privi di battelli, e di provvigioni, tentò andare alla 
Spaglinola: e cónlraslando al suo intendimento il mare e i venti, 
perduto tulle le ancore, fuori di una sola, approdò quasi per pro¬ 
digio all’ isola Giaiuaiea sul cadere del mese di giugno 1 :i05. Quivi 
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riposatisi alquanto, spedirono sopra due canoe fornite di vogatori 
indiani, Diego Mendez e Bartolomeo Fiesclii alla Spaglinola a chieder 
vettovaglie, e navi per sortire dalla Gianiaica; stanlechc le due 
caravelle del Colombo non erano atte al navigare. Poco dopo tal 
partenza, due fratelli Porras, sollevando gli spagnuoli contro all’Am 
miraglio che giaceva infermo, presero alcune canoe, e seguitati da 
molte persone si partirono per Haiti, ma non potendo vincere i 
venti contrari scannarono i vogatori indiani ; ed ebbero a ritornare 
nella Giamaiea, ove commisero innumerevoli eccessi. In questo tempo 
i naturali dell’isola, cominciarono a negare le vettovaglie; e il 
Colombo con annunziar loro che tal barbarie sarebbe punita dai 
Dio del cielo, e che fra poche ore ne vedrebbero il segno nella 
Luna (e veramente quella notte seguì un ecclissi lunare) gl’indusse 
a provvedere in abbondanza le cose necessarie. Arrivò frattanto 
ima caravella a visitare Cristoforo in nome del Larcs governatore 
della Spaglinola, e senza far altro clic consegnargli un barile di 
vino, e alquanto di carne salala di maiale, con una relazione del 
prospero viaggio dei due inviali, se ne partì sull’istante. Questo 
tratto inumano confermò i sediziosi nell'idea, che il Colombo fosse 
in odio alla corte, e che perciò il governatore della Spagnuola lo 
abbandonasse a morire nella Giamaiea. Hi tornarono adunque alla 
congiura, e si preparavano ad un assalto. Ma Bartolomeo armali 
i suoi fedeli fu addosso a (pie’vili, e con la morie di molti, calmò 
la sedizione. 

Era già per finire il maggio del 1504, quando approdò alla 
Giamaiea una nave comperala dal Mendez nella Spaglinola coi 
denari del Colombo. Sopra di questa s’imbarcarono a’ 28 giugno 
amici e nemici; entrarono nella città di S. Domingo, dove il gover¬ 
natore accolse con allegrezza menzognera l'Ammiraglio; ma liberò 
il Porras, capo de’ congiurali, che il Colombo conduccva prigione 
nella Spagna. Partirono da quella città a’ 12 settembre. Il viaggio 
era contristalo dalle tempeste, e dalla podagra che inchiodava nel 
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letto l’Ammiraglio. Tuttavia ebbero la sorte ili prender terra nel 
porlo S. Lucar di Barremcda; ove il Colombo si termo a riposare 
da tante vigilie, contraddizioni, ed infermità. La regina Isabella,' 
sua protettrice, aveva cessato di vivere : Ferdinando continuava 
a contrariare l’Eroe, e meditava di annullarne i privilegi. E già 
gli aveva distrutti col latto, concedendo a molli avventurieri il 
permesso di andare alla scoperta di nuovi paesi nelle Indie occi¬ 
dentali. 

Cristoforo vinto da tanta ingratitudine, oppresso dalla gotta, e 
dalle passale fatiche, abbattuto d’animo nel vedersi povero ed 
abbandonato , dopo avere aperto il nuovo emisfero alla nazione 
spaglinola; parli da questa vita eoi» sentimenti di somma religione 
il giorno 20 maggio dell’anno 1506. Accadde la sua morte in Ya- 
gliadolid; ma il suo corpo trasportalo in Siviglia, ebbe sepoltura 
eòli funebre pompa nella chiesa maggiore (®) ; e fu onoralo pàr 
ordine del re Ferdinando, die non invidiava la virtù degli estinti, 
di un qiitalio in lingua spaglinola, scolpito in marmo, che dice 
così : 

A CAST ILI. A Y A LEON 
NI! EVO MONDO DIO COLON 

La traduzione letterale, benché poco necessaria, sarebbe la se- 

/ 

aliente : 

A Casiùjlia ed a Leon 

Nuovo Mondo diè Colon. 

Questa è l’unica. iscrizione, clic sia degna dell’immortai Di.sco- 
prilore del nuovo mondo. La gloria di questo Eroe genovese sarà 
sempre impareggiabile. Un conquistatore potrà superare Alessan¬ 
dro; un poeta potrà scrivere meglio di Virgilio; ninno saprà mai 
emulare il Colombo; pcrehè più non rimane a scoprirsi un nuovo 
emisfero ( Rossi ). 
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L’Eroe lasciò due filali; Diego nato da Filippa Mogniz Peleslrcllo, 
e Ferdinando, non legittimo frutto di Beatrice Enriquez. Quest’ul¬ 
timo venuto a luce nel 1490, o poco prima, entrò nel clero; 
pose I’animo nello studio delle lettere; viaggiò per l’Europa cor¬ 
cando libri da formare una insigne biblioteca ; trasse di Fiandra 
due letterati, Nicolò Goliardo e Giovanni Vasco, e gli ebbe a'suoi 
servigi: venne a Genova, patria del suo genitore, e morì nella 
città di Siviglia l’anno 1540, o 41, lasciando a’padri Domenicani 
di essa città la sua libreria copiosa di dodici mila volumi. 

Diego succedette nei diritti ed onori del padre. Ebbe un figlio 
nominato Luigi, che per via di compromesso con Carlo V, conservò 
il titolo di Ammiraglio delle Indie, ma cedette la dignità di viceré 
ottenendone in permuta l’isola di Giamaica col titolo di marchesato ; 
e rinunziò al diritto di governatore, ricevendo in cambio Deraglia 
col titolo di ducalo; ed una pensione di 10 mila doppie d’oro 
in luogo del decimo assegnalo all’Eroe sulle produzioni delle Indie. 
Luigi non ebbe che un figliuolo spurio chiamato Cristoforo, e per¬ 
ciò nelle sue ragioni gli fu successore don Diego figlio legittimo di 
Cristoforo fratello di Diego ro. Mancò don Diego nel 1578 senza 
prole. Vuoisi notare in questo luogo, che Luigi Colombo, persona 
di vita dissoluta, venuto a Genova intorno al 1568, portò seco 
l'istoria MS. dell’Eroe, composta in lingua spaglinola da don Ferdi¬ 
nando, lasciandola in mano del patrizio Fornari, dal quale passò 
ad un altro patrizio Giambattista De Marini. Questi andatosene a 
Venezia, le’ tradurre in italiano da un letterato spagnuolo, dello 
Alfonso Ulloa, il lesto a penna, il (piale cosi tradotto venne pub¬ 
blicato in quella città l’anno 1571 , in 8.° L’originale spagnuolo 
si è perduto. Sarebbe dunque una temerità manifesta 1’ affermare 
ebe il traduttore interpolò la storia di Ferdinando. Che se altri 
sospettasse d’interpolazione riguardo alla patria dell’Eroe, noi il 
pregheremo a recarsi in mano XAsia del Barros, fatta italiana 
dallo stesso Ulloa, ed impressa in Venezia nel 1562 in 4.°, ed a 
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leggervi a cario 55 le parole seguenti: « Sì conio lutti affermano, 

Cristoforo Colombo ora di nationo genovese ». 

Sjteniasi adunque la linea retta mascolina discendente da Cristo- 
foro, deslossi la più famosa lite civile, che mai vedesse l’Europa. 
Il Diego, defunto nel 1578, aveva una sorella di nome Francesca 
(probabilmente naturala ) maritala col licenzialo Qrtegon. L’altro 
Diego padre di Luigi, avea lascialo ire figlie , Maria , monaca 
professa in un convento di Vagliadolid ; Giovanna , entrala per 
matrimonio nella polente casa di Toledo; Isabella, sposata al colile 
Giorgio di Gelves della famiglia di Portogallo. Anche lo spurio 
Cristoforo faceva sentire le sue ragioni. Dal genovcsalo non si 
mosse che Bernardo Colombo di Cogòleto , il quale pretendeva 
discendere in linea retta da Bartolomeo fratello dell’ Eroe. In questi 
tempi viveva in Genova Baldassafe Colombo de’ signori di Cuccare 
e di Gonza no nel Monferrato. Costui aveva in moglie, secondo il 
mio MS, de’ Documenti Lomellmi , face. 77, n.° 120, anno 1573, 
la N. D. Livia figlia di Raffaele LJsodimarc Oliva e di Benedettina 
Lomellini, ed abbondava meglio di nobiltà che di ricchezze. E 
perchè nel leggere la storia di Colombo scrina da Ferdinando, 
trovò die il padre dell’Eroe si chiamava Domenico, ricordandosi 
che ira’ suoi ascendenti di Cuccare si numerava similmente un 
Domenico, finirò in pensiero di concorrere all’eredità giacente del 
gran Cristoforo. A tal oggetto se ne andò nel Monferrato ; mosse 
i congiunti c gli amici a dar favore al suo disegno ; formò un 
altiero genealogico, che nel secolo X aveva illustri radici; indusse 
alcuni terrazzani de’ luoghi vicini a deporre che lo Scopritor del • 
l’America era nato noi castello, e da’ signori di Cuccaro; e fornito 
di tali presidi, passò nella Spagna; dove si ostinò a contendere 
lino al 2 dicembre 1508, noi qual giorno ebbe il possesso del- 
Pcredila don Muglio Gelves di Portogallo, per le ragioni d’isabella 
Colombo. Baldassarre morì nella Spagna ; e suo figlio ritornalo in 
Balia spargea voce, a ricoprire la confusione della meritala sen- 
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lonza contraria, d’aver falla una coni posiziono colla parlo» avversa, 
ricavandone dodici mila doppie d’oro: ma Ignazio l)o-Giovanni, dolio 
canonico di Casalmonforralo, non volle prestar fede a quella mil¬ 
lanteria, perchè la casa de’ Colombo di Cuccato condonò ad essere 
involta nella povertà. Bernardo Colombo di Cogolclo non fu ammesso 
alla lite, slanlecliè Bartolomeo, prefetto delle Indie, dal quale 
pretendeva discendere, non aveva lascialo prole riconosciuta. Don 
Diego, alleo fratello deir Eroe, morì similmente senza tigli. Cristo- 
foro lo spurio, non potè reggere al paragone della discendenza 
legittima per linea femminile. 

Non imporremo il fino alle itosi re ricerche isteriche, senza ricor¬ 
dar,e i testamenti ed i codicilli del Colombo. Egli avea dichiaralo 
la sua volontà con testamento del 1498 nolo all’Herrcra, al Sali- 
nero ed al Campi ; pubblicato da una copia imperfetta nella disset i, 
del 180$, e per ciò criticato; ed in line impresso itegli alti del¬ 
l'accademia di Genova con la dovuta esattezza. In questo documento 
l'Eroe dichiara d’esser nato in Genova; e raccomanda a don Diego 
suo tiglio di onorare perciò quella città, c procurarne i vantaggi. 
Nè Diego dimenticò l’avviso patèrno, perchè avendo la corte di 
Spagna con severissimo bando chiuso il nuovo mondo agli stranieri, 
egli latito si adoperò clic ne fé’ temperare alcun poco il rigore a 
vantaggio de’ soli genovesi. Il testamento citalo non ebbe elicilo , 
per aver dichiaralo il testatore che si dovesse tener conto dell'altro 
fallo il 1,° di aprile 1502, c depositalo presso il padre Gasparo nella 
Certosa di Siviglia. Ma questo secondo non è alla luce, e gli creili 
amarori meglio di lasciarlo in dimenticanza; di che non sappiamo 
il motivo: nè perciò sarchile temerità il sospettare che l’Eroe vi 
avesse versala l’amarezza del suo cuore contro alla corte. Abbiamo 
alle stampe un codicillo scritto in Segovia da Cristoforo nell’agosto 
del 1305, e rogalo in Vagliadolid il 19 maggio 11)00. È relativo 
al testamento del 1502. Polrebbesi dubitare, se l’editore lo abbia 
trailo da un esemplare perfetto in ogni sua parte. Assai 'più famoso 
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è il codicillo doli'Eroe lattò all’uso militare , e scritto in limi pa 
gina bianca di quelP uffizio, che già dicemmo a lui donalo dal 
pontefice Alessandro VI. Ha la data di Vagliadolid, l i maggio 
150G. I difensori di Ciiccaro, avendone sotto gli occhi una copia 
imperfetta, ci trovarono motivi, onde sospettare della sincerità di 
tal documento; che PAndres, il Tirabusciò, e il dotto mons. Gae 
tani tenevano per genuino. Un illustre patrizio genovese assistilo 
da un letterato oltramontano, ricopiandolo con esattissima diligenza, 
dileguò quelle opposizioni fondate sopra una falsa lezione. A coloro 
che dimandano se Alessandro VI pensava a’ libri di divozione, 
rispondiamo che mal conoscono quel pontefice; il quale usò non 
una volta verso de' fedeli di un zelo sacerdotale, che sventurata¬ 
mente non seppe rivolgere a sè stesso , ed a’ suoi. Indicheremo 
poi uno sei-ilio del sig. ah. Cancellieri, pubblicato nell 'Effemeridi 
Homane, ove si dà notizia di molli elicili arrestati alla dogana 
di Bologna; i quali Cesare Borgia, appena spiralo Alessandro, spe¬ 
diva alla duchessa di Ferrara sua sorella. Esaminato le casse si 
verificò essere piene di arredi propri del papa ; e Ira questi si 
registra un uffizio della B. V. ;8) 

Nel codicillo militare riconosce il Colombo per la sua pairia la 
repubblica di Genova; onde non è maraviglia clic gli avvocali dei 
signori di Cuccaro si sforzino di censurare un documento che si 
oppone a’loro disegni. Appiè di questo codicillo, come anche nelle 
lettere a Nicolò Odi-rigo, che fanno parte del nostro codice, Cristoforo 
si serve, nella soscrizione, di una cifra formata da sette sigle nella 
maniera seguente : 

S. 

S. A. S. 

X. M. Y. 

Ma queste sigle, dicono gli avversari, sono inintellùjibili; dunque 
la cifra, e però il codicillo, sono imposture. Qui verrebbe in acconcio 
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il cui bono di Cassio. Quell' uffizio della li. V. fu scoperto sopra 
ni» imiricciuolo di Roma, c compralo per pochi bajoechi. Un impo¬ 
store capace'di tonnare un documento die può far nascere contese 
Ira gli eruditi, non si pone al lavoro per cinque bajoechi. Nè 
tulio ciò, che altri non intende ; si vuol dichiarare impostura. 
Hanno i francesi la clausola legale Clameur de Naro: ha l'augusta 
casa di Savoia il motto famoso FEUT. Invano i letterali tentarono 
di spiegare questi arcani ; e del Ferì in ispecie se nc dichiara 
ingenuamente negli alti della regia accademia di Torino voi. 25, 
S. E. il sig. conte Galeoni Napione; e simil dichiarazione uvea già 
(alta il dottissimo bar. Vcrnazza. Che sarebbe poi se quelle sigli¬ 
si potessero spiegare con somma facilità? Narra don Ferdinando 
nel cap. 3, che se l’Eroe suo padre alcuna cosa aveva da scrivere, 
non provava la penna senza prima scrivere queste parole : = 
Jesus cum Maria sii nobis in via = Abbiamo già fatto avvertire, 
che Cristoforo, dopo le dignità ottenute mutò l’antica sua sotto- 
scrizione; e ragion voleva che matasse similmente la cifra. Ora si 
osservi, che le lettere sovrapposte alle tre inferiori sono alquanto 
più piccole: e perciò si possono riguardare come le finali delle 
voci: con tal avvertenza così leggqrcm la cifra: Xrìslus, Sanata 
Maria, Yoseplms; ovvero per accostarci di più al sii dell’antica 
coscrizione : Salva-mc Arisius, Maria, Yosephus. In line, debbono 
èsser giudici del codicillo non gli avvocati di Cuccare, ma coloro 
che non hanno interesse nella quistione; c tali sono l’Audrcs, il 
Tirabusciò, mons. Gaelani, e il eav. Rossi; i quali tutti l’ebbero 
per gneuino. Sono da scusare i nostri avversari, se dubitarono 
della sincerità di uno scritto ricopialo con errori gravissimi : ma 
ora che lo abbiamo alle stampe in maniera conforme all’ originale, 
combatterebbe una fantasima, ehi ripetesse le prime censure. 

A compier la storia del Colombo, faremo osservare, che sì nel 
testamento, come ne’due codicilli, non è memoria alcuna de’suoi 
genitori ; ciò sigi litica, di’ eglino avean già terminati i suoi giorni. 
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Della madre Susanna, nulla si sa ili cello; ma olla viveva nel 1 il>8; 
perciocché in un rogito conservato nelI* archivio di Savona, si ha 
che Giacomo (nella Spagna Diago) fratello di Cristoforo coniava 
Ili anni compili a’ 10 settembre 1484, nel qual giorno si pose ad 
imparare l’arte ili tessilor di panni nel lanificio di Luchino Cada 
martori. Negli alti del citato archivio Domenico Colombo padre del 
gran Navigatore, è nominato come vivente tino all’anno 1484: nel 
pubblico archivio di Genova si vede il suo nome lino al 1489. Ma 
di’egli vivesse lino al 1494 si raccoglie da un testamento del quale 
ho copia, rogato in Genova presso a S. Stefano, cui Domenico Co¬ 
lombo olirli textor pannorum è testimonio. Egli è dunque eviden¬ 
tissimo, considerata l'età, che il nostro Domenico (ex/or panno- 
rum, e vivente nel 1494, non ha punto che lare col Domenico 
Colombo de’signori di Cuccare e di Conzano, morto l’anno 1450. 
E acutamente disse il Tirabusciò, che la pretensione del Monferrato 
sarà sempre una vanità, fino a che non si dimostri essere impos¬ 
sibile che nel secolo stesso vivessero due Domenico Colombo. La 
menzione falla dell*archivio di Savona, m’ invila a lar osservare, 
che non sussistono punto due accuse date a Giulio Salinaro, che 
fu il primo a pubblicare i documenti sopracitati. Dicono adunque, 
ch’egli intendeva far credere che il Colombo fosse savonese; c 
quell’erudito (face. 535) dichiara doversi riguardare prò monstro, 
chiunque negasse a Genova il vanto d’ esser patria di quell’ uomo 
incomparabile. Aggiungono che in quelle carte .compaiono come 
persone reali, un Sejo ed un Tizio. Ma se avessero dato una oc¬ 
chiata al margine del libro, ci avrebbono letto fida nomina dignis 
de causi*; e i veri nomi vennero palesali dall’archivista llelloro, 
e pubblicati in Torino dal barone Vernazza nel 1810, allorquando 
questo dotto consigliere di S. M. ebbe pentimento, benché natio 
d’Alba in Monferrato, d’avere in qualche maniera approvala la 
pretensione de signori di Cuccare: il qual pentimento ravviserebbe 
nel Sordi chiunque leggesse ad animo riposato la protesta, con cui 
















quel chiaro giureconsulto monferrino termina la sua allegazione 
(cons. 241) distesa in favore di Baldassarre Colombo. Desidero 
intanto che i leggitóri di questa prefazione sieno informati, elle 
dopo tanti contrasti, l’antica sentenza sulla patria del Colombo 
Iliaco sempre più agli amatori del vero. Le ragioni de’genovesi, 
e gli argomenti contrari degli avvocali di Cuccano furono fredda 
inolile c sagacemente discussi dal cav. Bossi nelle note alla vita 
del Colombo; da S. Em. il sig. card. Zurla nell’opera dottissima 
de' navigatori veneziani; e dagl’ illustri giornalisti di Edimburgo 
nella loro Rivista, sotto l'anno 181(3. Chi vorrà contrastare a tanto 
senno? Chi vorrà chiuder la mente a’principi del retto discorso, 
e a’fondamenti della giurisprudenza? attenghiamoci con saldo affetto 
alla verità; che l’orrore quantunque dolce, o vantaggioso, non è 
perù meno deforme; c il prendersi diletto di spargere dubbi sulle 
cose certe, può condurre insensibilmente ad un funesto pirronismo. 

Or, che abbiamo scorsa rapidamente, ma con esattezza, la vita 
dell’Eroe, dobbiam parlare, del codice diplomatico, clic viene final¬ 
mente alla luce. E innanzi tratto, ne daremo una descrizione biblio¬ 
grafica, per coloro clic non potessero aver la sorte di esaminare 
quel prezioso manoscritto. 

Il codice è di pergamena, in forma di loglio piccolo; legato in 
cordovano; con due mappclle d’argento per parte; e chiuso in 
una sacca di cordovano, la quale aveva anticamente una serratura 
di argento citata nella seconda lettera autografa del Colombo; ed ora 
è perduta, restandovi soltanto il segno della sua primiera esistenza. 

A principio del codice si trova una lettera originale di Filippo 11 
re di Spagna, al doge di Genova Ottaviano Óderigo. 

Segue un foglio di pergamena; nel tergo del quale si legge un 
ricordo spellante a Lorenzo Oderigo, il quale nel 1070 (o 1600) 
donò questo codice alla repubblica. 

Appresso viene il frontespizio in lettere nere c rosse, con labe 
scili a penna: le lettere sono quasi gotiche. Nel tergo c lo stemma 
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del colombo ; qual usavalo dopo avere scoperta l’America, e olle- 
mila la dignità di Ammiraglio, viceré e governatore delle Imlie. 

I! loglio seguente contiene la tavola-de’documenti rapportali nel 
codice. 

Cominciano poi i documenti medesimi: ed occupano carie 42 
numerale soltanto da una parte. Le iniziali sono miniate c rabescale: 
P argomento si legge nel margine scritto di bel carattere con minio 
vivissimo. Rigorosamente parlando il codice finisce a tergo della 
caria 42, ove sono le soserizioni de’notai c degli alcaldi di Sivi¬ 
glia, davanti ai quali si trasse dagli originali la copia presente. 
Segue in olio facce di pergamena la bolla di Alessandro \ l per 
la famosa linea di marcazione. Vengono appresso altre otto facce 
di documenti, scritti dopo que’ primi, c legalizzali nelle forme con¬ 
suete. Seguono cinque carte, o sia foglietti, in bianco. 

Viene poi una scrittura, nella quale Cristoforo commentando i 
suoi privilegi difende i suoi diritti; cd occupa tre facce, restando 
in bianco la quarta. 

Somigliante si è la scrittura, clic si legge appresso; nella quale 
Colombo medesimo commenta la capitolazione fatta coi re cattolici 
al principio della spedizione per la scoperla; e difende i suoi di- 
rilli con molto calore, e forza di ragioni; occupando con essa novi' 
facce, c piccola parte della decima. 

Poscia troviamo la lettera dell’ Eroe alla nutrice del principe don 
Giovanni: occupa 10 facce del codice. 

Nell’ ultima caria si notano le varie copie de’ privilegi originali del 
Colombo; e con ciò termina la parte del MS., che è in pergamena. 

Vengono in seguilo le due lettere autografe dell’ Eroe all’ amico 
Nicolò Odcrigo, scritte in carta, ed incollale al codice. 

Si trova similmente dopo le lettere una copia della risposta del 
magistrato di S. Giorgio al Colombo: non sarà errore il dire che 
tal copia fu scritta ne’primi anni di'! secolo XVI ,* considerandone 
la forma de’caratteri, c confrontandola con altre antiche scritture. 














In line si vede uno schizzo gellato sopra mezzo foglio di caria, rap¬ 
presentante una pittura simbolica del Colombo e della sua scoperta. 

Questo codice, con altro affatto simile, fu mandalo dal Colombo 
per mezzo di Francesco de Hivarolo al suo confidente Nicolò Ode- 
rigo, incaricandolo di riporli in tal luogo, ch’egli giudicasse più 
sicuro e darne avviso a don Diego primogenito di Cristoforo. Questa 
cautela è un nuovo indizio, clic l’Eroe non aveva deposto il pen¬ 
siero di ricondurre nell’antica sua patria, o tutta, o in parte, la 
sua famiglia, e perciò voleva che il figlio sapesse in clic luogo si 
custodissero i documenti del genitore. L’Oderigo, qualunque ne 
fosse la cagione, ritenne in sua casa i due codici; ad uno de’quali 
(ed è quello che ora vieti pubblicato) unite furono le due lettore 
originali di Cristoforo a Nicolò; e la lettera autentica di Filippo II 
ad Ottaviano Oclcrigo eletto a doge della repubblica. Lorenzo Ode- 
rigo pensò di ben meritare dalla patria, donandole ambedue i MS., 
e n’ ebbe attestalo e grazioso decreto de’ serenissimi collegili 10 
gennaio 1670, come si legge io un ricordo scritto sulla parte retro 
della prima carta del nostro codice. Ne’ turbamenti civili e militari 
degli ultimi tempi, gli archivi segreti del governo di Genova, ebbero 
a soffrire molte vicende: uno dei due codici venne trasportato da 
Genova a Parigi; c fino a’29 gennaio 1821, non si era ancora 
potuto ricuperare dal governo di S. M. Faugusto nostro sovrano; 
di che ci assicura una lettera di S. E. il sig. conte Galeani Napione 
agl’ili.'"' signori sindaci di Genova. L’altro codice, che si credeva 
perduto, ricomparve dopo la morte del senatore conte Michelan¬ 
gelo Cambiaso. Perciocché dovendosi vendere al pubblico incanto 
nel mese di luglio del 1816 la copiosa libreria di quel patrizio, 
ed essendosi formalo a tale oggetto il catalogo, impresso, dal Bolo¬ 
gnesi (Genova 1816 in 8.°) vi si trovò registrato sotto il ri. 0 1922 
il codice de’ privilegi del Colombo. Il corpo deeuriouale della 
città desiderava sommamente di farne l’acquisto trattandosi di un 
monumento così importante per la gloria de’ genovesi, ed aveva 
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odenulo dagli amministratori dell’eredità Cambiasi), che ne sospen¬ 
ti esser la vendita, lino a che fosse nolo il volere di S. TM., alla 
quale umiliarono il lor desiderio. L’intenzione sovrana fu , clic 
venisse spedito a Torino, e riposto negli archivi di corte, ed a 
S. E. il sig. conte Carbonara primo presidente del regio senato 
di Genova, fu dato l’incarico di l'aria eseguire senza ritardo; come 
consta da una lettera del giorno 17 marzo 1817, che il sig. conte 
Porga rolli, allora primo segretario di stato per gli affari interni, 
diresse al sig. conte Carbonara: « Mi trovo nel caso, così la lel- 
« torà, d’incaricare V. S. Ill. ma ed Eec.“ a di dare sollecitamente 
« gli opportuni ordini, affinchè da chiunque possa ritenere i Pri- 
« vilegì ecc. in un con le due lettere annesse dello stesso Colombo 
« ed autentiche, ed una copia di lettera scritta dal magistrato di 
« S. Giorgio a Colombo, ece. vengano indilatamenle rimessi ecc. » 
Tuttavia non restò senza effetto il desiderio del cprpo decurionalo 
di Genova; perchè S. M. si degnò di far mettere ne’ suoi archivi 
di corte una copia esattissima del codice l'atta eseguire in Torino, 
compiacendosi graziosamente ili concedere ai voti de’genovesi l’ori¬ 
ginale; che nel giorno 29 gennaio 1821 fu consegnalo al sig. eav. 
Nicolò Solari, consigliere di S. M., dal quale venne rimesso in 
Genova ai sigg. march. Girolamo Cattaneo, c avv. Matteo Mollino, 
che di quel tempo cran snidaci, ed a’ quali fu poi affidala la cura 
di far innalzare il monumento; non che di far tradurre e pubbli¬ 
care il codice stesso, come ora si eseguisce. Ottenuto il codice, 
si deliberò nel consiglio particolare de’ 31 luglio 1821, che fosse 
eretta una custodia, o monumento, nel quale si potesse con¬ 
servare con la dovuta sicurezza, c decoro. Il consigliò generale 
approvò la deliberazione il giorno 16 agosto 1821, c fu eretto il 
monumento marmoreo disegnato dal sig. Carlo Barabino, archi¬ 
tetto della città, ed eseguilo dallo scultore sig. Peschiera. 

Al monumento si volle, e con ogni ragione, clic fosse sovrap 
pòsta l’effigie dell’Eroe. Del quale molti sono i ritratti; ma non 
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avvene uno che sili*altro somigli. I signori Colombo di Cuccaro 
facevano vedere un busto dipinto in tavola , e il davano come 
genuino ritrailo «li Cristoforo, per la ragione, che essendo il Co¬ 
lombo nato in Cuccaro, si dee presumere, che i veri lineamenti 
di Lui, si fossero gelosamente serbati in famiglia. Questo razio¬ 
cinio cade a terra, si perchè suppone ciò che non è, riguardo 
alla nascila del gran Navigatore; si ancora, perche nella ipotesi 
di que’ signori, essendo foggilo Cristoforo in eia di i o 5 anni, 
senza che più si lasciasse vedere snl Monferrato, senza che par¬ 
lasse giammai di Cuccaro, nè mai scrivesse a’ pretesi suoi con¬ 
giunti , conile potessi avere in quel castello il sembiante dello 
Scoprilor dell’America ? E l’incisione di quella tavola pubblicala 
nel 1808 fa toccar con mano, non aver punto di somiglianza con 
le fattezze dell’Eroe, minutamente descritte da Ferdinando suo 
liglio, come or ora vedremo; nè i critici ammetteranno inai, che 
un dipinto eseguilo da persona che non potè vedere l’originale, 
abbia conservate meno infedelmente le tracce del volto, che non 
la descrizione fatta dal tiglio, e dal compagno stesso del Colombo. 
Alcune volte , scriveva il conte Pcrticari al valente pittore Agricola, 
le parole dipingono quanto le linee de' disegnatori: e fondato 
sopra questo principio verissimo, non volle elio il lodalo artefice 
si limitasse a ricopiare 1* effigie di Dante lavorata UaU’Orcagna; ma 
gli pose sotto gli occhi la descrizione delle sembianze del poeta, 
lasciataci dal commentatóre Benvenuto da Imola. Ninno poi si lu¬ 
singhi che la Spagna possa mostrarne il vero ritratto di Cristoforo. 
Osservò l’erudito baroli Ve mazza, non sapersi « che innanzi al 
« 1506 vivesse nelle Spagne nè dipintor, nè scultore veruno, 
« fuorché Antonio di Ringoi) easligliano; il quale, secondo il Palu- 
« mino, dipinse i ritraili dei re Ferdinando ed Isabella per una 
« chiesa di Toledo, non nominati dal Conca. Se facesse il ritratto 
« del Colombo non si dice ». Non vogliamo però dissimulare, 
aver preleso Teodoro de Bry di possedere il ritratto dell’ Eroe, 
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tinello stesso che si vedeva in una sala del consiglio delle Indie; 
e che rubato da quel luogo, e portato a vendere ne’ Paesi Bassi, 
venne lilialmente alle inani del Bry, che ne die l’incisione nella 
sua America; incisione ripetuta nell’elogio del Colombo scritto dal 
marchese Dimazzo, impresso da Bodoni, e nella vita dello stesso 
Navigatore pubblicata in Milano dal eav. Bossi. Alla pretensione 
del Bry troppi argomenti contrastano. Chi non ha rimorso di 
rubare, nè rossore di protestarsi ladro, mentisce agevolmente per 
carpire ad un credulo ammiratore alcuni ducali. E la storia pitto¬ 
rica della Spagna, per quello che si è notalo qui sopra, non è 
favorevole al detto di quel rubalore. Di più confrontisi l’intaglio 
del Bry colla descrizione di Ferdinando, e si vedrà che quello 
a questa si oppone manifestamente. E il barone Vernazza, avendo 
raffrontato quello del Bry con uno pubblicato dal Bullart, e con 
quello datoci dal Mugnoz, come eziandio colla pittura diCuecaro, 
trovò in ognuno di ossi una discrepanza essenziale. Clic dovremo 
noi dunque eouchiuderc?. Diremo eiò, che affermava il prof. ah. 
Marsala) , dopo aver notale le differenze di*’ molti ritratti creduli 
del Petrarca: mimo all’altro assomiglia; perciò son tulli falsi. Ed in 
vero, se fossero tratti dalla vera effigie, dovrebbero serbare, qual 
più qual meno, i caratteri dell’originale, come si vede in quelli 
di Dante; che lutti rie presentano i tratti del volto con tal evidenza, 
che basta averne contemplalo un solo, per riconoscere l’effigie 
dell’Alighieri in mezzo a mille altre sembianze. Per tanti e sì gravi 
molivi, lo scultore sig. Peschiera, non doveva esprimere in marmo 
ninno de’ ritratti fino ad ora divulgali. Nè per questo si dirà, 
ch’egli modelasse a idea la tcsla dell’Eroe; ma sì, ch’egli aven¬ 
done sotto gli occhi il vero sembiante, non dipinto con lineamenti 
di disegnatore, bensì vivamente espresso con parole di scrittori 
accorali, e vividi con quell’uomo incomparabile, formò la sincera 
effigie del Colombo; alla quale dovranno assomigliarsi da ora in 
poi lidie quelle immagini, che ameranno di rappresentare non 
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ititeli fa .Mozze, ma i veraci connotali dell’Eroe genovese, lid ecco 
inlanlo la descrizione lasciala da Ferdinando Colombo; il quale 
non avea meno di 16 anni, allorquando si vide rapire dalla morie 
il suo genitore: « Fu uomo di ben formala c più che mediocre 
■ statura; di Volto lungo e di guance un poco alle; senzadio 
« declinasse a grasso, o macilento: aveva il naso aquilino, e gli 

« occhi bianchi ; bianco et acceso di vivo colore. Nella sua gio- 

» 

« venl.ii ebbe i capelli biondi; benché giunto clic fu a trenta anni, 
« lutti gli divennero bianchi ». Nella aulica raccolta col titolo di 
Paesi nuovamente trovali ristampata in Milano nel Ibi2, si leggono 
tali parole, scritte in una relazione distesa da un compagno del 
Colombo:' « Chrislophoro Colombo zenovese, homo de alla et pro- 
« cera statura, rosso, de grande ingegno, et faza longa ». Final¬ 
mente Girolamo Benzone, il quale, benché non vide il Colombo, 
come Benvenuto non conobbe Baule, tuttavia ne parla con esat¬ 
tezza , (he ben si vide lui, aver copialo o da qualche relazione 
autentica, o dalla voce degli spaglinoli che aveimo navigalo con 
Cristoforo, si esprime nella maniera seguente: « Fu uomo di buona 
« statura ragionevole, di sani e gagliardi membri, di buon gin- 
•< dieio, d’alto ingegno, di gentile aspetto; aveva gli occhi vivi, 
<• i capelli rossi, il naso aquilino, e la bocca un poco grande; e 
« sopra tutto era della giustizia amico; però iracondo quando si 
" sdegnava ». Questi caratteri, che comunicai allo scultore, ne 
diressero la niente e la mano; e il suo lavoro, abbia suo luogo 
il vero, riuscì degno di lode distinta, c già I’ottenne da conosci¬ 
tori dell’arte. E chiunque ha tini* di senno, dopo veduta quella 
lesta, clic Vive e presenta i veri lineamenti, e le proporzioni 
dell’ Eroe, rigetterà qualunque altro ritratto; e quello specialmente 
intaglialo in legno, clic si trova negli elogi del Giovio, ove lo 
Scoprimi* dell’ America è rappresentalo con cappuccio e mezzetta, 
(piasi fosse un religioso de’ conventuali, o de’ romitani di Sant' 
Agostino. 
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Nel Ironco di colonna clic regge I’ urna, nella quale è chiuso il 
MS., .si vede, a ledere di bronzo doralo, la seguente iscrizione: 

QVAE . IIEIC . SV.NT . MEMBRANAS 
EPISTOLAS . Q EXPEXDITO 
IMS . PATRI AM . IPSE . NEMPK . SVAM 

CORVMBVS . APF.llIT , 

1\ . QVlfo . Milli . CHED1TVM . THFSAVRI . SIRT 

DECK . DECVRIONVM . GF.NVENS 
M. DCCC. XXI. 

Non mi sfenderò a dimostrare l ? esattezza di quanto si afferma in 
questa epigrafe da me scritta per onorevol commissione del corpo 
deourionale. Il codice ha due parti; pergamena, e lettere in carta. 
Ne’ documenti scritti in pergamena si vede che il Colombo era 
uomo nuovo; perchè ha bisogno di avere il privilegio del Don; 
perche i sovrani, anche dove il vogliono onorare, non accennano 
mai che egli fosse nobile; perche nelle due scritture, c nella let¬ 
tera alla nutrice, egli stesso non osa mai ricordare 1’antichità, lo 
splendore, e i feudi della sua famiglia; il clic dovea fare per 
dimostrar in qualche maniera agli spaglinoli, ch’egli non era uomo 
da meritare, il loro disprezzo. Dunque il Colombo de’ privilegi non 
può essere il primogenito dell’ illustre prosapia di Cuccaro, signora 
di varie castella nel Monferrato. Questa negazione porta seco l’af¬ 
fermativa, che sia di famiglia popolare genovese. Dunque il Co¬ 
lombo in questo codice indica, fa conoscere, manifesta (aperii) 
qual sia la sua patria. Se anche volessimo concedere, per un ca¬ 
priccio, che si possa dubitare delle due lettere, bastano le mem¬ 
brane a comprovare che Cristoforo non era di stirpe ricca ed il¬ 
lustre: e però in tal caso ancora egli aperii qua! sia la sua patria; 
perciocché la gran contesa si è ristretta ne’ due contrari; o è di 
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Cuccaro, e nobile; o è di Genova, e povero lanaiuolo. Inoltre, 
Baldassarre Colombo a provar il suo intento, adduceva, che l’Eroe 
I(orlava de’ colombi nello stemma, come li pollavano i Colombo di 
< lucrerò ; e dalla identità dell’arine conchiudeva l’identità della fa¬ 
miglia. Ora il codice ne fa toccar con mano, che lo stemma pro¬ 
prio del Colombo era una sbarra d’azzurro in campo d’oro. Ed è 
questo* un altro particolare, che aperti la patria deli’Eroe. 

Ma le varie parti del codice sono talmente connesse, che da tal 
corrispondenza e legame reciproco, sempre indarno cercalo nelle 
carte de’falsari, riluce ad evidenza la sincerità delle lettere del 
Colombo. Che la parte dei codice (®) scritta sulla pergamena sia 
genuina, si ammette non meno da noi che da nostri avversari. 
Questo codice era in casa Oderigo, come si ha dalle memorie ge¬ 
novesi; c come si argomenta dalla lettera di Filippo II al doge 
Ottaviano Oderigo. Le due lettere autografe del Colombo sono scritte 
ad un Nicolò Oderigo ; personaggio non finto, ma nolo nelle storie, 
come si può vedere nel libro 1 del Casoni. Qual maraviglia che o 
Nicolò, o i suoi, unissero al codice di Colombo, le due lettere da 
lui ricevute? Anzi, maraviglia sarebbe, se fatto non 1* avessero. Il 
contenuto delle lettere è tale, che da sò stesso manifesta la verità 
di ogni cosa. La data della prima, è del 21 marzo 1502, e in 
essa dice d’essere di partenza. Ora si apra il codice, e si troverà 
una lettera de’monarchi di Spagna, de’ 14 marzo 1502, nella (piale 
esortano il Navigatore ad affrettare, il più che tosse possibile, la 
sua partenza per l’America. Dice nella prelala lettera il Colombo, 
che i sovrani gli promisero di dargli quanto gli spellava, e di 
mettere don Diego suo figlio al possesso di tulle quelle cose, alle 
quali avea dritto, come primogenito. Ora si ascolti la lettera dei 
monarchi dianzi citata: — « Le grazie che vi abbiamo fatte, vi saraii 

«. conservale interamente-e comanderemo che vostro figlio sia 

« posto in possesso di lutto questo ». — Simi! confronto sì potrebbe 
istituire riguardo alla seconda delle lettere scritto di mano dell’ Eroe. 
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La risposta del magistrato di S. Giorgio è conforme agli aiutali del 
Giustiniani, e del Casoni, e corrisponde pienamente al contenuto 
della lettera seconda di Cristoforo. Adunque, conchiudo, la risposta 
del magistrato è relativa alla seconda delle lettere autografe ; questa 
alla prima; ambedue al codice di pergamena, ed alla casa Ode- 
rigo; e una lettera spettante a casa Oderigo si trova nel principio 
del codice. Tutto è dunque unità : tutto si appoggia «Ila tradizione, 
alla storia, alla critica. 

Della mia traduzione non parlerò punto: dessa è letterale; e 
perciò priva di ornamenti: ma nelle carte di gabinetto, e negli atti 
de’notai non si vuol cercare eleganza: ornari rea ipsa negai . 11 
testo fu da me ricopiato fedelmente, anzi scrupolosamente dal co¬ 
dice, fuorché nella punteggiatura. « Nel pubblicare le memorie 
« antiche, diceva il Muratori, anlic.li. ilal ., diss. 40, e massi- 
« inamente se tratte da qualche singoiar codice, meglio c non 
« discoslarsi dalla lezione del MS. ecccttochè negli errori grossolani 
« de’ copisti ». 

Da quanto abbiami detto si può rilevare qual tesoro sia quello, 
che I’ amplissimo civico magistrato di Genova vuol conservare in 
pubblico marmoreo monumento: tesoro fino ad ora sepolto tra la 
polve degli archivi, o agitato tra’ pericoli delle privale famiglie: 
tesoro, che racchiude la storia diplomatica della scoperta dell’Ame¬ 
rica, e di Cristoforo Colombo; cioè del maggior avvenimento, che 
abbian veduto i secoli trascorsi; e di un Eroe, che onora somma¬ 
mente Genova, l’Italia, l’Europa. 


D. CIO. BATISTA SPOTOHNO. 
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LETTERE 

PRIVILEGI, CEDOLE 

ED ALTRE SCRITTI RE 

DI 

DON CRISTOFORO COLOMBO 

ALMRANTE ÌMAOiilOUE DEI. MARE OCEAAO 
VICERÉ E COVKICNATORE DELLE ISOLE E TEIMlA FERMA. 
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-tu la muy uoble e muy leal cibdad de Sevilla, miercolcs ciuco 
dìas del ines de Genero, arìo del nascimienlo del nueslro Salvador 
Jhesu X risto de mille e quinienlos e dos anos: Queste dicho dia 
a ora de bisperas diehas, poco mas o menos; eslando en la posada 
del Seiìor Almirante de las Yndias, que es en està dielia cibdad en 
la eollacion de Santa Maria, ante Eslevan de la Roca e Chrisloval 
lluys Monterò alcaldes ordinarios en està dicha cibdad de Sevilla 
por el Rey e la Reyna nuestros Seiìorcs; e en prescinda de mi 
Martin Rodrigucs escrivano publico d’esla dicha cibdad de Sivilla, 
c de los testigos yuso cscriplos, que a elio fueron presentes; parecio 
.eh de piacente cl muy magni fico Sefior Don Chrisloval Colon Al- 
miranle mayor del mar oceano, viso rcy c governador «le las islas 
e lierra firme; e presento ante los diehos Alcaldes ciertas carlas e 
previlegios e cedulas de los diehos Rcy e Reyna nuestros Seiìorcs 
escriptas en papel e pargamino, e fìrmadas de sus reales nombres, 
e selladas con sus sellos de plomo pendienles en tilos de seda a co- 
lores, c de cera colorada en las espaldas, e refrendadus de cierlos 
oliciales de su rea! casa , segando por cllas, e por cadauna dellas 
parescia. El thenor de las qualcs, una en pos' de olia, es este que 
se sigile. 



« 
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elln nobilissima e fedelissima Città di Siviglia, mereoledì, ii 
giorno cinque del mese di gennnjo, l’anno della natività del nostro 
Salvatore Gesù Cristo mille cinquecento e due: il dello giorno, circa 
l’ora che sono terminali i vespri, stando nell’ abitazione del Signor 
Ammiraglio delle Indie, posta in della Città nella parrocchia di S. 
Maria, nauti Stefano cibila Rocca e Cristoforo Ruis Monterò Alcaldi 
ordinarj in questa sopraddetta Città di Siviglia, per il Re e la 
Regina nostri Signori; e in presenza di me Martino Rodriguez pub¬ 
blico nolajo di questa sopraddetta Città di Siviglia, e dei testimoni 
sottoscritti che a ciò furon presenti; comparve e si presentò il 
molto Magnifico Signor Don Cristoforo Colon Ammiraglio maggiore 
del mare oceano, Viceré e Governatore delle Isole e Terra ferma, 
e presentò avanti ai detti Alcaldi certe lettere e privilegj e cedole 
dei predetti He e Regina nostri Signori, scritte in carta e perga¬ 
mena, c firmale de’lor nomi reali, e sigillale co’loro sigilli di 

piombo pendenti da fili di seta a colori, e nel tergo ( sigillate) 

' 

con cera colorala, e da certi uiTìziali di lor casa reale, secondocliè 
per esse, c per ciascheduna di esse appariva. Il lenor delle quali, 
runa dopo l’altra, è quel che segue. 



« ” 
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DOCUMENTO 1. 

Pi-iuia Carla de privilcjo del AlmircTutadgo mayor de Castilla — Por virimi 
desio, perlenegG al Almyranle do las Yodiaff cl lercio delbs, y de lo quo 
e» ellas se lutila, por scr por cl ganadas corno Alinyranlc con la armadi» 
de S. A. 


. » 

EL REY E LA REYNA. 


X ornando de Sorta lugar lenienle de nueslrò Almiranle mayor de 
Castilla : Nos vos mandamos quo dcdcs e fogudcs dar a Don Cin i 
siovai Colon nucslro Almiranle de la mar Oceano no ira biado ablori- 
zado en manera, que fuga fee de qualesquier cartas de inermi, e 
privilegio, e confirmaeiones, que el dioho Almiranle mayor de Ca- 
slilla tiene del diche cargo, e olirlo de Almiranle, por donde el, y 
olros por el, lieven c cojan los dcrechos, c olras eosas a elio per- 
leneseicnles con el dielio cargo: por que avemos fecho merced al 
(lidio Don Chrisloval Colon que ava e gose de las mereerles, e 
honrras, c prcrogativas, c Iiberlades, e dcrechos, e salarios enei 
Almiranladgo de las Yndias, que ha, o Mene, e gosa el dicho nue- 
slro Almiranle mayor en el Almiranladgo de Castilla. lo quel laseri, 
e compiili' luogo corno fuerdes requerido con esla nueslra caria, 
syn que en olio pongnys escusa ni dilaeion alguna. E sv ansi non 
l<> lisierdes e cumplicrdes, mandamos al nucslro asislenle e olras 
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DOCUMENTO I 


I .oliera prima. Privilegio dell’ A mini raglia lo maggiore di Casliglia — In forza 
di questo appartiene all’Almiranlé delle Indio il (orzo di esse, e di rio ohe 
m esse si trova, avendolo egli conquistale come Almiranlé con L* armata 
delle LI,. A A. 


IL HI-: E LA REGINA. • 


I H ordinando di Soria luogotenente del nostro Ammiraglio mag 
giorè di Casliglia; Noi vi comandiamo di dare e far dare a Don 
.Cristoforo Colon nostro Ammiraglio del mare Oceano una copia le¬ 
galmente autentica di qualsivogliano ledere di grazia, e privilegi, 
e conferme, le (piali sono presso il dello Ammiraglio maggiore di 
Casliglia relative a dello incarico cd uffizio di Ammiraglio; dalla 
quale (copia) egli ed altri per lui conoscano, e traggano i diritti, 
ed altre cose a lui spettanti nel detto incarico: Pcrciocliè abbiamo 
fatto grazia al detto Don Cristoforo Colon che abbia e si goda, le 
grazie, c onori, e prerogative, e libertà, e diritti e salarj nell’Am¬ 
miragliato delle Indie, che ha e tiene e gode il detto nostro Ammi¬ 
raglio maggiore nell’ Ammiragliato di Casliglia. E ciò fate c adempite 
tosto che ne sarete richiesti con questa nostra lettera, senza porvi 
scusa, nè dilazione veruna. E se così non farete c adempirete, co¬ 
mandiamo al nostro Governatore, e agli altri Magistrati della Città 
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justicias de la eibdad de Sevilla que vos compelan e apremien a 
lo asy laser e complir: E non fagades ni Pagai» en de !K Feelia 
en la eibdad de Buvgos a veintc e Ires dias del mes de abril de 
no ven la e si ex anos. 

Yo el Rey, * Yo la Reyna. 

Por mandado del Rey e de tu Rey ria 
Fehna.ndu Alvares. 


feto es trasiado de una escriplnra escripla en papcl, e sygnada e lìnn.tda 
«le csi-ri vano e nol;irio pultljco, seguiulo por ella paresijia: su llicnor de la 
«piai dizo en osta guisa. 


En la villa de Vallodolid cslando ay la corte e ehatieilleria del 
Rey uiieslro Senor : marlcs ciuco dias del mes de jullio, ano del 
naseiuiienlo de micslro Senor Jfiu Xsto de mill e qualrocienlos e 
treynla e vinco anos; ante lo* Senores Oidores del diCho Senor Rey, 
ostando faeiendo relaeiones, cn los palacios e casas del Senor Don 
(ine do Toledo Obispo de Valencia, Oydor de la (lidia abdicneia-, 
en el palacio e logar acoslunbrado, ado continuamente se sitclcn 
laser e fasci» abdicncias publicas, e celadon : los diebos Senores 
Oydorcs en prescinda de nos Juan Mmies de Leon, e Pero Garda 
de Madrigai escrivanos del elicilo Senor Rey e de la su abdicneia, 
e sus nolarios publicos en la su corte, e en todos los sus rey nos, 
e seiìorios, e de los tesligos yuso escriptns, parescio Concaio Fcr- 
nandes de Medina procurador a lini en la corte del (lidio Senor 
Rey en noi libre c cn boz del Senor Almiraote Don Fadrique, cuyo 
procurador se dixo; e presento ante los diebos Senores Ovdores, 
que fizo lecr por nos e ante nos los diebos escrivanos, una caria 
de privilegio del (lidio Senor Rey, rodado, escriplo en pergamino 
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di Siviglia, che vi costringano e vi sforzino a ciò lare e adempiere. 
E non fate, nè facciano altrimenti ec. Falla nella Città ili Burgos 
a di 23 di Aprile dell’anno 90. 


Io il He. Io la Regina. 

Per comando del Re e della Regina 
Teiuiinando Alvauiìs. 

La presente è copia di una scrillura scritta in caria, c segnata, e sotto- 
scritla da Scrivano e Nolajo pubblico, siccome per essa appariva. Il cui 
tenore parla in tal guisa : 


Nella villa di Vagliadolid standovi la corte e cancelleria del Re 
nostro Signore, martedì il giorno cinque del mese di luglio, l'anno 
della natività di noslro Signor Cestì Cristo mille quattrocento tren- 
tacinquc, davanti a’Signori Uditori del detto Signor Re, sedenti a 
lai* relazioni ne’palagj e case del Signor Don Gire di Toledo Vescovo 
di Valenza, uditore della della Udienza, nel palazzo c luogo usato, 
dove continuamente si soglion tenere, c dove tengono udienze pub¬ 
bliche, e fanno relazioni i prcdclli Signori Uditori, in presenza di 
Noi Giovanni Ntignes di Leon, e Pietro Carzia di Madrigai, scrivani 
del dello Signor Re e della sua udienza, e suoi pubblici nolaj nella 
sua corte e in tulli i suoi regni c doininj, c de’leslinionj sottoscritti, 
comparve Gonzalo Fernandes di Medina, procuratore presso la corto 
del dello Signor Re, in nome ed in voce del Signor Abiurante Don 
Fadriquè, del quale si disse procuratore, c presentò innanzi a’detti 
Signori Uditori, e fece leggere per noi c davanti a noi scrivani 
sopradelli una carta di privilegio del detto Signor Re, piegalo a 
guisa di rotolo, scritto in pergamena di cuojo, e fumalo del suo 
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ile moro, e firmatilo do su nonbro, e sellado con su sello de plomo 
pendienle on filos de seda, el lenor del qual es esle quo se svgue : 

Don Juan por la grada de Dios rey de Castilla, tle Leon, de 
Toledo, de Galizia, de Sevilla, de Cordova, de Murcia, de Jalien, 
del Algarbe, de Algesira, e Seiìor de Viseaya e de Molina; A lodos 
los perlados, macslros de las ordencs, duques, condes, rieos omés, 
e a los del mi eonsevo c oydores de la mi abdicnda, ealealdes, 
c Kòlarios, e Juslieias, e olros Oiìciales de* la mi corte, e chaneil- 
leria, e de la mi casa, e rastro, e adelanla’dos, c rnerinos mayorcs, 
cavalleros, escuderos, c a lodos los eonsejos, Hegidores, e Alealdes, 
e alguasiles, rnerinos, e prestamos, prebostcs, c olras juslieias, e 
oiìciales qualesquier de la muy noble cibdad de Sevilla, e de lodas 
las olras cibdades, e villas, c lugares de los mis reynos, e seiìo- 
rios, c a los eapilanos de la mar, e al mi armador de la Ilota, e 
palroncs, e comiles de las mis galeas, e a los maestres de mari- 
neros de mercantò» e olras personas quales quier, quo navegaren 
por la mar e rio e lodas las olras e qualesquier personas de qual- 
quier eslado, c condieion, preheminenoia, o dinilad, que sean, a 
quien alane, o alaner puede, lo yusO cscriplo, o a quien esla mi 
caria de previlegio fuere mostrada, o el Iraslado della abforizado 
c sygnado de escrivano publico, e a cada uno de vos, salmi e 
grafia: Sepades que vide una caria de previlegio rodado, e sellada 
con mi scilo de plomo pcndienle, que por mi mandalo fue dado a 
Don Alfon Enrriqucs mi lio, mi Almiranle mayor de la mar, escripla 
en pergamino de cuero ; su Ihenor del quale es eslé (pie se sigile. 

Nel nombre de Dios Padre e Fijo e Spirili! Sanclo, que son Ires 
personas, c un solo Dio verdadero, que reyna por siempre jamas; 
e de la bien avenlurada Virgen groliosa Santa Maria su madre, a 
quien yo liengo por Sonora c por abogada en lodos mis fccfios; c 
a bonrra, e servicio del bien avcnlurado Aposlol Sancliago luz e 















( 139 ) 

nome, e sigillalo col suo sigillo di piombo pendente da fili di seta; 
il cui tenore egli è questo clic seguila: 

Don Giovanni per grazia di Dio He di Casliglia, di Leon, di To¬ 
ledo, di Galizia, di Siviglia, di Cordova, di Murcia dell’Algarvc, 
<li Algcsira, c Signore di Biscaja e di Molina: a tutti i prelati, 
mastri degli ordini, duchi, conti, baroni, c a’membri del mio con¬ 
siglio e uditori della mia udienza, e alcaldi e notaj, e giustizieri 
e altri ufficiali della mia corte e cancelleria e della mia casa, e 
cancello, e addantadi, bargelli, cavalieri, scudieri, e a tulli i con¬ 
sigli, decurioni e alcaldi e birri, caporali, ajnlanti, prevosti c altri 
giustizieri e ufficiali quaisivogliano della nobilissima Città di Siviglia, 
e di tutte le altre Città c Ville o luoghi de’miei regni e dominj, c 
a’capitani del mare, e al mio armatore della flotta, e padroni e 
«punii delle mie galee, e a’maestri de’marinaj c mercanti, c ad 
ogni altra persona che navigasse ne’mari o ne’fiumi, e a tutte le 
altre persone quali esse sieno di qualsivoglia stato e condizione, 
preminenza o dignità, alle quali appartengono, o possono apparte¬ 
nere le cose qui sotto espresse, o alle quali fosse presentala questa 
mia carta ili privilegio, ovvero la copia di essa legalizzala c se¬ 
gnata da scrivano pubblico; e a ciascheduno di voi, salute e grazia: 
Sappiale che fio veduta uria carta di privilegio, piegala a guisa di 
rotolo', e suggellala col mio sigillo di piombo pendente, vhe per 
mio comando fu dato a Don Alfonso Enriques mio zio, mio Allin¬ 
eante maggiore del mare, scritta in pergamena di cuoio; del tenore 
seguente : 

Nel nome di Dio Padre e Figlio e Spirilo Santo, che sono Ire 
persone e un solo vero Iddio, che regna mai sempre; e della bea¬ 
tissima Vergine gloriosa Santa Maria sua Madre, che io tengo per 
Signora ed avvocala in tulle le opere mie; e ad onore c servigio del 
beatissimo apostolo 8. Giacomo luce e specchio di tutte le Spagne, 
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espqjo (lo todas las Kspafias, e patron e guiador de los Reyes de 
Castilla mis anleecsores, e mio; <* do lodos los Sanlos e Santas de 
loda la corte cclestial : c por que es naturai cosa todos los quo 
bien sirven a los Reyes con limpia volontari, cn lo qual han grande 
trabajo v a fan, que reciban por onde grande galardon dello, por 
que sea grande refrigerio e consolacion de sus afancs; e olrosv, 
por (pie està bien a los Reyes de dar galardon a los que bien los 
sirven, lo uno por faser lo que deven, la olro por que sea en 
esemplo a los que lo superien e oyercn, porque de mejor mienle 
lo sir va n ; el Rey que Io fase ha de calar en elio Ires cosas ; la 
primcra que mereed os aquella (pie base? la scgunda quien es 
aquel a quien la base, e corno se la mcrece, e la torcerà que (*s 
el peligro o el darlo que le puede venir sy la fisiere ; c porende yo 
acatando e considerando lodo esto e olro, y los niuchos e Imenos 
servicios que vos don Alfon Enrriques mi Ilo, y mi adelanlado 
mayor de la mar, fesisles al Rey don Juan de esclareseida memoria 
my abuclo, que Dios de santo parayso, e al rey don Enrriques mv 
padre e SenOr, que Dios perdon, e avedis fechos e l'ascdes a mi 
de cada dia, c el linajc donde vos venistes, e el debdo que con 
vosco he c quien vos sovs; e por vos dar galardon dellos, quiero 
(pie separi por csle mi previlegio lodos los ombres que agora son, o 
serali de aque addante, conio yo don Juan por la grada de Dio rey de 
Castilla, de Leon, de Toledo, de Galisia, de Sevilla, de Cordova, de 
Morda, de Jahcn, del Àlgarbe, de Algesira, e senor de Viscaya e de 
Molina, vi una carta del dielio senor rey don Enrriques mi padre, e 
mi senor, que Dios perdone, escripla en papel, e firmada de su 
nombre e sollada con su sello en las cspaldas, fccha en està guisa. 

Don Enrriques por la grada de Dios Rey de Castilla, de Leon, 
de Toledo, de Galisia, de Sevilla, de Cordova, de Morda, de Jahen, 
del Algarbe , de Algesira ; e senor de Viscaya c de Molina : por 
fasci* bien e mereed a Vos don Alfon Enrriques mi tio por los 
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e p;ulrune e condotlicre dei Re di Castiglia miei predecessori, e 
inio; e di liuti i santi c le sante di tutta la corte celestiale. Ella 
è naturai cosa, che lutti coloro, i (piali servono ai Re con sincera 
volontà, tollerando gravi Iravaglj ed affanni, ne ricevano grande 
guiderdone, a refrigerio grande e consolazione de’loro affanni: bene 
pur anco s’addice ai Re di dar guiderdone a loro, che bene gli 
servono, sì per lare ciò clic debbono, e sì ancora perchè sia d’esem¬ 
pio a coloro che il sapessero, o I’udissero, acciocché servano con 
animo migliore. >ìcl che fare, a ire cose; debbo avvertire il Monarca: 
primamente, qual sia la grazia cli’ei comparte; di poi qual sia 
quegli cui la comparte, e come l’abbia meritata; in terzo luogo, 
qual pericolo o danno possa venire dal compartirla. Perché pon 
dorando Io e considerando tutte queste cose ed altre, e i molli e 
buoni servigi che voi Don Alfonso Enriques mio zio e mio prefetto 
maggiore del mare, taceste al Re Don Giovanni di chiara memoria, 
avolo mio, al quale conceda il Signore il santo paradiso, e al Re 
Don Enrico mio padre e Signore, cui Dio perdoni, e avele falli e 
in ciaschedun giorno a me fate $ e il lignaggio del quale. aveste 
origine, e il debito che ho con voi, e chi voi siete; e per darvenc 
guiderdone, vo’che sappiano per questo mio privilegio tutti gli 
uomini che ora sono, e saranno di poi, come io Don Giovanni per 
grazia di Dio Re di Casliglia, di Leon, di Toledo, di Galizia, di 
Siviglia, di Cordova, di Murcia, di Jahen, dell’Algarvc, di Algesira, 
*■ Signore di Biseaja e di Molina, ho veduto una caria del dello 
Signor Re Don Enrico mio padre e mio Signore, che Dio abbia 
in grazia, scritta in carta; c firmala col suo nomo, e suggellala nel 
tergo col suo sigillo,, falla in questa guisa. 

Don Enrico per grazia di Dio Re di Casliglia, di Leon, di To¬ 
ledo, di Galizia, di Siviglia, di Cordova, di Murcia, di Jahen, del- 
l‘Algarvc, di Algesira, e Signore di Biseaja c di Molina: Per far 
b«*iM’fìcio e grazia a voi Don Alfonso Enriques mio zio per molli c 

















( Hi ) 

muchos, e leales, c seòalados servicios, que lesisi es al Key don 
Juan mi padre e mi Senne, que Dios perdono, c avodes fechos e 
fasedes a mi de cada dia; c por vos dar galardon dcllos, fugo 
vos mi Almirante mayor de la mar, e quoro, e es mi mcrecd 
que sorcis de aqui addante mi Almirante mayor di* la mar, se- 
gimdo Io solia sei* cl Almirante don Diego llurlado de Mendoea , 
que es (inado; e que ayades el elicilo Almiranladgo con todas las 
renlas, e dereehos, e jurisdieiones que le perteneeen, e-perleneeer 
deven en qual quier manera, segando mejor c mas eomplidameule 
los avia el diche don Diego Furlado, e los otros Almiranles que 
fasta a qui lian sydo. E por està mi carta mando a lodos los pre¬ 
ludo* e macslres, condes, ricos omes, cavalleros, e escuderos, e 
a lodos los concejos, e alealdes, e alguasiles, e meriuos,, e prcsla- 
mos, e prehosles, c olras justicias quale* quier de la muy tioide 

cibdad de Sevilla, e de todas las olras cibdades c villa* e lugares 

de los nos rcyuos e seuorios, e a los capilanos de la mar , e al 

mi armador de la llola, e patrono*, e comilcs de las mis galeas, 

e a los maeslres e inarineros, e mercantes, e olras personas qua- 
les quier, que aiiduviercn c navegaren por la mar, e a qual quid* 
e quales quier dellos, que Vos ayan e obedezean a Vos el diche 
don Alton Enrriqucs, por mi Almirante mayor de la mar en lodas 
las cosas, e cada una dellas, que al diche oficio del Almiranladgo 
pertenescen, e que Vos rccudan e fagan. rccudir, con lodas las 
renlas e dereehos que por razon del dicho oficio pertenescen e 
pertenesecr vos deven, hien e eomplida mente en guisa que vos 
non mengue elide cosa alguna, segando que mejor e mas eompli- 
damente avian e obedccian, e rccudian al dicho Almirante don 
Diego Furlado, e a los otros Almiranles que fasta a qui han seydo. 
E por esla mi caria Vos <lo lodo mi poder eomplida mente, para 
(pie podades usar, e usedes de la juredicion cevil e crcminal, que 
al dicho oficio de Almiranladgo perteneeen e pertenesecr deven en 
qual quier numera en lodos los dereehos de la mar, asi para dar 
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e segnalali servigj, i lio faceste al !»<• Don Giovanni mio padri; 
c mio Signore, al quale Dio perdoni, e avole latti c ogni dì l'ale 
a me, e per darvene guiderdone, faccio voi mio Almiranle mag¬ 
giore del maro, c voglio, ed è mio piacere, che siale da ora in 
avanti mio Almiranle maggiore del mare, contessere soleva PAD 
mirante Don Diego llurtado di Mendoza, che è trapassato; e clic 
abbiale il dello Ammiragliato con tulle le rendile,>ydrilli, e le 
giurisdizioni che ad esso appartengono, e deggiono appartenere, in 
quella miglior maniera e più compiuta, con clic gli aveva il dello 
Don Diego llurtado, e gli altri ulmirauti che ci furono insino ad 
ora. E per questa mia carta comando a tulli i prelati e mastri, 
conti, baroni, cavalieri e scudieri, e a tulli i consigli’, e alcaldi 
e birri, caporali, ajulanli, prevosti, c agli altri giustizieri, qualttn 
que sieno, della nobilissima Città di Siviglia, e di tulle le altre Città 
e Ville, c luoghi de'nostri regni c dominj, ed a’capitani del mare, 
e al mio armatore della flotta, e a padroni e cornili delle mie ga¬ 
lere, ed a'maestri, marina), c mercanti, c ad ogni e qual si voglia 
persona, che andassero e navigassero per mare, e a qual si sia, 
e a quali si sicn di loro, che v’abbiano ubbidiscano a voi, so¬ 
praddetto Don Alfonso Enriques, per mio Almiranle maggiore del 
mare in tulle le cose, e in ciascheduna di esse, che al dello uffizio 
deli’ Ammiragliato appartengono, e che vi paghino e facciali pagare 
tutte le rendile, e dritti, che per ragione del dello ufficio appar- 
leugonvi, o appartener vi debbono, bene e compiutamente, in guisa 
che di cosa ninna vengauvi scemale, in quella migliore e più com¬ 
pilila maniera, con la quale rieeveano, ubbidivano c pagavano il 
dello Almiranle Don Diego IJurlado, c gli altri abiuranti, che fu¬ 
rono in sino ad ora. E per questa mia caria vi dò tulio il mio 
potere eompiulamenle acciocché possiate usare ed usiate della giu¬ 
risdizioni! civile, e criminale, clic al dello ufficio dell'Ammiragliato 
appartengono, e debbono appartenere in qualsivoglia modo in tulli 
li diritti del mare, cosi per concedere carte di rappresaglie, e 
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carfas di 1 ripresarias , e judgar todos jos pleilos «|ueen ella a«aeS- 
ricren, conio en los puertos, e en lo.s lugarcs dellos, fasta do entra 
el àgua salada, c navegan los navioa: e quc Vos el dicho Almiranle 
ayades poder de poner, c pongadais vuestros alcaldos e algnasilcs, 
e «scrivano», c oficiales en fiodas las villas e logares de los inis 
rcvnos quc son puertos de mar ; e para quc conozean e librai) 
lodos los plqylos criminales, e ce vi Ics, que acaesqieren en la mar 
e en el rio donde llegaren las erocientcs c menguaren : segundo, 
e en la manera, quc mejor e mas complida mente los otros nue- 
slros Almirantes pasados lo pusieron, e pusierdes en la dicha eibdad 
de Scvilla. E por està mi carta mando a los del mi consejo, e-a 
los ovodorcs de la mi abdiencia, c alcaldes de la mi corte, e a lodas 
las otras jiislicias de las dichas villas e logares de los puertos de 
la mar,* e de los mis reynos, que se non entremelan de conocer 
ni librar los dichos pleytos, ni perturbar a Vos, ni a los dichos 
vucslros oficiales de la dicha vueslra jurediscion, que pusierdes 
por vos para conozcer de los dichos pleytos, en la manera que 
dicho es. E sobre esto mando al mi chanceller mayor e notarios 
e escrivanos e otros oficiales qualcs quicr, que cslan en la labla 
de los mis sellos, que Vos den, e libren, e sellon mis cartas de 
previlegio la mas fuerlcs e tìrrnas e basfantcs, e con mayorcs fìr- 
mozas, que fueren mcncstrer, e segundo fueron dadas a los otros 
Almirantes vnestros antecesores, o a qual quicr d’ ellos, que mas 
complida mente lo ovieron ; e los unos, ni los otros non fagades 
ende de! por alguna manera, sojiena de la mi mercedi c d esio mando 
dar està mi carta fìrmada do mi nombre, e sellada con mi sello 
ile la poridad. Dada en la eibdad «le Toro a qualro dias de mes 
di- abril, ano del nascimiento de nueslro Senor .lesti Xrislo de 
mille e cjuatrocienlos e ciuco anos. 

Yo Johan Nmìes Chaneiller del Hev la lìs escrivir por su mandado. 

Yo el Rey. • 



Registratili. 
































giudicare tulli i piali die in maire accadessero, come anche ne'poi li 
e ne luoghi lutti, dov’entra l’acqua salsa c navigati bastimenti; e 
che Voi sopraddetto Almiranle abbiale I’ autorità di porre e pon- 
ghiate i vostri giudici, e birri, e scrivani, c ufficiali in tulle le 
città e luoghi de’miei regni, che sono porli di mare, perchè co¬ 
noscano e decidano tulle le liti criminali, e civili,che accadessero 
in mare o ne'fiumi, entro i quali giunge il flusso e riflusso del 
mare; secondo, e nella migliore e più compiuta guisa che gli altri 
miei Abiuranti passali li posero, e voi gli porrete nella detta Città 
di Siviglia. E por questa mia carta ordino a quelli del mio consi¬ 
glio e agli uditori della mia udienza e alcaldi della mia corte, e a 
tulli gli altri tribunali delle delle Città, e luoghi de’porli di mare, 
e de’miei regni che non s’intromettano di conoscere nè decidere le 
cause sopraddette, e non turbino la vostra giurisdizione nè a voi, 
nè a’detti vostri ufficiali, clic porrete in luogo vostro a conoscer 
le dette cause nella maniera di sopra espressa. E sopra questo, 
ordino al mio Cancellici' maggiore, e a’notaj, scrivani, e altri uf¬ 
fizioli qualunque sieno, clic stanno al banco de’miei sigilli, che vi 
dieno e spediscano e sigillino le mie carie di privilegio le più forti, 
e ferme, e sufficienti e con le maggiori validità, che saran neces¬ 
sarie, secondo che furo» date agli altri abiuranti vostri antecessori 
o a qual si voglia di essi, che più compitamente le ottennero. E gli 
uni e gli altri non fate cosa contro a ciò per veruna maniera, sotto 
pena della mia grazia. Intorno a che, ordino che si dia questa mia 
(•aria, firmala del mio nome, e suggellala col mio sigillo secreto. 
Data nella Città di Toro a dì quattro del mese di Aprile, l’anno 
della natività di N. S. Gesù Cristo mille quattrocento cinque. 

lo Giovanni Nugnes Cancelliere de Re, l’ho fatta scrivere per suo 
comando. 


Io il Re. 


Registrala. 
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E agora el diche don Alimi Enrriques mi lio, e mi Abiurante 
inayor de la mar, pidiome por merced que le conlirmosc la diclia 
caria del dieho Rey ini padre, a mi Senor, que Dios perdono, e 
las mereedes cn ella conlenidas; e gclas mandase guardar e com- 
pfir en lodo e por lodo, segundo que cn la dicha caria se con¬ 
tiene, mandandole dar mi caria de previlegio escripla en porga 
mino de onero e scllada con mi sello de plomo pendienle, para 
que mejor e mas complida melile el pudiese gozar e gozase del 
elicilo otieio de Almiranladgo, e de las diclias mereedes en la dicha 
caria ilei dicho Senor Rey mi padre conlenidas; e olrosv para 
que le recudiles con lodas las reulas e dcrcchos, e le fuesen guar- 
dadas, c oviesc lodas las jurisdicioncs e franquezas e previlcgios 
e liberlades que le pcrlengsgeu e perlenecer deven en qualquier 
manera por rason del dieho Almiranladgo, segundo que mejor 
e mas complida mente lo ovicron los olros mis Almiranles sus 
anlecesores, o qualquier dellos en la dicha caria del dieho Senior 
Rey mi padre e ini Senor, que Dios perdono, se conlicnen. E yo 
el sobre dicho Rey don Juan por laser bien e merced al dicho 
don Alfon Enrriques mi lio e mi Al mirante mayor de la mar, 
lovelo por bien, c conlirmole la dicha caria del dicho Rey mi 
padre, e las mereedes en ella conlenidas; c mando que vaiai) e 
que scan guardadas en lodo e por lodo bien e complida monte 
segundo (pie en la dicha carta se conlien. E por eslo mi previ¬ 
legio c por el traslado del, sygnado de cserivano publico, saeado 
con abloridad de jucs o de alcalde, mando a lodos los perlados, 
maestres, priores de las ordenes, c condes e rieos omes, e comiles e 
subcomiles, ehaneelleros, escuderos, e a los de mi consejo, e a los 
oydores de la mi abdicncia, alcaldes e alguasyles de la mi corte, 
e a lodos los conccjos c alcaldes e alguasyles e merinqs c presla- 
mos e prebostes, àlcaydes de los caslillos e casas fuerles e llanas, 
e olras juslicias e oliciales e aporlellados quales quier de la muy 
noble cibdal de Sevilla e de lodas las olras cibdades e villas e 
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E ora il sopraddetto don Alfonso Enriques mio zio, e mio Almi' 
ranle maggiore del mare, supplieommi per grazia che gli confer¬ 
massi la della caria del dello re mio padre e mio signore, eoi 
Dio perdoni, e le grazie in essa contenute ; e comandassi che (es¬ 
sergli mantenute, e poste ad elicilo in tulio, e per tutto, secondo 
che si contiene nella caria predella, comandando che gli sia dala 
la mia caria di privilegio scrina in pergamena di cuojo, e sigillala 
col mio sigillo di piombo pendente, allineile meglio e più compiu¬ 
tamente egli possa godere e goda il dello uffizio deli’Ammiragliato, 
e le dette grazie nella della carta del dello signor re mio padre 
contenute ; c altresì acciocché gli facciale corrispondere lui le le 
rendite e i diritti; e gli sicn mantenute ed abbia tulle le giuri¬ 
sdizioni, franchigie, privilegi e libertà che gli appartengono e deb¬ 
bono appartenere in qualunque maniera per ragione del dello Am¬ 
miragliato, secondo che meglio e più compiutamente l’ebbero gli 
altri miei Àlmiranti suoi antecessori, o qualunque di loro; le quali db 
nella delta carta del dello signor re mio padre c mio signore 
si contengono. Ed io il sopraddetto re don Giovanni per far bene 
e grazia al sopraddetto don Alfonso Enriques mio zio o mio 
Ammiraglio maggiore del mare, l'ebbi per bene, e gli confermo 
la della carta del dello re mio padre, e le grazie in (fucila con¬ 
tenute; e comando che abbimi vigore e sicn conservale in tulio, 
e per tulio bene e compiutamente, secondo che nella delta carta 
si contiene: li per questo mio privilegio, e por la copia di esso 
segnata da pubblico scrivano, ricavata con autorità di un giudice 
o di un alcalde, comando a tulli i prelati, mastri, priori degli 
ordini, conti e ricchi uomini, e corniti e vicecomili, cancellieri, 
scudieri, e a quelli del mio consiglio, e a gli uditori della mia 
udienza, alcaldi e birri della mia corte; e a lutti i consigli, e 
alcaldi, e birri, e caporali, e ajulanli, e prevosti, a’ capitani dei 
castelli e case forti e piane, e altri magistrali e uffiziali e apporle! 
lutlos di qualsivoglia sorte della nobilissima cillà di Siviglia , e di 
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logares de los nueslros reynose seiìorios, e a los capilanos de la 
mare palrones e comilres c naviehelcs e macstres de las naos e 
galeas, e al mi annador de la Itola, e a los marineros e mercantcs, 
e a lodos los ombres de la mar e rio, e a los pescadores e bar- 
queros quc navegarcn por la mar e rio, e a lodos los olros que 
andati siila mi dola e fuera della et» qualquier mancra, o en quales 
quier nayjos que andovieren de aqui addatile de qualquier eslado 
e eondieioii que sean, que ayades e ayan e reeibades e rceiban al 
elicilo Alfonso Enrriques mi lio por mi Almiranie major de la mar 
en lodas las parlcs de los dichos mis reyn'os e senorios, e que 
usades con el en el (lidio oficio del dicho Almiranladgo e juridieion 
ce vii e criminal, c vengays a sus llamamienlos, o en plasanijos, 
e dello» que el por si pusierc, segando quc mejor e mas compiuto 
niente usarmi e usasles con los dichos Àlmiranles que fueron en 
liempo de los Reyes donde yo vengo, o con qual quier dellos, 
e oleosi en la dicha caria de dicho Rey mi padre e mi Sciìor, que 
Dios perdono; e que reeudades e lagadcs recudir con lodas las renlas 
e derechos «pie al dicho olicio de Almiranladgo perlenesccn e per- 
lenecer devoti, en qiielquier manera o por qual quier razou que 
sea ; e oleosi que lo obeclescadcs e fagades su mandado asi corno 
de mi Aliniraiile mavor de la mar , e corno fariades por mi 
cucrpo mosmo e- por mi persona reai. E olrosy tengo por bicn 
e mando «pie sy algnno o algunos de la mar o de los dichos 
rios fisieren en la mar o en el rio o fuera por que- mencsler 
sea fasci* derecho del, «» juslicia, en el, o en ellos, o sy les 
fueren disobedicnles al dicho don Alfonso Enrriques mi lio o a 
sus oficiales que el por sy pusierc en la inai* o en el rio o en 
lierra, que el dico Abiuratile pueda laser, o mandar fazer , o 
faga la juslicia cn el, o en ellos, e dellos dar, o mandar dar 
ay la pena, o penas, que de derecho mercscieren aver. E tengo 
por bicn que lodas las ganancias que el dicho mi Abiurante mayor 
ovierc o fisicre en la mi llola, o por la mar, que ava Yo las dos 
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filile le altre città e ville e luoghi de nostri regni e dominj, ed 
h’ capitani di mare e padroni, o chinili, e navicellai, e maestri 
delle navi, c galere, e al mio armatore della flotta, ed ai marinai, 
a’ mercanti, c a lutti gli uomini di mare e di fiume, ed ai pesca¬ 
tori e barcaiuoli che navigali nel mare e ne’ fiumi, c a tutti gli 
altri che vanno sulla mia flotta e fuori di essa in qualunque ma¬ 
niera o in navigli di qualsivoglia sorta, che vi andassero da ora 
in poi di qualunque stalo e condizione che sieno, che abbiate ed 
abbiano, e riceviate e ricevano il detto Alfonso Enriques mio zio 
por mio Abiurante maggiore del mare in lutto le parli de’ predetti 
miei regni e dominj , e che usiate con esso lui nel detto ufficio 
dell’Ammiragliato suddetto e della giurisdizione civile e criminale, 
e che vanghiate alle sue citazioni .... c di coloro ch’ei mettesse 
in vece sua , secondo che meglio e più compiutamente usarono e 
usaste co’predetti Almiranli, che furono al tempo dei re, ond’io 
discendo, o con qualunque di essi, e altresì nella della carta del 
detto re mio padre e mio. signore, che Dio abbia in gloria ; e che 
gli corrispondiate e facciate corrispondere tutte le rendite c i dritti 
che al prelato ullìeio dell’Ammiragliato appartengono, e deggioiio 
appartenere in qualunque maniera, e per qual si voglia ragione ; 
e sì ancora che I’ ubbidiate,. e eosì ne facciale i comandi come 
di mio Allibrante maggiore del mare, c come fareste pel mio corpo 
stesso, e per la mia persona reale. E altresì panni bene, e comando 
che se taluno o taluni del mare o de’ fiumi predetti, facessero nel 
mare o nel fiume o Cuora, alcuna cosa per cui fosse d'uopo farne 
giudizio o giustizia sopra di lui o sopra di loro, e s’eglino fossero 
disubbidienti al dello don Alfonso Enriques mio zio, o agli uffi¬ 
ciali da lui posti in mare o nel fiume o in terra, che il detto 
Allibrante possa lare, o comandar che sia falla, e fàccia giustizia 
di lui e di loro, c dargli o comandare che sia data sul luogo la 
pena o le pene che* si hanno meritale secondo il dritto. E piacenti 
che tulli i guadagni che il detto mio Ammiraglio maggiore avesse 
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parte*, e el (lidio Abiurante la lercia parie; e yeiulo el por su 
cucrpo mesmo <‘ii la (lidia flola, aunquc la (lidia Ilota o parie 
della se aparle por su mandado, o syn su niandado; e olrosy quo 
loilas las galea* que yo mandare armar syn (loia, para gauar, quo 
de la gananeia que oviere, que aya Yo las dos parlcs, y el (lidio 
Aliniranle la lercia parie. Olrosy tengo por bien e mando que loilas 
las galeas e naos e galcolas e lehos, o otras fuslas quales quier, 
que armaren a olras parlcsde que Yo aya de aver el quinto, 
(pie Yo aya las dos partes de cse (lidio quinto, e el elicilo mi 
Al mirante la lercia parte del. E olrosy tengo por bien, que cada 
que el dicho mi Abiurante lisicre armar por mi mandado, que 
pueda sacar, e saque qualro omes acusados de qual quier maleficio, 
por que devai} ser condenados de muerlo, que esten presos, qua- 
lcsquier que fucrcn, o vinicsen en la dieba eilxlal de Se v i ! la , o 
otros puerlos quales quier de los mis reyiios e Senorios, tlolados, 
o por dolar, que pueda el (lidio mi Almirantc cargar la lercia 
parte eu el, o en ellos para si, segimdo el predo o preeios (pie 
vinieren llolados o dotare. Olrosy tengo por bica (pio el diche mi 

Almirantc que aya el (lidio mi Almiranladgo i 1 *.e 

jurididon civil c criminal bien e complida mente cn lodos los 
puerlos, e logarcs de lodos los mis rcyiios-, c senorios que semi 
puerlos de mar asi, conio la (lidia cibila! ile Sci illa, con loilas 
las fuercas o dcrcchos (pie al dicho ofìeio de Almiranladgo perlc- 
nescen, e perleneccr deven en qual quier manera. E olrosy, que 
aya e pueda usar, e use El e los (pie por si pusiere, de la (lidia 
juridieion cevil e-criminal en qual quier manera, cn lodos los dichos 
puerlos de la mar, e las villas, e logares dellos, asi para dar earlas, 
de represarias, e judgar lodos los pleilos, que en la (lidia mar e 
rio aeaesccricren, conio en los dichos puerlos e villas e logares 
dellos, fasi a donde entra agua salada, o navegan los navjos: e que 
el dicho Ahniranle ponga sus alealcles, e alguasiles, e cscrivanos e 
oli eia Ics cn loilas las \illas, e logares de los mis reynos, e senorios, 
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o facesse nella mia flolla , <> sul mare, io ne abbia le «lue parli ; 

il delio Ammiraglio la (orza parie; c andando '3; egli in persona 
su la della flotta ancorché la delta flolla, o parie di essa si allon¬ 
tani per suo comando, o senza suo comando; ed olire a ciò che 
tutte le galere, clic si armeranno d’orditi mio per guadagnare; del 
guadagno che ne avrò, saranno le mie due parti; e del dello 
Ammiraglio la terza parte. Giudico bene ancora, e comando che 
tulle le galere c navi e galeotte e legni ed altre fusto qualunque 
sicno, che armassero per altre parti, delle quali io debba avere 
il quinto; di lai quinto io nc abbia le due parli, e sia la terza 
dell’Allibrante. Piacenti ancora clic ogni qual volta il dello mio 
Alniiraiile facesse armare per mio comando, possa prendere e 
prenda quattro uomini accusali di alcun misfatto, per cui debbano 
esser dannali a morie, tra i carcerati qualunque sicno che si tro¬ 
vassero, o venisser condotti nella Città di Siviglia, o in altro porto 
qualunque de’ mici regni e doniinj, noleggiali, o da noleggiare, che 
possa il dello mio Ammiraglio caricare in quello o in quelli la terza 
parie per se a norma del prezzo o de’ prezzi che venisser noleg¬ 
giali, o saran noleggiali. Similmente mi piace che il dello mio Am¬ 
miraglio abbia il detto mio Ammiragliato .... e giurisdizione civile* 
e criminale bene e compiutamente in tulli i porli o luoghi di lui li 
i miei regni e dominj, che sien porli «li mare, còme la della Città 
di Siviglia, con ioni i poteri, e diritti che al predetto ufficio del 
PAmmiragliato appartengono, o debbono in qualsivoglia modo ap¬ 
partenere. Ed oltre ciò che (alilo egli, come coloro, eh’ei mettessi? 
in sua vece, abbia, o possa usare, ed usi della della giurisdizione 
civile e criminale in qualunque maniera, in tulli li detti porti di 
mare, c nelle Gii là e luoghi loro, così per concedere patenti «li 
rappresaglie, e giudicare tulle le fili, che nel «letto mare e nei 
fiumi accadessero, come ne’delti porli c ville e luoghi loro, fin 
dova» enfia l’acqua salsa, o navigati li navigli; e che il detto Alivi!- 
ranl.e molla j suoi alcaldi e birri e scrivani, e ufficiali in luffe le 
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que .soli puerlos de mar, para qae conozcan e librai) lodos las pleilos 
criminales, o ceviles, (pie acaeseieren en la mar, o eir el rio por 
donde (legare crecienlc e menguare, segundo, e eii la madera que 
mejor c mas eomplida melile los olros Almiranles, o qual quicr 
dellos, los pusieron eli la dicha eiblat de Scvilla. E mando a los 
sobre diehos del mi consejo, e nydorcs de la mi ubdiencia, e 
alcaldes de la dicha mi corte, e a lodas las olras juslivias de las 
diebas villas e logares de los diehos puerlos de la mar de los 
diehos mis reynos, que se noie enlrcmelan de conoscer, ni librai 
los diehos pleilos, ni de perlurbar ni perlurben al dicho mi Almi 
ranle, ni a los diehos* sus olicialCs qu’ el por si pesiere para conocer 
do los diclios pleilos, en la manera que dicha es, la dicha jure- 
dieion civil ni criminal, ni parie della. E defendo firmemenle que 
ninguno, nin algunos, non sean osados de yr, irin pasar conira 
la dicha caria del dicho sefior Rey mi padre el mi senor, que 
Dios perdono, ni conira as mcrcedes, ni «franquesas, ni liberlades 
en ella, e cn eslo dicho mi privilegio, corilcnidas, ni conira parie 
del las, agora, nin de aqui a dclanle, paraglos quebranlar, o mcn- 
guar iiingunas, ni algunas del las : e qualquier, o qualcs quier, que 
lo contrario*lisioren, o conira elio, o conira parie-dello fuesen o 
pasascn, avrian la mi yra, e pechar mevan en pena por cada 
vegada, (pie conira elio fuesen, o pasasen, dos mill doblas caslel- 
lanas de fino oro, e di* jtislo peso; e al dicho mi Almiranle mavor, 
o a quien su bos loviese, lodos los dauos, e monos cabos, que 
poreude rtt ibiesendoblados, e de mas a los cuerpos c a lo que 
lovicsen me lornaria por elio. E mando a las dichas juslieias, e a 
cada uno de vos en vueslros logares e jm idiriones, que prendades 
en bjenes de aquel, o aquellos que conira elio, o conira parie dello, 
l'ueren, o pasarcn, o quisiercn yr o pasar, por la dicha pena de 
las dichas dos mill doblas a cada uno por cada vegada * e las 
guardo para laser de ellas lo que la mi mci'ccd fuero. E olrosy 
emendades c fagades emendar al dicho mi Almiranle mayor-, o a 
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(lillà, e luoghi de’ mici regni c domili], che sono porli di mare, 
perchè conoscano c decidano tulle le liti criminali e-civili che ac¬ 
cadessero nel mare, o ne’ fiumi, entro i quali penelra il llusso e 
riflusso, sccondochè e in quella migliore e più compilila guisa li 
posero in della Città di Siviglia gli altri Allunanti, o taluno di 
essi. E comando ai sopraddetti del mio consiglio, e uditori della 
mia udienza, e alcaldi della della mia corte, e a lutti gli altri 
magistrali delle dette ville e luoghi dei detti porli di mare de’ pre¬ 
detti miei regni, che non s’inlromellano a conoscere, nè a deci¬ 
dere le delle liti, uè a turbare, nè turbino il dello mio Almirante, 
nè i delti suoi ullìziali eli' egli sostituisse in suo luogo a conoscer 
le dette liti nella maniera sopra indicata, nella predella giuriseli 
/ione civile o criminale, nè in parie veruna di essa. E ferinamente 
proibisco clic ninno, nè alcuno sia ardito di andare, o ecceder 
conica la della carta del dello Signor He mio Padre e mio Signore, 

al quale Dio perdoni, nè contro alle grazie, franchigie, libertà in 
• # 

quella e in questo mio privilegio contenute, nè contra parte di 
esse; ora e di poi per violargliele, o diminuire ninna nè alcuna 
di esse. E qualsivoglia, o (piali si vogliano, clic il contrario faces¬ 
sero, o conira di èssó, o di parie d’esso andassero o eccedessero, 
incorrerebbero il mio sdegno, e pagherebboumi in pena, per ogni 
volta elio contro di esso facessero, o eccedessero, due mila doppie 
caslialiane di oro fino e di giusta peso, e al detto mio Almirante 
maggiore, o a chi ne avesse procura, il doppio di tulli li danni 
e scapili, che per ciò ricevesse; c per esso lui io procederei contro 
alle persone'e i beni loro. E comando ai delti magistrali e a ciasche¬ 
duno di voi ne’ vòstri luoghi e giurisdizioni, clic dei beni di colui, 
o di coloro, che conira di esso, andassero, o eccedessero, o cer¬ 
cassero andare ed eccedere, prendiate per la detta pena delle indi¬ 
cate due mila doppie a ciascheduno per ogni volta; e le conserviate 
per farne quello clic sarà di mio piacimento. Ed altresì che com¬ 
pensiate e facciate compensare al dello mio Almiranle maggiore, o 
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(jiii fu la (lidia su bos loviere, ili* lodos los diclios dahos e menos 
rabos, que por la (lidia raso» redimire, doblados; conio (lidio es. 
E ile mas por qual quicr o quales quier |>or quien lineare deio asi 
fasor e complir, mando al ornò que cste mi previlegio mostrare, o 
i*l traslado sygnado, conio dielio es, que vos enplase, que paresea- 
des ante mi, do quier que yo sea, vos los iliehos eonsejos por 
vueslros procuradorcs e suficientcs, e uno o dos de los oficialcs 
de cada cibdad, o villa, do eslo aeacscicre, personalmente, con 
procuratimi de los olros ofieiales vueslros companos, del dia que 
vos enplaseren en quinse dias primos sygucules, so la dicha pena, 
a desìi* por qual rason no complidcs mi mandado. E mando so la 
dicha pena a qualquier cserivano publico que para eslo l'uese llainado 
que de ende al que vos la monslrare, testimonio sygnado con su 
sygno, por que yo sepa en conio se compie mi mandado. E desio 
le mando dar al dieho don Alton Enrriques mi Tio c mi Almiranlc 
mayor ile la mar cste mi previlegio escriplo en pergami no de cuero, 
rodado, e sellarlo con mi sello de plonio eolgado en filos de seda. 
Dada en la villa de Valladolid diez e syete dias de agosto, ano del 
nascimienlo de nueslro Seiìor Jesu Xrislo de mill e quatrocienlos 
e dicsc e seys aiìos. Yo el sobre diche Bey don Juan reynanle en 
una con la Kcyna dona Calalina mi madre, e mi Senora, e -mi 
indora, e regidora de los mis reynos, e con la infanta dona Cala¬ 
lina mi liermana, en Caslilla, c en Leon, e en Toledo, en Galisia, 
c en Sevilla, e en Cordova, e en Murcia, e en Jahen, e en Bacca, 
e en Badajos, e en el Algarbe, c en Algcsira, e en Yiseaya, e en 
Molina, olargo esle previlegio, e eoi ili rimilo. 


El villanie don Juan primo del (lidio Senor Bey, e su mayor 
domo mayor, continua. 

* . • > 

Don Enrriquez su hcrmano, primo del (lidio Senor Bey, maestre 

de Santiago, confinila. 
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;t dii ne avesse procura, il doppio di ludi i predoni danni, esca- 
pili, che ricevesse per la ragione indicala; come si è dello. Ed 
innollre per qualsivoglia o quali si vogliano, i quali trascurassero 
di così fare, cd eseguire, coniando all’uomo clic presenterà questo 
mio privilegio, o la copia d’esso, segnala come si è dello, che 
v’ inlimi di comparire al mio cospetto, dove che io sia, voi con¬ 
siglieri predetti per mezzo de’vostri procuratori e mallevadori, e 
uno o due degli uflìziali di ogni Città o Villa, dove ciò accadesse, 
personalmente, con procura degli alili ufficiali vostri compagni, 
dal giorno della intimazione a quindici giorni prossimi seguenti, 
sotto la pena sopra espressa , a dire per qual ragione non eseguiste 
il mio comandamento. E comando sotto la delta pena a qualsivoglia 
scrivano pubblico, chiamalo a tale oggetto, che a colui clic ve lo 
mostrerà, dia un certificalo segnato col suo segno, perchè io sappia 
come si adempie I’ orditi mio. E comando che sopra ciò sia dato 
al detto Don Alfonso Enriques mio Zio, c mio Ammiraglio mag¬ 
giore del mare, questo mio privilegio scritto in pergamena di cingo 
piegalo in l’orma di rotolo, e suggellalo col mio sigillo di piombo 
attaccato a lili di seia. Data nella villa di Vagliadoiid nel giorno 
diciassette di agosto, ranno della natività di nostro Signor (ìesù 
.Cristo mille quattrocento sedici, lo il sopraddetto He Don Giovanni 
regnante insieme colla Hegina Donna Caterina mia Madre e mia 
Signora, c mia Tulriee c Reggente de’mici regni, e con la Infanta 
donna Caterina mia Sorella, in Casliglia, e in Leon, e in Toledo, 
e in Galizia, e in Siviglia, e in Cordova, c in Murcia, e in Jalien, 
c in Hacza, e in Badajoz, e nell’Algarvò', e in Algesira, e in 
Biscaja, e in Molina, concedo questo privilegio, e lo confermo. 

L'infante Don Giovanni, Cugino del detto Signor He c suo Mag¬ 
giordomo maggiore, conferma. 

Don Enrico suo fratello, Cugino del detto Signor He, Mastro di 
Sanio Jago, conferma. 
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El ynfanlc Don Pcdro su herniano, primo del «lidio Seilor Rey, 
confinila. 

Don Luys de Gusraan maestre de la orde» de la cavalleria de 
Galatrava, contìnua. 

Don Pedro Senor de Monte Alegrc Vasallo del Hev, confirma. 

Don Luvs de la Corda Conde de Medina ?eli Vasallo del Hev, 
confinila. 

Don Palilo Obispo de Burgos Clninciller mayor del Rey, confi Una. 

Don Lope de Mendoca Arcobispo de Santiago, confinila. 

Don Jnhan Obispo «le Segovia,, confinila. 

Don Diego Obispo de Cuenca, confinila. 

Don Gommalo de Cuiiiga Obispo de Placencia, confinila. 

Don Diego Goines «le Sandoval Adelanfado mayor de Morda, 
confinila. 

Don Jolian Ramires «le Arellano Senor de los Camoros vasallo 
del Rey, confinila. 

Don Gairia Finis Manmqiics Senor de Aguilar vasallo del Rey, 
confinila. 

Ynigo Lopez de Membra Sciìor de la Voga vasallo del Rey, 
confinila. 

Yo Johan Fi nis «le Placencia escrivano «lei dicho Senor Rey, fis 
cscrivir por sii mandado en el ano deseno que el «lidio Senor Rey 
rey no. 

FKRNANDITS IlACIIALACHKliS cn Logibus. Ai.ionsis. 

; • . • t 

. Registratici. 

E agora el dicho Don Alfoiì Eniriqucs< Alniiranle mayor de la 
mar pidiome por mcirrd, que le confirmase el dicho- previlegio 
de merced aqui ^.° |U ' e gole mandase guardar en lodo bien, e 
complida mente segando «pie en el se comiche. E Vo el sobre 
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1/ inlciule Don Pietro suo fratello, Cugino «I<*1 detto Signor Re, 
conferma. , * 

Don Luigi di Gusmnn Mastro dell'ordine della Cavalleria di Ca¬ 
lai rava, conferma. 

Don Pietro Signore di Monte Alegrc, Vassallo del He, conferma. 

Don Luigi della Corda Conte di Modulaceli, Vassallo del Re, 
conferma. 

Don Paolo Vescovo di Burgos, Cancelliere maggiore del Re, 
conferma. 

Don Lope di Mendoza Arcivescovo di Santo Jago, conferma. 

Don Giovanni Vescovo di Segovia, conferma. 

Don Diego Vescovo di Cuenza, conferma. 

Don Gonzalo di Zuniga, Vescovo di Plascnzia, conferma. 

Don Diego Comes di Sandoval Prefetto maggiore di Murcia, 
conferma. 

Don Giovanni Ramires di Arcllano Signore de los Cunteros , Vas¬ 
sallo del Re, conferma. 

Don Garzia Fernandcs Manriques, Signore di Aguilar, Vassallo 
del Re, conferma. 

Ignazio Lopcs di Mendoza, Signor de la Vega, Vassallo del Re, 
conferma. 

lo Giovanni Finis di Plasenzia Scrivano del dello Signor Re, ho 
latto scrivere per suo coniando, nell’anno decimo del regno del 
detto Signor Re. 

Fernandcs BaChalaikeus in Legibus. Alfonsos. 

Rcffhirnla. 

F ora il dello Don Alfonso Enriques Ammiraglio maggiore del 
mare, ballimi richiesto per grazia che gli confermassi il dello pri¬ 
vilegio di grazia qui contenuto , c comandassi che gli fosse conservato 
in lutto, bene e compiutamente, secondo che in esso si contiene. 







dicho bey don Juan por faser bicn e mereed al tlielio Don Alfon 
Enrriques mi Tio, e mi Almiranle mayòr de la mar, e acalando 
;il debdo clic oomigo ha de Ics miiehos, e bucnos, e scnalados 
Servicios, quo fiso al Rey don Johan mi abiielo, o al boy. don 
Enrriques mi padre, e mi scnor, que Dios perdono, o fase a mi 
de cada dia, Invelo por hieii. E porendo do mi propio molilo e 
cierla sfionda, es' mi volunlad c mereed de confirmar e eonfìrmole 
el (lidio provilogio, e lodas las mereedes cn el conlenidas, e dogelo 
agora de neuvo cn lodo, segando o cn la manera , que en el «lidio 
previlegio se contiene: e que pueda usar, e use del «lidio ofìeio 
de AlmiranUidgo, con loda la juslicia e juridirion alla e baxa, eevil 
e criminal, z en el mero mixlo imperio, e con lodas las olras 
eosas, e cada una dellas, cn la didia caria de previ legio suso encor- 
porada conlenidas. E use dello, o de cada cosa dello, e los que 
por sy pusiero., a sy en la mi corlc c cbaneellaria e casa , e rosico, 
conio lucra della. E pueda faser, e foga el, o los que por sy 
pusiere, lodas las olras eosas, e cada una dellas, conlenidas en la 
diclia caria de previ legio suso encorporada ; las quales Vo agora 
do c olorgo con libre e plenario judicio, e poderio, c compiuta 
a biori dad, segando que Vo la he: E de fiondo firme mente por esla 
mi caria de previlegio, e por el traslado syghado de scrivano publieo, 
sacado con abtoridad de jnez, o de alcalde, que de a qui addante 
niuguno, ni alguno, non.sean osados de la yr, ni pasar conira el 
diclio previlegio, ni conira parte del, para gelo quobrantar o amen- 
guar en alguna cosa dello, que cn el se conlicne; que a qualquier 
o quales quier que lo fisieren, o conira el o cónlra parie del, fuesen 
o pasascn, avrian la mi ira c de mas pcchar nieyan las penas en la 
(lidia caria de previlegio suso cncorporadas d >) conlenidas; e al (lidio 
Don Alfonso Enrriques mi lio e mi Almiranle mayor, o a quel que 
su boz luvicse, lodos los danos e menos cal)os que por onde rcee- 
hiese. E eso mismo pagarle ha diez nidi, rhrs de pena, para su camera 
del (lidio Don Alfonso Enrriques mi tio, e mi Almiranle: en los quales 
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L lo il sopraddetto Re Don Giovanni per far Rene e mazia al dello 
Don Alfonso Enriques mio Zio e Mio Ammiraglio maggiore del mare; 
c ayulo riguardo al merito che ha meco po’molli e buoni e segna¬ 
lali seevigj, che fece al Re Don Giovanni mio Avolo, c al Re Don 
Enrico mio Padre e mio Signore, che Dio abbia in grazia, e fa 
ogni giorno a me, mi sono deliberato di compiacergli. E però di 
mio proprio molo e certo scienza, è mia volontà, e piacere di con¬ 
fermare e confermogli il detto privilegio, e Unte le grazie in esso 
contenuto ; e ora glie! dò nuovamente, in tulio secondo c nella ma¬ 
niera che nel detto privilegio si contiene, e clic possa usare ed 
usi del detto uffizio deirAnnniraglialo con unta la giustizia c giu¬ 
risdizione alta e bassa, civile c criminale, col mero e misto impero, 
e con tutte le altre cose, e ciascheduna di esse contenute nella 
della caria di privilegio incorporata qui sopra. E di esso, c di 
ogni cosa di esso usi egli, e coloro di’e' porrà in sua vece, 
così nella mia corte e cancelleria c casa e cancelli, come fuori di 
essa. E possa fare c laceia egli, e coloro che porrà in sua vece, 
unte le altre cose, e ciascuna -di esse, contenuto nella surriferita 
carta di privilegio. Le quali Io ora dò c concedo con libero e 
pieno giudizio, e potere, c perfetta autorità, secondo clic io l’ho. 

E vieto fermamente per questa mia carta di privilegio, o per la 
copia segnata da scrivano' pubblico, cavata con autorità di giudice 
o di alcalde, e che da ora in poi ninno, nò alcuno, siano arditi di 
andai e ne di eccedere contro al detto privilegio, nè conira parto 
di esso per violarlo, o diminuirglielo in cosa alcuna di ciò che 
vi si contiene; che qualsivoglia o quaisivogliano che il facessero, 
o conira di esso , o parte di osso andassero o eccedessero, avrebbon 
I ira mia, e di piu paglicrebbono a me le pene contenute nella 
predella carta di privilegio dianzi riportata; e al detto Don Alfonso 
Enriques mio Zio e mio Ammiraglio maggiore, o a ehi ne avesse 
il mandato, tulli gli danni e discapiti, che indi ricevesse. E il 
medesimo ha da pagare dieci mila maravedis alla camera del sud- 
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di, !,os dics min iTirs de penn quero, e es mi mci'rcd e volmilad, 
(jue c;ìya por esc* mesmo feeho qnalquier, (pie viniese, o lenlase venir 
conlra lo contenuto co este mi previlcgio, o contea cosa, oparie dello, 
ea Yo ne fago mcrced al diclio Alton Eiirriques mi line mi Almiranle 
mayor, o a quien el quisiere, o por bicn loviere; o sobre cslo mando 
a todos los sobre dichos perlndos, maeslres de las ordenes, c eomeles, 
e sulieomeles, duques, e condes, e ricos omes, e a los del mi consejo, 
e oydores de la mi abdiencia, e alcaldes, e nolarios, e algimiles, 
e juslieìas, e olros oliciales de la mi corte, <* chancelleria, c de la 
mi casa, e castro, e a los mis adelantados, e merinos mayores, 
cavalleros, e escuderos, e a todos los eonsejos e corregidores, e 
alcaldes, e algiiasyles,-e merinos, e prestamos, e prcbosles, e olras 
juslicias, c oliciales qualcs quier de la muy noble cilxlad de Sevilla, 
e de lodas las cibdades e villa*?, e logarcs de los mis reynos, e 
senorios, e a los capilanios de la mar, e al mi armador de la dola, 
e palrones, e eomiles de las mis galeas, e a los maeslres, e mari- 
ncros e mercanlcs, e olras personas quales (piier, qne andovieren 
e navegarcn por la mar, e a lodas las olras personas de qual quier 
eslado, c conditoli, e prelicminencia, o dignidad que scan, que 
osta mi carta de previlcgio vieron, o el Iraslado della, segnndo corno 
dicho es, que guarden e cumplan, c fagan guardar, e complir al 
(lidio don Alton Enrriqucs mi tic c mi Almiranle mayor de la mar, 
o al que lo ovicre de aver por el, esle dicho previlcgio, e lodas 
las mercedes en d conlenidas, cn lodo bien c compiuto mente, se¬ 
gando c en la manera, que en el se coni iene; e que le no vayan 
ni pasen, ni consientan yr ni pasar conira el, ni eontra parie del, 
en algun tiempo ? ni por alguna rason que sea, so pena de la mi 
mcrced e de la pena contcnida en la dicha caria de previlcgio suso 
encorporada, a cada uno por quien fincare dello asy fasci-, c complir. 
E mando al mi chanci Ilei* mayor del mi sello de la poridàd, e a 
los del mi consejo, e oydores de la mi abdiencia, e alcaldes, e 
nonlios, e a los mis confadores mayores, e a los mis oliciales, e 
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dello Don Alfonso Enriques mio Zio c mio Ammiraglio; nei quali 
detti dieci mila inaravedis idi pena voglio, ed è mio piacere e 
volontà, che incorra per questo fallo medesimo, chiunque ve¬ 
nisse, o venir tentasse, contro al contenuto di questo mio pri¬ 
vilegio, o contro cosa, o parie di esso; perciocché io ne fo 
grazia al prefato Don Alfonso Enriques mio Zio e mio Abiurante 
maggiore, o cui egli vorrà, e giudicherà bene. E intorno a ciò 
comando a tutti li suddetti Prelati, Mastri dogli ordini, cornili, 
sotloeomili, duchi, conti e baroni, c a quelli del mio consiglio, 
■•♦gli uditori della mia udienza, agli alcaldi, notai, birri, e magi¬ 
strali, e agli albi ufllziali della mia corte e cancelleria, c della 
mia casa c cancello, c a’miei prefelli, caporali maggiori, cavalieri, 
scudieri, e a lutti i consigli, reggenti, alcaldi, birri, caporali, 
aiutanti c prevosti e altri giustizieri, e ullìziali di ogni sorte della 
nobilissima Cillà di Siviglia, e di tulle le Città, c Ville, e luoghi 
de’miei regni, e domini, a’ capitani del mare, c al mio armatore 
della Mia, a’padroni, a’cornili delle mie galere; ed a’maestri, 
marinai, mercanti, e ad ogni altra persona che andasse, o navi¬ 
gasse in mare, e a tutte le altre persone di qualsiasi sialo, condi¬ 
zione, preminenza, o dignità, le quali vedranno questa mia patente 
di privilegio, o la copia di essa, conio si è dello, che osservino 
ed eseguiscano, e facciano osservare ed eseguire in favore del detto 
Don Alfonso Enriques mio Zio e mio Ammiraglio maggiore del mare, 
o di chi facesse per lui, il privilegio predetto e lulh? le grazie ivi 
contenute, bene in tulio e compiutamente, secondo e nella maniera 
che in esso si contiene; e che non vadano né eccedano, né con¬ 
sentano altrui randare né l’eccedere contro di quello, o di alcuna 
sua parie, in niun tempo, e per ninna ragione, sotto pena della 
mia grazia, e delia pena contentila nella caria di privilegio già tli 
sopra inserita, a chiaschcduno che trascurasse di così fare ed ese¬ 
guire. E comando al mio cancellici* maggiore del mio sigillo secreto, 
e a quelli del mio consiglio, e agli uditori della mia udienza, e 
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escrivauos que escrivan a la labla de los ini sellos, ([in- si sobre 
todas las cosas suso diclias, o sobre qual quier, o quales quier 
dellas, el dicho nii Àlmiranle, o los que el por sy pusiere, les pi- 
dieren quales quier mis cartas e previlegios rodados, e olros quales 
quier, que gelos don, e libren, e pasen, e sellen los mas firme»e 
bàstantes e complidos que pudiere», c menester ovicren para lodo 
lo suso dicho, e para cada cosa e parte dello, e pani la execueiOn 
dello. E non fagades ni fagan ende el so la dicha pena: e de mas 
por qualquier o quales quier de vos, o dellos por quien lineare 
dello asi laser e complir, mando al ome que vos csla mi caria 
de previlegio mostrare, o el dicho su traslado sygnado,. come dicho 
es, que vos enplazq que parescades ante mi en la mi corte, los 
consejos por vuesfros procuradores, e los ofìciales e les olras per- 
sonas syngulares, personalmente, del dia que vos enplasarcn fasta 
qui use dias primos syguienles, cada uno a desir por qual rasou 
non complidcs mi mandado, so la dicha pena, e a qualquier 
cscrivano, publico che para escriver fuerc llamado, que de ernie 
al que vos la mostrare... . testimonio sygnado con su sygno, por 
que yo sipa en corno se emnple mi mandado. E desio le mando dar 
al dicho mi Àlmiranle mi fio està mi carta, e previlegio, escripla 
en pergamino de citerò, firmado de mi nombre, rodado, e sellado 
con mi sello de plomo pendiente en filos de seda. Dada en la 
cibdad de Segovia a seys junio ano del naseimienlo de nucslro 
Salvador Jhesu Xristo de miti e quatrocienlos e diez e nueve anos. 


Vo ei. Hey. 


Yo el sobre dicho Rey don Juan reynante en uno con la Reyna 
dona Maria mi esposa, c con la ynfanle dona Catalina mi hermana. 
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agli alcaldi, nunzi, e a miei tesorieri maggiori, e a’ miei uffiziali 
e scrivani che scrivono al banco de’miei sigilli, che se sopra tutte 
le cose dianzi dette, o sopra qualsivoglia, o quali si vogliati d’esse, 
il detto mio Ammiraglio, o coloro che ne faranno le veci, chie- 
desscr loro quali si vogliano delle mie carte e privilegi piegali in 
forma di rotolo, o altri checché sieno, che gliele dieno, c rilascino, 
e spediscano, e sigillino con le forinole più forti e valevoli e com¬ 
piute che potranno, o che sarà di mestieri per tutto ciò che si è 
dello, e per ciascheduna cosa, e parte di esso, c per la sua esecu¬ 
zione; e non fate nò facciano contro al tenore di questo privilegio. 
sotto la delta pena; e di più, qualsiasi, o quali si sieno di voi, o 
di loro, die mancasse di ciò fare ed eseguire, comando all’uomo 
che vi mostrerà questa mia carta di privilegio, o la copia segnala 
come si è detto, che v’intimi di comparire al mio cospetto nella 
mia corte; cioè i consigli per mezzo de’ vostri Procuratori, c gli 
ufficiali e le altre persone singolari |,6} personalmente, dal dì della 
intimazione ai quindici primi giorni seguenti , ciascheduno a dire 
per qual ragione non eseguiste il mio comando, sotto la pena pre¬ 
detta; e a qualsivoglia scrivano pubblico che a scriver fosse chia¬ 
mato, die all’uomo che a voi la mostrerà dia un certificato segnato 
col suo segno; perchè io sappia comò s’adempia il mio comando. 
Di che ordino die al detto Ammiraglio mio Zio sia data la carta, 
e il privilegio presente scritto in pergamena di cuojo, firmato col 
mio nome, piegato in forma di rotolo, e sigillalo col mio sigillo 
di piombo pendente da fili di seta. Data nella Città di Segovia a 
dì sei giugno l’anno della natività del nostro Salvatore Gesù Cristo 
mille quattrocento diciannove. 

lo il Re. 

lo il sopradetto Re Don Giovanni regnante insieme con la Regina 
Donna Maria mia Sposa, e con la Infanta Donna Caterina mia Sorella, 
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en Caslilla, e en Leon, c cn Galisia, e en Toledo, e en Sevilla, e 
en Cordova, e en Murcia, e en Jalien, e en Ha era, e en Badajos, 
e en l’Algarbc, e in Algesira, e en Viscaya, e en Molina, olargo 
esle previlegio e eonfirmolo. El ynfante don Juan primo del diclio 
Seiìor Rey, ynfanle de Aragon, maestre de Santiago, confirma. 
El ynfanle don Pedro primo del dicho Senor Rey, confirma. Don 
Alton Enrriques tio del Rey, Almirante mayor de la mar, con firma. 
Don Ruy Lopes de Avalos Gondc eslable de Caslilla, adelantado 
mayor de Murcia, confinila. Don Luys de Gusman maestre de 
la orden de cavalleria de Calalrava, confirma. Don Luys de la 
Corda Emide de Medina celi, vasallo del Rey, confirma. Don Pedro 
Senor de Monte Aiegre vasallo del Rey, confirma. Don Lope de 
Mendoca Àreobispo de Santiago, capcllan mayor, confirma. Don 
Rodrigo de Velasco obispo de Palencia, confirma. Don Alton obispo 
de Siguen^a, confirma. Don Juan obispo de Segovia, confìrma. Don 
Juan obispo de Avila, confirma. Don Alvaro obispo de Cuenea , 
confirma. Don Fernando obispo de Cordova, confirma. Don Gire 
Comes adminislrador de la iglcsia de Palencia, chancillcr mayor 
de la Reyna de Caslilla, confìrma. Don Rodrigo obispo de Jalien, 
confìrma. E yo Juan Fernandes de Guadala,jara la fis escrivir por 
su mandado del Rey nucslro Senor. Fernandus Bacbalaureiis in 
legibus. Regi strada. La «piai dicha carta de previlegio del dicho 
Senor Rey prcscnlada, e Ieyda en la manera que. dicha cs, el 
dicho Goncalo Fernandes en nomin e del dicho Senor Almirante, 
dixo a los dielios Senores oydores, que por quanto el dicho Senor 
Almirante cntendia, e le era ncccsario de enbiar la dicha carta 
de previlegio, e la presentar en algunos logares, do complia a ser- 
vicio del dicho Senor Rey, e del bicn commi de los sus reynos, 
e senofios, e de los sus subditos e naluralcs dellos, e guarda e 
eonservaeion del dicho Amirantadgo c del dicho Almirante, e que 
se recelava que la (lidia carta ile previlegio se podria perder, o 
danificar, a sy por robo, conio por fuego, o por agua o por etra 
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in bastiglia, e in Leon, in Galizia, in Toledo, in Siviglia, 
Cordova, in Murcia, in Jalieti, in Bacza, in Badajos, nell’Algarve, 
in Algesira, in Biscaja, e in Molina, concedo e confermo questo 
privilegio. L’Infante Don Giovanni Cugino del detto Signor Uè, In 
tante di Aragona, Mastro di S. Jago, conferma. L’Infante Don Pietro 
cugino del dello Signor He conferma. Don Alfonso Enriques Zio 
del Re Ammiraglio maggiore del mare conferma. Don Ruy Lopcs di 
Avalos Contestabile di Castiglia, Prefetto maggiore di Marcia, con¬ 
ferma. Don Luigi di Gusman Mastro dell’ordine-de’Cavalieri di Cala- 
trava, conferma. Don Luigi della Corda conte di Medinoceli, Vassallo 
del He, conferma. Don Pietro Signore di Monte Aiegre Vassallo del He, 
conferma. Don Lope di Mendoza Arcivescovo di S. Jago, Cappellano 
maggiore, conferma. Don Rodrigo di Vclasco, Vescovo di Palenzia 
conferma. Don Alfonso Vescovo di Siguenza, conferma. Don Gio¬ 
vanni Vescovo di Segovia, conferma. Don Giovanni Vescovo di 
Av ila, conferma. Don Alvaro Vescovo di Cuenza, conferma. Don 
Fernando Vescovo di Cordova, conferma. Don Gire Comes Ammi¬ 
nistratore della Chiesa di Palenzia, Cancellici* maggiore della Regina 
di Castiglia, conferma. Don Rodrigo Vescovo di Jalien, conferma. 
E io Giovanni Fernandes di Guadalajara l’ho falla scrivere per 
comando del Re nostro Signore. Fcrnandus Bachalaurcus in legibus. 
Registrata. La qual della carta di privilegio del detto Signor Re, 
presentata e Iella in quella guisa clic si è esposto, il dello Gon¬ 
zalo Fernandes in nome del prelato Signor Ammiraglio disse a’ sud¬ 
detti Signori Uditori, che volendo e dovendo il dello Signor Am¬ 
miraglio spedire la detta carta di privilegio, e presentarla in alcuni 
luoghi dove conveniva pel servigio del detto Signor Re, e pel bene 
comune de’suoi regni, e domimi, e de’sudditi e naturali di essi, 
e per guardia c conservazione del dello Ammiragliato, c del detto 
Ammiraglio, e che si temeva che la delta carta di privilegio si 
potesse perdere, o danneggiare così per furto, come per fuoco, 
o per acqua, o per altra cagione, o caso fortuito, o per alcun 
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ratea, o caso fortuito, o pcligro alguno, quo podria acaescer; e 
fletto se podria seguir descrvieio al dicho Seiìor Rey, c al die ho 
Seiìor Almiranle recrcccr aquclto dano: Porcnde di\o que pedia, 
e pidio, a los dichos Seiiores Oydores eri la mejor manera, e forma 
que podia c devia de derecho, que de su oficio, al qual ynplorava, 
mandaseli e diesen lieencia a nos los dichos Juan iVunes e Pedro 
Gamia escrivanos para que anbos a dos junlamenle, conio persona* 
publieas, sacasemos c fisiesomos sacar de la dieha caria e previlegio 
del dicho Sefior Hey originai, un traslado o dos, o mas quautos 
coinpliesen e fucsen meiiester al dicho Senor Almiranle don Fadri- 
que, e ge los diescmos sygnados de cada uno de nos junlamenle cn 
manera que fisyesen fee, concertados en la dicha carta de previlegio 
originai ; e que al lai traslado o Iraslados, que asi diescmos sy 
gnados de nuestros sygnos; de la dieha caria de previlegio del dietro 
Senor Rey al dicho Senor Almiranle?, o al que lo oviesc de aver 
por el. E por que fuiscn mas tìrmes e valederos, pidio a los dichos 
seiiores Oydores, que diesen e iiUerpusiesen a elio, e para elio, su 
decreto c abloridad para que dellos lales traslado, o iraslados, que 
nosolros dichos escrivanos asy diescmos dello, sygnados, conio 
dicho es, valiesen c fisiesen fee do quier que pareseiesen en juysio 
e fuera del, a sy corno valdieran c farian fee la dieha caria de 
previlegio originai suso eonlenida parescicndo. E luogo los dichos 
seiiores oydores visto el dicho pcdimicnto, lomaron la dicha curia 
de previlegio originai en sus manos, e vieron e calamuia a exse- 
miuaronla, e por quanto al presente, no la fallami! rota, ni casa, 
ni chanijelada, ni sopuntada, ni cn alguna parie della dubdosa, ni 
sospechosa, mas anles caresciente de lodo vicio: Porcnde ^calando 
lo sobre dicho lodo, dixeron che mandavan, c mandaron e dicron 
lieencia a nosolros dichos Juan Niiies de Leon e Pedro Garzia de 
Madrigai escrivanos sobre dichos, para que amos a dos junlamenle 
corno personas publieas, sacasemos, e lisiescmqs sacar de la dicha 
carta de previlegio del dicho Senor Rey originai, un traslado, o 
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pericolo, che poiria accadere; di clic potrebbe venire il disservizio 
del dello Signor Re; e al dello Signor Ammiraglio aumentarci il 
danno; per ciò disse che domandava e domandò ai delti Signori 
Uditori nella miglior maniera e forma che poteva, e doveva di 
drillo; come in ragione del loro uffizio, ch’egli implorava, ordi¬ 
nassero e perinei lessero a noi scrivani suddetti, Giovanni Nugnes 
e Pietro Marzia, che ambedue unitamente come persone pubbliche, 
cavassimo e facessimo cavare dalla della caria e privilegio ori¬ 
ginale del dello Signor Re, una copia o due, o più, quante con¬ 
venissero o fosscr necessarie ai dello Signor Ammiraglio Don 
Kadrique-, e gliele dessimo segnate da ognuno di noi unitamente, 
in maniera che facesser fede, collazionale con la delta caria ori¬ 
ginale di privilegio; c che tal copia, o copie della della caria di 
privilegio del dello Signor Re, così segnate de’nostri segni, des¬ 
simo al dello Signor Almiranlé, o a chi per lui aver la dovesse. 
Ed acciocché fossero più ferme e valide, richiese i del li Signori 
l'ditori, che dessero e interponessero in ciò e per ciò il decreto 
c l’autorità loro, perché tal copia, o copie, che noi scrivani pre¬ 
doni ne dessimo, segnale come si è dello, valessero e facesser 
fede, dove che fosscr presentate in giudizio fuora; come varrebbe 
e faria fede la delta carta di privilegio originale, contenuta qui 
sopra, venendo presentala. Il (osto i detti Signori Uditori veduta 
la delta petizione, si recarono nelle mani la detta carta originale 
di privilegio e la videro, riguardarono, ed esaminarono; e aven¬ 
dola trovala di presente né lacera, nè cassala, uè cancellala, nò 
interpolala, nè in veruna parie dubbiosa, o tale che potesse destar 
sospetto; ma sì bène libera da ogni vizio; perciò considerale tulle 
queste cose, dissero che ordinavano, e ordinarono, e dieron licenza 
a noi suddetti Giovanni Nugnes di Leon, e Pietro Garzia di Ma¬ 
drigni pubblici scrivani, che amendue unitamente come persone 
pubbliche, ricavassimo e facessimo ricavare dalla delta caria ori¬ 
ginale di privilegio .del dello Signor Re, una copia o due o più, 
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dos, o mas, quanlos compliescn e fuesen mcnesler al (lidio Senni 
Almirante, c gelo» diesemos sygnados con imcslros sygnos, con- 
ccrlados con la diclra caria ile previlegio originai, en mancia que 
lisyescn le; c al traslado, o Iraslados, que nos Qtros asy diesemos 
della al dicho Scnor Aliniranlc, corno (lidio «s, Ios dielios Senores 
Oydorcs dixeron que interponian c yntcrpusieron su abtoridad, e 
. decreto, sy e en quanto, e cn la mcjor manera, c forma que podian, 
e deviai) de derecho, para que Ios tales traslado, o Iraslados, que 
asy diesemos dello, sygnados, valiesen e ftaicscu fc do quier, que 
parescicscn cn juysio, e lucra del, sy e asy e atan compiala mente, 
corno valdria e faria fe la (lidia carta de previlegio originai del 
dicho Seiìor Rey paresciendo. Tostigos (|ue fucrcn prcscntes a lodo 
lo que (lidio es: el licenciado Joan Lopcs (le Miranda e Ios baci ni - 
l<‘i*cs di 0 m. . . . ios alealdos de los lijos algo, e Luys Rodrigucs e 
Fernand Mandicos i 18 > Alfonso Lopcs de Sevilla c Luys (;°s d») de 
Cordova cserivanos del dicho Senor Rey, e des ò cn conio paso d 
(lidio Gonsalo Ffrs en nonbre del dicho Scnor Almiranlc, pidio a 
nos los dichos escrivanos, que le diesemos csle traslado de la (lidia 
caria de previlegio originai del (lidio Senor Rey, con la (lidia ab 
loridad c decreto, para guardia e conscrvacion del dicho Almirante, 
e de las cabsas sobre didias, que fue feclio e paso dia e mes e ano 
ante los lestigos sobre dichos de suso escriptos. E nos Ios dichos 
Juan INines de Leon e Pero (iarda de Madrigai escrivanos sobre 
dichos, por virimi de la (lidia liccncia, c mandamicnto a nos feeho c 
dado por los dichos Seniores Oydorcs do la dicha abtoridad e decreto 
por cllos asy ynlerpucsla, fisymos escrivir c sacar, c sacamos csle 
Iranslado de la dicha carta de previlegio originai del (lidio Scnor 
Rey, amos a dos junla mente, c lo concerta mos con la dicha carta 
de previlegio originai de verbo ad verbo, cn presencia de los lestigos, 
que yuso seran cscrilos, cpie fueron presenles al dicho concerlamcnlo, 
e vieron, c oyeron lecr, e concertar oste (lidio traslado con la dicha 
carta de previlegio originai; Ios quales dichos lesiigos, que fueron 































quante accomodassero, o losser d'uopo al prelato Signor Ammiraglio, 
e gliele dessimo segnate de’nostri segni, coliazionate con la detta 
carta originale di privilegio, in maniera che facciati fede; e per la 
copia o le copie, che noi così ne dessimo al dello Signor Ammiraglio, 
coni’è dello, i suddetti Signori Uditori dissero che interponevano, 
e interposero l’autorità c il decreto loro, così c in quanto, e nella 
miglior maniera, e forma, che potevano e dovevano di drillo, 
acciocché lai copia, o copie, che si ne dessimo da noi segnate, 
valessero e fucesser fede, ovunque fosscr presentale, in giudizio, 
e fuora, sì, e così, e tarilo compiutamente come varrebbe, e faria 
fede la detta carta originale di privilegio del dello Signor Re, se 
venisse presentata. Teslimonii che sono stali presenti a tutte le 
cose dianzi espresse: il licenzialo Giovanni Lopes, di Miranda, c i 

baccellieri.alcaldi de’gentiluomini, e Luigi Rodrigues, e 

Fernando Maneheos, e Alonso Lopes di Siviglia, e Luigi G°s di 
Cordova Scrivani del detto Signor Re, E.dipoi il detto Gon¬ 

zalo Fernandes io nome del dello Signor Ammiraglio, dimandò a 
noi Scrivani predetti > che gli dessimo questa copia della detta carta 
originale di privilegio del dello Signor Re con Y enunciata autorità, 
c decreto per sicurezza e conservazione del detto Ammiraglio, e 
delle cagioni sopradellc; clic fu fatta e rilasciala davanti ai testi¬ 
moni! soprascritti il giorno mese ed anno sopraddetti. E noi Gio¬ 
vanni iSrìes di Leon e Pietro Garzia di Madrigai scrivani sopraddetti, 
in vigore della della licenza, c dell’ordine a noi fatto, c dato dai 
detti Signori Uditori, che la della autorità c decreto v’interposero, 
abbiamo latto scrivere e ricavare, e ricaviamo questa copia, della 
della carta originale di privilegio del dello Signor Re, ambedue 
unitamente, e l’abbiamo collazionala parola per parola con la della 
carta originale di privilegio in presenza de’ testimoni che saranno 
scritti «pii sotto, i quali furono presenti alla della collazione, e 
videro e udirmi leggere, e collazionare la della copia con la pre¬ 
della rarla originale del privilegio, i quali leslimonii che furono 











presentes e llamados al elicilo concerlamenlo son eslos qiie se sygucn: 
Frn. c0 Nviìs de villa Anpandn estivano de la elicila abdieneia e 
Andres, de Vàlladolid e Fernando de Medina fìjo de Juan de Me 
dina, criados del (lidio Juan Nyiìs de Leon 20 (Va cscripto sobre 
raydo en un lugar donde (lise porende. grande galerdon, e o dis e 
escripla entro renglones, e o dis mi e eseripla entre renglones, e o 
dis quclquier navio, e o dis en la «lidia mar, c enlrc renglones 
o dis dicha, e sobre reydo o dis publico que para, e enlre renglones 
o dis de, e o dis de orgaz, e escriplo sobre reydo o dis lenorio 
noi. *, e elitre renglones escriplo o dis mi, e o dis Juan Lopes non 
le einpezea) E yo el (lidio Juan Nyns de Leon escrivano c noiario 
publico sobre (lidio, que a osto que sobre (lidio es, presente l'uy 
con el dico Pero Garda de Madrigai escrivano ante los dichos se¬ 
niores Oydores, en uno con los dichos testigos que a elio fueron 
presentes, e por d (lidio mandamienlo, e liceneia de los dichos Se- 
nores Oydores, en uno con el (lidio Pero Garda escrivano, lìs escrivir 
e sacar esle Iraslado de la dicha carta de previlogio del (lidio Seiìor 
Hey, con la dicha abtoridad en cslas tres fojas e media de perga- 
mino de cuero, con està en que va mi sygno e de haxo de cada 
plana va pueslo mi notnbre, e concerlado oste Iraslado con la 
(lidia caria de prcvilegio originai del (lidio Scfìor Hey en uno con 
el (lidio Pero Garda escrivano , en presenzia de los testigos que 
en està cscriplura fase mencion , (jue fueron presentes al (lidio 
conecrlamienlo. E por onde tìs aqui esle mio sygno, que es lai, 
en testimonio de verdad: Juan Nt/m. E yo el diclio Pero G a rei a 
de Madrigai escrivano e notaro publico, suso (lidio, que a osto, 
que sobre (lidio es, presente fuy con el elicilo Juan Nyns de Leon 
escrivano ante los dichos Schores Oydores en uno con los dichos 
lesligos, que a elio fueron presentes, e por el (lidio mandamienlo, 
c liceneia de los dichos Sonorcs oydores, en uno con d dicho Juan 
Nyns escrivano lis escrivir e sacar esle Iraslado do la dicha caria 
de privilegio del (lidio Sefior Hey, con la (lidia abtoridad en cslas 
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presentì e chiamali alla della collazione, so» coloro che seguono : 
Francesco Nyns de Villa Anpando scrivano della della udienza, e 
Andrea di Vagliadolid e Fernando di Medina figlio di Giovanni di 
Medina, familiari del dello Giovanni Nyns di Leon ,21 '. 

L in il suddetto Giovanni di Leon scrivano e notajo pubblico 
sopraddetto, che a quanto si è detto fin ad ora, sono sialo pre¬ 
sente col detto Pietro Garzia di Madrigai scrivano, innanzi ai detti 
Signori Uditori insieme co' delti lestimonj, che solivi siali presentì, 
e pel dello coniando e licenza dei detti Signori Uditori, insieme 
col detto Pietro Garzia scrivano, ho fatto scrivere ed estrarre 
questa copia della della caria di privilegio del dello Signor Re 
con l'autorità suddetta, in questi Ire foglj e mezzo di pergamena 
di euojo con questo noi qual esser deve il mio segno, e appiè 
d’ogni faccia va posto il mio nome; ed ho coliazionato questa 
copia con la della carta originale di privilegio del dello Signor 
Re , imilamcnle al detto Pietro Garzia scrivano , in presenza dei 
testimoni'! ricordali io questa scrittura; i quali alla della colla¬ 
zione si trovarono presenti. G perciò in testimonio della verità ho 
fallo qui il mio .segno che è tale: Giovanni Nyns. li io il suddetto 
Pietro Garzia di Madrigai scrivano e notajo pubblico sopraddetto, 
che a quanto di sopra è scritto sono stalo presente eoi prefalo («io- 
vanni Nyns de Leon scrivano, innanzi ai detti Signori Uditori, uni¬ 
tamente ai delti lestimonj, clic vi sono siati presenti, c in vigore 
del dello coniando e licenza dei delti Signori Uditori, insieme al 
dello Giovanni Nyns scrivano, ho fatto scrivere ed pslrarrc questa 
copia della della caria di privilegio del soprannominalo Signor Re, 
con la della autorità, in questi Ire foglj, e mezzo di pergamena di 
euojo, c più questo pezzo, nel quale ha da essere il mio segno, 
ed appiè d'ogni pagina va posto il mio nome; e ho collazionalo 
questa copia con la suddetta carta originale di privilegio del detto 
Signor Re, unitamente al dotto Giovanni Nyns scrivano in presenza 
de*tcslimonii registrali in questa scrittura, i quali sono siali presentì 










lres fojas e umilia de purgammo de cuero, e mas esle pedaco, en 
quc va esle mio sygno ; e dcbaxo de cada plana va puesto mi 
nonbrc, e conecrlado esle Iraslado con la du lia caria de previlegio 
originai del dicho Senor Rey en uno con el diche Juan Nyris 
escrivano en presenzia de los lesligos, que en està escriptura Fase 
ineneion, e fueron presenles al diclio^eonccrlamienlo; e esle Ira¬ 
slado fuc concerlado con la dicha escriptura originai, donde lue 
sacado ante los lesligos quc a ellos fueron presenles. En viernes 
ireze dias del mes de novienbre; ano del naseimienlo de nueslro 
Salvador Jesu Xrislo de mill e qualrocienlos e ochenla e nuove 
arìos. Tesligos que fueron presenles al lcer c concertar deste diche 
Iraslado sacado de la dicha escriptura, Allon de Valle e Diego de 
Mesa alcaldcs e Nuno de Mcndoca, e Fernando d’Esquivel, e Juan 
de Montanos escrivano del Rey nueslro Senor e olros. li yo Concaio 
Caccia de Villa inayor escrivano del nueslro Senor el Rey, e su 
noiario publico en la su corte, c en lodos los sus reynos e seno- 
rios, presente fuy en uno con los diehos tesligos a concerlar esle 
«lidio Iraslado con la dicha escriplura, donde liie sacado ; el qual 
fis eserivir, e potendo fis aqui esle mio sygno a lai eu testimonio. 


Uom alo (1 Alia a iscrivano ilei Rey. 




















alla della collazione; e questa copia fu collazionala con la della scrii 
lina originale, d'onde fu esimila davanti ai leslimonii siali presenti. 
In Venerdì, a’Iredici del mese di novembre, l’anno della natività 
del nostro Salvatore Gesù Cristo mille quattrocento ottanta nove. 
Teslimonii che furo'n presenti alla lettura e collazione della copia 
suddetta ricavata dalla delta scrittura: Alfonso de Valle, e Diego de 
Mesa, Alcaldi, e Muglio di Mendoza, c Fernando di Esquivcl, e 
Giovanni de Monlanos scrivano del Re nostro Signore, ed altri. 

E io Gonzalo Garzi» di Villa mayor scrivano di nostro Signore 
il Re, e suo notajo pubblico nella sua corta, c in tutti li suoi regni 
e domimi, sono stato presente insieme coi delti destiinonj, a colla¬ 
zionare la detta copia con la detta scrittura, d’onde fu traila; la 
quale ho fatta scrivere: in testimonianza di che ho fallo il mio segno 
in questa luogo: 


(’tON/.Ai.n (iAR/.ia Scrivani» del Re. 





DOCUMENTO II. 


Segunda Carla de privilejo «Jel Klmirantadsjo de las ludias, con confirma?ion 
de la capilulaejion fecha con Sus Altesas. - Cosas suplicadas , y «pie Sus 
Allezas le concedieron en conforraidad de lo conlonido en los privilegios 
al Al mirante mayor de Caslìlla, corno Almiranle mayor del mar oceano, 
y algo mas, respinto a lo futuro en el arjuisto de las Yndias. — Confir- 
marioli de la mer^ed y privilegios heclios a Don Chrisloval Colon, con que 
passen c se estal>le?.«n en si, en sus liijos, nietos y descendicnles , sin «pie 
alcuno sea osado a contravenir a lo otornado por Sus Allusa* 


En el nombre dò la Sanda Trenidad v denta Uuidad, Padre e 
Fi jo, Spiniti Sa lido, Ires personas realmente dislinlas cn tuta esen¬ 
ta divina, que bivc e reyna por siempre syn fin; e de la bicn 
aventurada Virgen gloriosa Sanela Maria nueslra Senora su Madre, 
a quieti nos lenemos por Senora c por abogada en lodos los mie- 
stros fcehos, c a honrra c reverenda suya, e del bien avenlurado 
aposlol Scnor Sancliago luz e espejo de las Espanas, palron e gujador 
de los ReyesdeCaslilla e de Leon; y asy mesmo a onor y reverenda 
ile lodos los olros santos c sanlas de la corle celeslial. Por que aunque 
sègundo natura non puede el onte complida niente conocir que cosa 
es Dios por el mayor conoscimiento que del mundo puede aver, puede 


















DOCUMENTO fi. 


Celierà seconda. Privilegio dell'Ammiragliato delle Indie, roti la conferma 
«ione della capitolazione fatta con lo Altezze Coro — Cose supplicale, o 
concedute dalle Coro Altezze in conformità del contornilo ne’ privilegi! al- 
r Ammiraglio maggiore di Casliglia, corno Ammiraglio maggiore del mare 
oceano e più assai rispetto al futuro nell’acquisto delle isole — Confer¬ 
mazione della grazia c dei privilegii fatti a Don Cristoforo Colombo, da 
passare stabilmente in lui, ne’suoi figli, nipoti, e discendenti, senza die 
ninno ardisca di contravvenire alla concessione delle Coro Altezze. 



nome della Sonia Trinità ed eterna Unità , Padre , Figlio e 


Spirilo Salilo, Ire persone realmente distinto in ima essenza divina 
elio vive e regna per sempre senza line, e della beata Verginei 
gloriosa Stmla Maria nostra Signora, Madre di Lui, la qual noi 
(enghiamo per Signora ed Avvocala in lolle le opere nostre ; e ad 
onore e riverenza di Lei, e del bealo Apostolo Signore S. Giacomo, 
luce e specchio della Spagna, Protettore e Condottiero dei Re di 
Casliglia e di Leon; e similmente ad onore e reverenza di tulli 
gli altri Santi e Sanie della Colie Celestiale. Benché l’uomo, qua¬ 
lunque cognizione egli s’abbia del mondo, non possa perfet lanterne 
conoscere, secondo natura, clic cosa è Dio, lo può conoscere 





















lo rnnocir vienilo e contemplando sus maravillosas obras e fechos 
quo fiso o fase «lo cada dia, pncs quo fodas las obras por su podcr 
s6n feclias,e por su saber govcrnadas, c por su bondad manlenidas ; 
y asì ol ome pucdo onlcnder quo Dios os comieneo o medio e fin «lo 
Indas las cosas; o «pio cn ol so cncierra y ol mantiene a. rada uno 
on a quel oslado, qtic las ordeno; y fodas lo lian meneslcr, y ol no 
ha meneslcr a cllas; y el las puede mandar cada que quesiore, so- 
gund su volunlad, y non puede cabor on el que se mudo, nin se 
cambio on alcuna manera: El es «lidio Itey sobre lodos los Roycs, 
por (pie del bari ellos nonbro, y por el reynan, e el los govierna, y 
mantiene: los qualcs so» vicarios cada uno cn su reyno, pueslos pot¬ 
ei sobre las genles para los manlencr on juslicia, v cn virimi temperai 
monto; lo qual so niucslra compiala mente on dos manoras, la una 
dollas es spiritual, segund lo moslraron los prophetas, e los sanctos, 
a quien dio nucslro Scfior grada «le subir todas las cosas cierla 
mente, e las laser onlcnder: la otra manera es segund natura, asy 
conio lo moslraron los omes sabios, (pie fueron conosecdorcs de las 
cosas naturai mente. Ca los Sanclos dixeron que ol Rey os pucsto 
cn la terra cn c! lugar de Dios para complir la juslicia, e dar 
a ca«la uno su dcrecho: y porcndc Io llnmaron coracon, y alma 
del pueblo, y asy corno el alma està cn el coracon del ome, <■ por 
cl bive el cuorpo, y se mantiene, asy cn el Rey està la juslicia, 
«pie es vida y mantcnimicnlo del pueblo «le sir Seiiorio, y usi 
«•omo el coracon es uno, y por ol recibcn lodos los olros mionbros 
uqidad, para sor un ouerpo; bien asi lodos los. del Reyno, magucr 
sean muclios, son uno, por que el Rey «love sor, y es uno, v 
por oso deven sos lodos uno con cl, para lo seguir, y ayudar on 
las cosas «pie ha do fasci*: y naturai mente dixeron los sabios, 
«pie los Roycs son eabeca del reyno; por que conio de la calieca 
nacen los senlidos por que se mandali lodos los miembros del 
euerpo, bien asy por el mandamiento, «pie n:n;e del Rey, (pie es 
scfior, v eabeca de lodos los del Reyno, se deve mandar, y gtijar 
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vedendo e contemplando II* opere maravigliosc di Lui,'e i falli che 
fece e fa ogni dì; perciocché lolle le opere per suo potere son 
falle*, e per la sua sapienza governale, c per sua bonlà manienule; 
e così l'uomo può intendere che Dio è principio, mezzo e line di 
(ulte le cose, c che in Lui si rinchiude, e clic Egli conserva cia¬ 
scheduno in quello sialo, in che lo pose; e tutte le cose han di 
Lui bisogno, ed Egli di niuna; ed Ei le può comandare ogni qual 
volla gli piace, a sua volontà; e in Lui non può cadere mutazione 
nè cambiamento veruno: Egli è dello Ile sopra lutti i Regi, per¬ 
ché da Lui han nome, e per Lui regnano, ed Ei li regge .e con¬ 
serva: ognuno de’quali nel proprio Regno è Vicario posto da Dio 
sopra le gemi a mantenerle in giustizia c in virili , temporalmente. 
Tulio ciò si dimostra pienamente in due maniere: Funa è spi¬ 
ni ualc, come dimostrarono i profeti c i sauli, a'quali nostro Signore 

V 

diè grazia di sapere tutte le cose certamente, e farle intendere ; 
T altra maniera è da natura ; siccome dimostrarono gli uomini 
savii, che naturalmente eonobber le cose. Perciocché i Santi dissero 
esser postò il Re sulla terra in luogo di Dio per esercitar la giu¬ 
stizia, e dare ad ognuno il suo drillo : e per questo lo dissero cuore 
ed anima del popolo; e come l'anima sla nel cuore dell'uomo, e 
per esso vive il corpo c si mantiene; cosi nel Re sla la giustizia, 
che è vita e conservazione del popolo de suoi domimi; e siccome 
uno è il cuore, e per esso (ulte le altre membra riccvon unità, per 
essere un corpo; similmente tulli quei del regno, quantunque molli, 
sono uno, perchè il Re debb’essere ed è uno; e per cssolui tutti 
hanno da esser uno con Lui per seguirlo, c ojularlo nelle cose che 
ha da fare. Naturalmente poi dissero i Savii, clic i Re sono capo 
del Regno; essendoché, siccome dal capo derivano i sentimenti, 
pc’quali son governate tutte le membra del corpo; parimente pel 
comando che viene dal Re, Signore e capo di tulli quei del Regno, 
si debhon ordinare e reggere, c a Lui si vuol ubbidire. E tanto è 
grande il potere dei Re che tutte le leggi e i diritti tengono sotto 
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y lo obedescer ; y tan grande es dereeho del podor de los Reyes, 
quc lodas las leyes, y los dereehos tienen lo so su podcrio, por 
que a quel non lo han de los omes, ma de Dios, cuyo lugar He- 
nen en las cosas temporales : al qual cntre las olras cosas Prin¬ 
cipal mente pertenesce amar, e honrrar, e guardar sus pueblos, 
y cntre los otros senalada mente deve tornar e honrrar a los que 
lo meresccn por servicios, quc les ayan fecho: y por onde cl Rey, 
o el Principe, cntre los otros podercs que ha, non tan sola mente 
puede, mas deve^faser graeias a los que la merecon por servigio 
que le ayan fecho, y por bondad clic falle cn ellos: y por quc 
entre las olras virludes anezas a los Reyes, segund dixeron los 
Sabios, es la juslicia, la qual es virtud c verdad de las cosas, 
por la qual mayor e mas enderccada mente se mantiene el 
iuundo, y es asy come fuente, donde manan todos los dereehos, 
e dura por siemprc en las voluntades de los omes justos, e 
nuncu desfa Ucce, e da c reparte a cada uno ygual mente su 
dereeho ; e coniprchcnde cn si lodas las virludes principales, y 
nayen della muy grand ulilidad, por quc haze bivir cuerda niente, 
y en paz a cada uno, segun su eslado, syn culpa e syn ycrro; 
e los buenos se hascn por ella niejores , recabicndo galardones 
por los bienes que fisieron ; e los otros por ella se enderecan 
e emiendan. la qual juslicia tiene en si dos partes principales, la 
una es conmlaliva, que es entre un ome e otro; e la otra es distri¬ 
butiva, cn la qual consistei! los galardones e renumeraciones de los 
buenos e virluosos trabajos e servicios, quc los omes fasen a los 
Reyes e Principcs, e a la cosa publica de sus reynos. y por que, 
segund disen las leyes, dar galardon a los que bien, e leal niente 
sirven, es cosa que conviene mucho a todos los omes, mayor niente 
a los Reyes, e Principcs, e grandes Senores quc tienen poder de 
lo haser; e a ellos es cosa propia honrrar e sublimar a aquellos, 
que bien c leal mente les sirven, e sus virludes e servicios los 
merecen. En galardonar los buenos fechos, los Reyes que lo fazen, 


































«Iella propria potenza ; avellilo questa non dagli uomini, ma da Dio, 
ilei quale tengono il luogo nelle cose temporali. Al Re, Ira le altre 
rose, principalmente apparliensi, amare, onorare e conservare i suoi 
popoli; e tra gli altri dee segnatamente aver riguardo ed onorare 
coloro che lo meritano per servigli che gli abbiali fallo: e perciò 
il Re o il Principe, tra gli altri poteri ch’egli ha, non può soltanto, 
ma dee, conceder grazie a coloro che le meritano per avergli l'alto 
servizio, o per bontà che in essoloro si trova. E perchè Ira le altre 
virtù proprie dei Re,'a detta de’Savii,è la giustizia, che è virtù 
e verità dello cose, per cui meglio c più dirittamente si mantiene 
il mondo; ed è pure quasi una fonte, da cui scaturiscono lutti i 
dritti; e per sempre mantiensi nella volontà degli uomini giusti, e 
non vi manca giammai; ella dà e ripete a ciascheduno suo dritto, 
ella comprende in sè tulle le virtù principali ; da lei nasce grande 
utilità, perchè fa vivere ognuno saviamente, ed in pace secondo il 
proprio stato, senza colpa e senza errore; e i buoni per essa si fan 
migliori ricevendo guiderdone delle buone azioni da lor falle; e gli 
altri si raddrizzano per lei e si emendano. La qual giustizia contiene 
in sè due parli principali; I’ una è commutativa tra uomo ed uomo; 
c l’altra distributiva, nella quale consistono i guiderdoni c le rimu¬ 
nerazioni de’ buoni e virtuosi travagli e servigli che gli uomini fanno 
ai Re o Principi, o alla cosa pubblica de’ Regni loro. E perciocché, 
secondo il detto delle Leggi, dar guiderdone a coloro che bene e 
lealmente servono, è eosa che conviene mollo a tulli gli uomini, 
maggiormente ai Re e Principi, e grandi Signori, che hanno po¬ 
tere di farlo; ed è cosa lor propria I’ onorare e sublimar coloro 
che bene e lealmente gli servono, c le virtù c i servigli de’ qm.li 
merilan questo; nel premiare le buone azioni, i Re che ciò fanno, 
si dimostrano conoscitori delie virtù, ed anche giusti; perchè la 
giustizia non istà solamente nella esemplare punizione de’ malvagi ; ma 
sì ancora nel premiare i buoni. Ed oltreciò nasce da essa un’ altra 
utilità grandissima; perchè a’ buoni accresce stimolo per essere più 
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limosinili sei* conocedorcs de la virlud, e olrosy juslieieros : ca la 
juslioia no es Uni sola mente en cscarmelar los malos, mas ami es 
galardonar los buenos. E de mas desio nacc della olra muy grande 
ulilidad, por que da volunlad a los buenos para sei* mas virtuoso», 
e a los malos para emendarsc. e quando asy non se fase, podria 
aeaeseer por contrario. E por que enlre los olros galardoncs, e 
renmncraeiones que los Reyes pueden laser a los, que bion e leni 
melile Ics sirvcn, es honrrarlos e sublimarlos enlre los olros ile 
su linage e los cnnoblecer, e decorar, e bonrrar, e Ics laser olros 
muclios bieiies e graeias e mereedes; poronde considerando e aea- 
lando lodo lo suso dicho, c|ueremos que sepali por esla nueslra 
caria ile previlegio o por su Iraslado sygnado de escrivano publieo, 
lodos los que agora son, e serali de aqui addante, corno Nos Don 
Fernando e Dona Ysabel por la grada de Dios Rey e Reyna de 
Caslilla, de Leon, de Aragon, de Scriba, de Cerdena, de Cordova, 
ile Corcega, de Mureia, de .lahen, de los Àlgarbes, de Àlgesira, 
de Gibrallar, e de las yslas de Canaria; Conde e ('ondosa de Bar¬ 
celona, Seiìores de Yiseaya c de Molina, Duques de Alhcnas e de 
Neopai ria, Comics de Uosellon, e de Cerdania, Mnrquoses de Ori- 
slan e de Godano, vimos unos capitulos lirmados de nueslros non- 
bres e sellados con niiesl.ro sello fechos en esla guisa : 

Las eosas suplicadas, e que Vueslras Allesas dan, c olorgan a 
Don Clirisloval Colon cn algmia satisfarteli de lo, que ha descubierlo 
en las mares oeeanas, e del viagc ([iie agora, con la ayuda de Dios, 
ba de laser por ellas en servino de Vueslras Allesas, son las (pie 
se syguen. 

Prima inenlc, (pie Vueslras Allesas come Senores que son de 
las dielias mares oeeanas, fasen donde agora al (lidio Don Cliri- 
sloval Colon, su Almiranle en lodas aqnellas yslas, e lierras lirmes, 
que por su mano e industria se deseubriran, o ganaran, en las 
dielias mares oeeanas para durante sii vida ; e despues del muerlo, 
a sus lieredero9 e subeesores de uno imi olro perpelua mente, con 
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virtuosi, ed a’malvagi pei* emendarsi. E perchè tra gli'altri gui¬ 
derdoni e rimunerazioni che i Re possono fare a coloro che beili* 
o lealmente gli servono, liavvi pur questa di onorarli e sublimarli 
ira gli altri della stirpe loro, e nobilitarli e decorarli e onorarli e 
far loro molti altri beni e grazie e favori; perciò considerando, e pon¬ 
derando quanto di sopra si è detto, vogliamo che per questa nostra 
lettera di privilegio, o per la sua copia segnala da pubblico scri¬ 
vano, sappiano lutti che ora sono, e saranno di poi, come Noi 
Don Ferdinando e Donna Isabella per grazia di Dio Ite e Regina 
di Casliglia, di Leon, di Aragona, di Sicilia, di Sardegna, di Cor¬ 
dova, di Corsica, di Murcia, di Jahen, dell’Algarvc, di Algesira, 
di Cibilterra e delle isole Canarie, Conte e Contessa di Barcellona, 
Signori di Biscaju e di Molina, duelli di Atene e di Neopatria, 
Conti di Rossiglione e di Cerdania, Marchesi di Oristano e di <ìo- 
ziano, abbiamo veduto certi capitoli firmali de’ nostri nomi e sug¬ 
gellati col nostro sigillo, fatti in tal guisa. 


, . - W j 

Le cose supplicale e che le Altezze vostre danno e concedono a 
Don Cristoforo Colon, per compensarlo in qualche maniera di ciò 
che ha scoperto nel mare Oceano, e del viaggio che ora, con 
l apilo di Dio, egli dee fare a quelle parli in servigio delle vostre 
Altezze, sono le seguenti; 

Primieramente, che le Altezze Vostre, come Signori che sono, 
del detto mare Oceano, fanno da questo punto il dello Don Cri¬ 
stoforo Colon, loro Ammiraglio in tulle quelle isole e terre ferme 
che per opera e industria di lui si scopriranno, o acquisteranno 
nel detto mare oceano, sua vita naturale durante, c lui morto i 
suoi eredi, e successori da uno in un altro perpetuamente, con 
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fodus aqucllas probe minerkias e perrugativas perleuocienles al lai 
olirio, c segundo-que Don Alonso Enrriqucs vueslro Almirante 
mayor de Caslilla e los olros pmlceesores en cl diche ofieio. lo 
teuian cn sus dislrilos. 

Pia se a Sus Allesas. 

Juan de Colora. 

Olrosy, que Vueslras Alfesas fnson al dicho Don Cbrisloval sii 
Viso Rev, e Oovernador generai cn lodas las diehas yslas, e fior- 
ras firmes e yslas, quo (conio dicho es) el descubriere, e ganare 
ni las diehas marcs; e que para el regimienlo-de cada una, c 
qual*’quier del las, faga eleeion de Ires personas para cada oficio, 
e que Vuoslras Allesas loincn e escaseli uno, el que mas fuerc su 
servicio, e asi serali mejor regidas las liorras, que nueslro Senor 
le dexera fallar, e gaiiar a servirlo de VS. Allesas. 

Plase a Sus Allesas. 

Juan de Colora. 

Vieni que lodas e qua Ics quier mercaderias, si quier sean perlas. 
piedras preciosas, oro, piala, espeeieria, v olras quales quier cosas, 
v niereadurias de qualquier esperie, nonbre e manera que sea, 
(pie se eonprcn, troearen, fallaren, ganaren, c ovieren dentro de 
los limile*; del dicho Almiranladgo, que donde agora Vueslras Al¬ 
lesas faz.en melved al dieho Don ChrislovaU y (piercn que ava e 
lieve para si la dezena parie de lodo elio, quéladas las coslas lodas, 
que se fisieren cn elio, por manera que de lo que qiicdare limpio, 
c libro, ava, e Ionia la decima parie para si mismo, e faga della 
a sii volunlad, (piedando las olras nuove par los para Vueslras 
Allesas. 

Joiun m. Colora. 


Plase a sus Allesas. 



















( *«3 ) 

Mille quelle preminenze e prerogative, elio spellano,al dello uffizio, 
come le avevano ne’ proprii distretti Don Alfonso Enriques vostro 
Abiurante maggiore di (bastiglia, <* gli altri predecessori. 

• • • 

Piace alle Altezze Loro. 

Giovanni i>f. Coloma. 

Similmente , che le Altezze Vosi re fanno il detto Don Cristoforo 
loro Viceré e Governalo!* Generale in tulle le dette isole e terre 
ferine, ch’egli, come detto è, scoprirà o acquisterà ne’ mari pre¬ 
detti; e che pel governo di ciascheduna, e di qualunque di esse, 
taccia scelta di tre persone per ogni uffizio; dalle quali le AA. LL. 
prendano ed eleggati uno, quello che sarà di loro maggior gradi¬ 
mento ; e cosi saranno meglio governate le terre, che nostro Si¬ 
gnore permetterà di trovare ed acquistare a servigio delle .VA. LL. 

Piace alle loro Altezze. 

. Giovanni dé Coloma. 

lieti), clic di tutte e qualsivoglia mena*, sien perle, pietre pre¬ 
ziose, oro, argento, droghe, ed altre cose, e merci qualunque, 
di qualsivoglia specie, nome e maniera, che si compreranno, cam¬ 
bieranno , troveranno, guadagneranno, o saranno dentro i limili 
del dello Ammiragliato, le Altezze Vostre da questo punto fanno 
grazia al dello Don Cristoforo, c vogliono clic ne abbia e prenda 
per se la decima parie, diffalcale tulle le spese che in ciò si fa¬ 
cessero, di maniera che di quello che resterà libero e nello, abbia, 
c tolga per se medesimo la decima parie, e ne disponga a suo 
piacimento, dando le altre nove parli alle Altezze Vostre. 

Piace alle LL. Altezze. 


Giovanni or Coloma 
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Olrosy, que sy a cahsu tlw las mercadurias q,u’ cl (rana de 
las dichas yslas, e lierras que asi, conio dielio cs, se ganare o 
discubriere, o dellas que eniroque de aqucllas se tornare aca de 
otros mereaderos, nacicre pleito alguno en cl Iugar, donde el dicho 
comcrcio c trato se terna c fura, que sy por la prehemincncia de 
su ofìcio de Almiranle le pertenccera conoeer del tal pleito, piega 
a Vucslras Àllesas que el o su Thcnientc, e no otro Jucz, conozca 
del la! pleito, e asy lo provean donde agora. 

Plase a Sus Allesas sy perlenecc al dicho ofìcio de Almiranle, 
segundo que lo tenia el Almiranle Don Alfon Enrriques, y los 
otros sus antecesorcs en sus dislrilos, e syendo juslol 

. , J«:an de Colom.v. 

Vieni que en lodos los navios que se armeren para el dicho 
Irato e negociacion, cada e quando c quanlas vezes se armeren, 
<|ue pueda el dicho Don Christoval Colon, sy quisiere, contribuir 
e pagar la ochcna parte de lodo lo que se gustare en el armason, 
e que lanbicn ava e lieve..del proveclio la ochena parte de lo (jue 
resultare de la tal ari nuda. 

Plase a Sus Altcsas. 

Juan de Coi.oma. 

Son olorgados e despechados con las respueslas de Vucslras Altcsas 
en (in de cada un capitolo. En la villa de Sanela Feo de la Voga de 
Granada, a diez e siete dias de Abril «lei ano del nascimienlo de nue- 
stro Salvador .lini Xslo «le mill e quatrocienlos e nonenta e «los anos. 

^o el Rey. Yo la Reyna. 

Por mandado del Ile// c de la Hei/m , 

Johan de Coi.oma. 


flrgislrada. Tul<;ena. 
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Similmente, die se a motivo delle mercanzie ch’egli porterà bielle 
isole c terre predelle, che si acquisteranno o si scopriranno, coiti’ è 
dello, o che da altri mercanti in questo tempo si trasportassero 
da quelle parti alle nostre, nascesse alcuna differenza nel luogo dove 
si terrà e farà il detto commercio, egli prega le Altezze Vostre, 
che se per la preminenza del suo ufficio di Abiurante gli spettasse 
la cognizione di tal causa, egli o il suo Tenente, e non altro Giu¬ 
dice conosca simili cause, c così decidano fin d’ora. 

Piace alle Altezze loro, se ciò appartiene al detto uffìzio di Am¬ 
mirante, secondo che l'ebbe 1*Abiurante Don Alfonso Enriques, e 
gli altri suoi antecessori ne’ loro distretti, essendo giusto, 

. Giovanni de Coloha. 


Ilem, che in tutte le navi che si armeranno pel detto traffico c 
negozio, sempre e quando e qualunque volta si armeranno, possi» 
il detto Don Cristoforo Colon, se il volesse, contribuire e pagare 
lottava parte di tutto quello che si spendesse nell’ armarle ; e che 
abbia a prender similmente l’ottava parte del profitto, che risultasse 
da tale armata. 

Piace alle Altezze loro. 



Giovanni del Coloma. 


Sono conceduti, c spediti con le risposte delle Altezze Vostre nel 
fine di ogni articolo. Nella villa di Santa Fò della pianura di Gra¬ 
nala il giorno diciassette Aprile, l’anno della natività di N. S. Gesù 
Cristo mille quattrocento novantadue. 


IL Re- * Io la Regina. 

Per comando del Iì>> c dalla lieyìna 
Giovanni de Colora 

Rostrata. Taluna. 


















( 180 ) 

E agora por quanto vos el (lidio Don Chrìsloval Colon nuestro 
Almirante del mar oceano e nuestro Viso Rey e Governador ile la 
terra firme e yslas, nos suplieasles e pedistes por mereed que por 
que mejor c mas compiuta mente vos fuese guai-dada la (lidia caria 
de mereed a vos e a vucstros fijos e deccndientes, que vos la con- 
firmasemos c aprovascmos c vos maudasemos dar nuesira .caria de 
previlegio della, o corno la nuesira mereed filose, c nos acatando 
lo suso dicho e los muchos e buenos e leales c grandes e eontinuos 
servieios que vos el (lidioDon Chrìsloval Colon nuestro Abiurante 
e Viso Rey e Governador de las yslas e terra firma dcscubiertas e 
por descobrir cn cl mar oceano en la parte de las Yndas nos ave- 
des fecho e esperamos que nos fareys, espccialmenle en descobrir e 
traci- a nuestro poder e so nuestro Senorio a las diehas yslas e terra 
firme, mayor mente por que esperamòs con ayuda de Dios nuestro 
Senor redundara en mucho servido stivo e honrra nuesira e prò e 
ulilidad de nueslros rey nos e senorios, por que esperamos eoo ayuda 
de Dios que los pobladores Yndios de las diehas \ndtas se con ver- 
tirati a nuesira sancla fé catholica, loviinoslo por bien: e por està 
(lidia nuesira carta de .previlegio, e por cl (lidio su trasladò sv- 
gnado, corno dicho es; de nuestro proprio moluo, e cierla scienza, 
e poderio rcal absolulo, de que en està parte queremos usar, e usa- 
mos, confìrmamos e aprovamos para agora-, e para siempre jamas a 
Vos el dicho Don Chrìsloval Colon, e a*los dichos vuestros fijos, 
nielos, e descendientes de vos c dellos, e a vuestros herederos, la 
sobre (lidia nuesira carta suso enoorporada, e la mereed en ella 
contenuta:' E queremos, e maudamos, e es nuesira mereed.e voluti- 
tad, que vos vaia, e sea guai-dada a vos, c a vestros fijos, è 
descendientes, agora e de aqui addatile inviolablcnieiilc para agora 
e para siempre jamas, cn todo e por todo, bien e complida niente, 
segund e por la forma e manera, que en ella se contiene; y sy 
nevosa rio es agora de nuovo vos faseinos la (lidia mereed: E de- 
fendemos firma mente que ningtina, ni algunas-personas, 


non seau 
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Ora, essendoché voi suddetto Don Cristoforo Colon nostro Almi 
rante del mare Oceano e nostro Viceré c Governatore della terra 
ferma ed isole, ci supplicaste, e chiedeste per grazia, clic a meglio 
e più compiutamente conservare la delta carta di grazia a Voi, e 
a’ vosi ri figli e discendenti, ve la confermassimo ed approvassimo, e 
comandassimo che ve ne fosse data la lèttera di grazia, c come fosse 
di nostro piacere; Noi considerando le cose dette, e i molti e buoni 
e grandi c leali e continui servigj che voi suddetto Don Cristoforo 
Colon nostro Almirante e Viceré c Governatore delle isole e terra 
ferma scoperte, c da scoprire nel mare oceano nella parte delle 
Indie, avete a Noi fallo, e speriamo clic farete, specialmente nel 
discoprire e ridurre in nostro potere, e sotto il nostro dominio le 
delle isole e terra ferma, spezialmente perchè speriamo con Pajulo 
di Dio nostro Signore, che,ridonderà in mollo di lui servigio, e 
nostro onore, e prò ed utilità de’ nostri regni e domimi, perciocché 
confidiamo nell’ajuto di Dio, che gl’indiani abitatori delle dette isole 
si convertiranno alla nostra santa Fede catolica. N’ è sembrato cosa 
ben falla; e per questa nostra carta di privilegio, o per la sua 
copia, segnata come si è detto , di nostro moto proprio c certa 
scienza, e reai potere assoluto, del quale in questa parte vogliamo 
usare ed usiamo, confermiamo ed approviamo per ora, e per 
sempre mai a voi suddetto Don Cristoforo Colon, e ai detti vostri 
figli, nipoti e discendenti da voi, e da essi, ed ai vostri credi la 
sopraddetta nostra lettera di sopra incorporata, e la grazia in essa 
contenuta. E vogliamo e comandiamo, ed è nostro piacere, e vo¬ 
lontà , che vagliavi, e sia conservala a voi, e a’ vostri figliuoli, 
e discendenti, ora, e da ora in poi, inviolabilmente per ora e per 
sempre mai in tutto e per tulio bene e compiulamente, secondo, 
e nella forma, e maniera che in essa si contiene ; e se è neces¬ 
sario ora di nuovo vi facciamo la detta grazia. E vietiamo fer- 
mameule, clic ninna nè alcuna persona, sieno ardite di andare 
o venire contro di essa, nè contro parte di essa, per violarla o 











osndas do vos yr ni venir conira ella, ni eonlra parie della, por 
vos la-qucbranfar, menguar en liempo alguno, ni par alcuna ninnerà. 
Sobro lo qual mandamos al Principe Don Juan nueslro nmy caro, 
e muy ama<lo lijo, e los Ynfanlcs, duques, perlados, marquescs, 
condes, rioos omes, maeslros de-las ordenes, priori», comcnda- 
dores, e subcomelcs, e a los del nueslro Consejo, oydores de la 
nucslra abdiencia, alealdes, alguaziles, e olras juslicias quales quier 
<le nueslra casa, e colle, c chaucillcria, c alcaydes, de los castillos, 
e casas fuerles e llanas, e a todos los consejos, asistenlcs, com:- 
gidores, alealdes, alguaziles, merinos, prebosles, c a olras juslicias 
de lodas las cibdadcs, e villas, e logures de los nueslros reynos, 
e seiiorios, e a cada uno dellos, que vos guardoli e lagan guardar 
esla dicha nueslra caria de previlegio, e conlirmacioii, e la caria 
de merced cu ella eoulenida, e eonlra el llienor e forma della, 
no vos vayan, ni pascti, ni consienlan yr ni pasar cn tempo al- 
gmm, ni por alguna maricra, so las penas, en ella contenidas : 
de lo qual vos mandamos dar esla diclva nueslra caria de previ¬ 
legio e conlirmaeion, eseripla cn pergamino de cuero, c lirmada 
de nueslros nonbres, e scllada con nueslro sello de plomo pen- 
diente en lilos de seda a colores. la qual mandamos al nueslro 
('Jianciller, mayordomo, c noiario, e a los olros oliciales, que 
eslan a la labla de los nueslros scllos, que sedei 1 , e, libren e 
pasco lo quel lodo que dieho es en los dichos capilulos suso eneor- 
porados, y en esla nueslra conlirmaeion conlenidos. Queremos y 
es nucslra merced e volunlad, que se guarda, e olimpia asy se¬ 
guirlo que en ellos se conliene; e los unos, ni los olros non laga- 
des, ni lagan ende al por alguna manera, so pena de la nueslra 
merced, e de diez mi II mrs para la nueslra camera e cada uno 
que lo conlrario lìsiere. E demas mandamos al ome que vos esla 
nueslra caria mostrare, que vos cmplase que parcscades ante 
Nos en la nucslra code do quier que Nos seamos, del dia que 
vos emplasare fasla quinze dias primcros syguientes, so la «lidia 
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scemarla in tempo veruno, e per veruna maniera. Sopra ciò coman¬ 
diamo al Principe Don Giovanni nostro carissimo, ed amatissimo 
lidio, od agli Infanti, .ai Duciti, Prelati, Marchesi, Conti, Baroni, 
Mastri dogli Ordini, Priori, Commendatori e Vicccomili, e a quelli 
del nostro Consiglio, agli uditori della nostra udienza , Alcaldi, 
hirn, od altri ministri della giustizia qualunque sieno, della nostra 
Casa, Corte e Cancelleria, e Alcaldi de’ castelli e case forti c aperte, 
e a tulli i consiglieri, assistenti, c corregidori, alcaldi, birri, 
ajulanli, prevosti, e agli altri magistrali di tulle le città, e terre, 
c luoghi de’nostri regni e domimi, c a ciaschedun di essi, che 
vi conservino, e facciali conservare questa nostra lettera di privi¬ 
legio e coidirmazione, e la lettera di grazia in essa contenuta; e 
contro al tenore e alla forma di essa non procedano nò eccedano, 
nò permettano che altri proceda o ecceda in tempo alcuno, nò por 
alcuna maniera sotto le pene in quella contenute. Intorno a che 
ordiniamo che sia data questa nostra lettera di privilegio c confer¬ 
ma, scritta in pergamena di cuojo, e firmata de*nostri nomi, e 
suggellata col nostro sigillo di piombo, pendente da fili di seta 
colorila. La quale comandiamo al nostro cancelliere, maggiordomo, 
e nolajo e agli altri uffiziali che stanno al banco de’ nostri sigilli, 
clic suggellino., rilascino e dien corso a tulio che detto ò ne’capi¬ 
toli predetti incorporali qui sopra, e in questa nostra confermazione 
contenuti. Vogliamo ed è nostro piacere e volontà che si venga 
osservalo ed eseguito, come in quelli si contiene; e che nò gli uni 
oe gli altri facciale nò facciano altrimenti per alcuna maniera, sotto 
pena della nostra grazia e di diecimila mrs per la nostra camera 
a qualunque facesse in contrario: e di più comandiamo all’uomo 
che vi mostrerà questa nostra lettera, clic v'intimi di presentarvi 
al nostro cospetto nella nostra Corte, ovunque noi siamo, dal giorno 
della intimazione fino a tulli i quindici giorni prossimi seguenti 
sotto la detta pena. Sotto la quale comandiamo a qualsivoglia scri¬ 
vano pubblico, che fosse chiamalo per tal effetto, che a colui il 
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peli;»; so la qual mandamos a qualquier (iscrivano publico, quo 
para oslo fuere llauiado, quo de onde al que gela mostrare testi¬ 
monio sygnado con su sygno, por que nos scpamos en corno se 
cuniplc nueslro mandado. Dada en la cibdad de Burgos a veyntc 
e tres dias del mes de Abril, alio del nascimiento de nueslro Se- 
òor Jliii Xsto de miti e qualrocienlos e nonenta e syetc anos. 


Yo li. Bey. 


Yo la Heyjsa. 


Yo Fernand Alvares de Toledo segretario del Key e de la Beyna 
nueslros Sonore», la lis escrivir por su mandado. Anlonius Doclor. 
H. g. da Doclor. Hodoiicus Doclor. Anlonius Doclor. Fernand Al¬ 
vares. Juan Valcsqucs. F en las espaldas de la dicha carta de pre- 
vilègio eslava escripto lo syguiente: syn cbancilleria, e syn dereclios, 
por mandado de sus Altesas. 
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quale gliele mostrerà rilasci poi uno scrino segnato col suo segno, 
acciocché Noi sappiamo come il nostro comando s’ adempie. Data 
nella città di Burgos a dì 23 del mese di Aprile ranno del nasci¬ 
mento di nostro Signor Gesù Cristo mille quattrocento e novali- 
lascile. 


lo il He. Jo la Regina. 

Io Don Fernando Atvarcs di Toledo Segretario del Re e della 
Regina nostri Signori, l’ho fatta scrivere per ordin loro. Anlonius 
Doclor R. g. da ,23 Doctor. Rodericus Doctor. Antonius Doclor. 
Fernando Alvares. Giovanni Valcsques. F nel tergo della della let¬ 
tera di privilegio slava scritto: Senza Cancelleria, e senza diritti, 
per comandò delle Loro Altezze. 


t 
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DOCUMENTO III. 

Terzera Girla de privilegio e conllrmafion del dicho Almiraiihnlgo o gover¬ 
natori de las diclias Yndias. — Quo doscubicrla's las islas y li erra firme 
sca Almiranlo de lo hallado, y lo gobierno con libilo de AÌmiranln, Vi- 
sorey y Governador de las islas y licrra firmo: y se pueda de alli adelanle 
IJamar y iulilular Don Christoval Colon ,.y assy sus hijos y subgesorcs en 
el dicho oficio y cargo se puedan inlilular y Damar Don y Almiranle, 
Visorey y Governador de las islas y lierra firme. Y de mas le dan podc- 
rio civil y criminal pira jusgar y determinar cn qualquiera causa. 

Quc go?e los dcrcchos y salai ios que son anexos, convenionles y perle- 
netenles, conio los Dova y acoslumbra llevar cl Almiranle mayor y el 
Almiranladgo de los Reynos. — Manda a lodo genere de personus, que le 
conofcan y obedt?can por lai, y despucs del a sus hijos y subtfosor, y de 
subfesor en subeesor por siempre jaiuas. — Lo conccdido cs por juro e 
de ree ho Iterai ilario para siempre jaiuas. — Confirma con todas la facui- 
lades preheminencias y prerrogativas, que han sido y son de los Almiranles, 
Visoreyes y Govcrnadores de los reynos de Casi illa y de Leon. — Que pueda 
empedir la enlrada y ostar cn las islas y lierra firme a quien le parefiero 
sin apelacion y consulta in contrario. 


lin d nombre de la sancla Trcniilad y elerna Unilad Padre, e 
Fijo 241 Spirili! Sanelo, tres personas realmente dislinlas, c una esen¬ 
ta divina, que bive e reyna por siempre syn fin; c de la bien 
avenlurada Virgen gloriosa Santa Maria nuoslra Senora su madre, 
a quien nos tenemos por Sonora e por abogada cn lodos los intesi ros 
feelios ; e a honrra e reverenda suya, e del bien avcnlurado aposlol 
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DOCUMENTO 111. 

Celierà terza Privilegio e confermazione del dello Ammiragliato, e governo 
delle delle Indie — ('.Ilo scoperto le isole e la terra ferma, sia Ammiraglio 
del paese scoperto, e lo governi con titolo di Ammiraglio. Viceré e Go¬ 
vernatore delle isole o terra ferma , e si possa d'allora in poi chiamare 
e intitolare Don Cristoforo- Colombo, e cosi i suoi tigli e successori nel 
detto uffizio e carico, si possano intitolare c chiamare Don, e Ammiraglio 
e Viceré, c Governatore delle isole e terra ferma: c di più gli danno po¬ 
tere civile c criminale per giudicare c definire qualunque causa — Che 
goda dei diritti e salarii annessi, convenienti e spettanti, come gli prende 
e suol prendere l’ Ammiraglio maggiore c V Ammiragliato dei regni — Co¬ 
manda ad ogni genere di persone, che lo conoscano, riconoscano, e ubhi- 
d seano per tale, c dopo di esso, i suoi figli, e il successore, e di successore 
in successore per sempre mai. — La concessione è per gius, e diritto ere¬ 
ditario per sempre. — Conferma tulle le facoltà, preminenze e prero¬ 
gative, che sono state, c sono degli Ammiragli, Viceré e Governatori 
«lei regni di Casliglia e di Leon. — Che possa impedire l’ingresso e la di¬ 
mora nelle isole, c terra ferma a chiunque gli parrà, senza appello, nè 
consulta in contrario. 


Nel nome della Stilila Trinila ed eterna Unità Padre, Figlio e Spi 
rito Salilo, ire persone realmente distinte, cd una essenza divina, 
elio vive e regna per sempre senza lino; e della Beatissima Vergine 
gloriosa Santa Maria nostra Signora sua madre, die noi leniamo per 
Signora ed Avvocala in tulle le operi; nostre; e ad onore e rive¬ 
renza di Lei, e del Beatissimo Apostolo Signore S. Giacomo luce 












Setìor Santiago liis e espejo de las Espaiias, patron c gujador de los 
Reyes de Caslilla e de Leon : c asy mismo a honrra e reverenda 
de todos los otros sanlo.s e santas de la corte celeslial. Porque 
avnquc segimdo natura nó puede el ome compìidn mente conoccr 
que cosa se Dios por el major conosciinicnlo que del mundo puede 
aver, puedelo conocer veyendo c contemplando sus maravillas, e 
obras c feehos, che fiso, e fase de cada dia, pues (pie lodas las 
obras por su poder son lechas, e por su saber govcrnadas, e por 
su bondad manlcnidas, y asy el ome jmede enlcndcr, que Dios es 
comienco, c medio, e fin de lodas las cosas, e que en el se en- 
cierran, y el mantiene a cada uno en aquel eslado, que las ordeno, 
y lodas le bau mcnester, y ri no ha meneslcr del las, v el las puede 
mudar cada ves quo quisiere, seglindo su voluntad, v non puede 
caher en el que se mudo, ni que se canhie en atguna ma nera ; y 

el es dicho Rey sobre todos los Rey sobre todos los Reyes, por 

que del hnn ellos nonbre, e por el reynan, y el los govierna, y 
mantiene: los quales son vicarios cada uno en su reyno, puestos 
j)or el sobre las genlcs, para los mantener en juslicia, v en verdini 
temporal mente: Io qual se mueslra compiala mente en dos maneras, 
la una dellas es spiritual, segando lo mostrami» los prophclas, y 
los santos, a quicn dio nucslro Seiìor .grada de saber las cosas 
cierla mente e las fasci* cnlendcr: la olra mancia es scgundo na¬ 
tura, asy corno lo mostrami» los omes sabios, (pie fueron cono- 
f-cdores de las cosas naturai niente: ca los Santos dixeron que el 
Rey es puesto cu la licrra en el lugar de Dios, para complir la 
juslicia, c dar a cada uno su derecho; y porende lo llamaron 

coracon, y alma del pueblo; y asy conio el alma està en cl cora¬ 

mi» del ome, y por el bive el euerpo, y se mantiene; asy en el 
Rey està la jdslieia, que es vida e manlenimiento del pueblo de 
su senorio: v asy conio el coracon cs uno, que por el recitali 
todos los otros micmbros unidad, para sei* un euerpo; bien as\ 
todos los del Reyno, maguer sean inuchos, son uno; |>or que cl 
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e specchio dello Spaino, patrono «■ condolliorc do’ Re di Casliglia 
e di Leon; e sì puro ad onore e riverenza di tulli gli altri Santi 
o Sanie «lolla corte celeste: Essendo che l'uomo per quanta cogni¬ 
zione possa avere del mondo, non può, secondo natura, compiu¬ 
tamente conoscere elio cosa è Dio; ma il può conoscere reggendo 
e contemplando le suo maraviglie, e opere e falli, clic fece e la 
ogni giorno; perchè tutte le opere sono effetto della sua potenza, e 
sono governate dal suo sapere, e mantenute dalla sua bontà: c così 
l’uomo può intendere che Dio è principio, mezzo e line di tutte 
le cose; c clic in Lui si racchiudono, ed egli mantiene ognuna in 
quello stalo, in che la pose nell’ordine (del mondo), e tulle hanno 
bisogno di lui, ed Egli di ninna; ed Ei le può mutare ogni volta 
che gli l'osso a grado secondo la sua volontà ; e non può Egli esser 
soggetto a mutarsi nè a cambiarsi in cosa veruna; od Egli è chia¬ 
malo Re dei Regi, perchè da Lui essi hanno il nome; e per Lui 
regnano ed Ei li governa e conserva, i quali sono viearj (ciasche¬ 
duno nel proprio regno) posti per Lui sopra le genti a mantenerle 
tempora!mente nella giustizia e nella verità: il che si dimostra pie¬ 
namente in due maniere; l’ima spirituale, seeondochè dimostrarono 
i Profeti e Santi, a’quali nostro Signore diè grazia di saper le cose 
cèrtamente, e farle intendere altrui : l'altra naturale; come dimostra¬ 
rono gli uomini savj, che le cose naturalmente conobbero: percioc¬ 
ché dissero i Santi, esseri; collocato il Re sulla terra in luogo di 
Dio per render giustizia, c dare suo dritto a chicchessia; e per questo 
Io chiamarono cuore, ed anima del popolo: e come l’anima sta nel 
cuore dell* uomo, «; per esso vive il corpo, e si conserva; così nel 
Re è riposta la giustizia, che è vita e conservazione del popolo e de* 
suoi doniinj. E siccome uno è il cuore, c per esso tutte le altre 
membra ricevono 1*unità, ond’essere un corpo; similmente tulli gli 
abitanti del Regno, benché molti sono imo; attesoché il Re deve 
essere, ed è uno; e per lui tulli hanno da esser uno con essolui, 
por seguitarlo e soccorrerlo nelle cose che ha da fare. I savj poi 
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Rey deve sci*, y es, uno; y por oso elevai set’ lodos unos con el, 
para lo seguir e avudar en las* cosas, quo ha de fàser: y nalu- 
ralinenie dixeron los sabios, quo los Reycs soli cabeca del reyno, 
por quo conio do la cabeca nacen los sonlidos, por qne so niandau 
lodos los miembros del cuorpo; bien asy por cl mandamento, quo 
nace del Rey, que os Scitor, y cabeca de lodos los del reyno, so 
doveii mandar, y gujar, y lo obedeoer: y lan grande cs el dcrccho 
del poder do los Reycs, que todas la leyes, v los dereehos tionon 
su so poderio; por que a quel non lo bau de los Omes, mas de 
Dios, cujo lugar liencn en las cosas Icmporales: al qual cnlrc las 
olras cosas, prineipal mente porleneee amar, y lioiirrar, y guai 
dar sus pueblos; v entro los olros senalada menfe deve tornar, y 
honrrar a los (pie lo moveoen por servicios, que le nyali foci io; 
y por bondad (pie falle en ellos: y por (pie enlre las olras virlu- 
des anoxas a los Reycs, segund dixeron los sabios, es la juslicia, 
la qual os virlud, o vertad de las cosas, por la qual nujor è mas 
enderecada mente se inanlien cl mundo; v es asy conio lucilie 
donde manali lodos los dereehos, e dura por siempre en las volun- 
lades do los onics juslos c umica desfa Ucce ; e da e reparto a cada 
uno ygualmcntc su dorecho; e eompreliende cn si todas las vir- 
ludes priticipnlcs ; y nace della niuy grande uliliriad, por que base 
bivir cuerda monto, y cn paz a cada uno segundo su ostado, syn 
culpa, c svn yorro; o los buenos so hasen por ella mojores, roci- 
biondo galainloiics por los bienes que tisieron, e los olros por ella 
se enderecan e emiendan: La qual juslicia tiene en sy dos parles 
prineipales; la una es oomulativa, que es enlre un oine e olro: la 
oli a es distributiva, en la qual consigliai los galardones e rcnume- 
raciones de los buenos e virluosos travajos e servicios, que los oiìies 
lasco a los Reycs, e Priiicipcs, o a la cosa publica de sus vevnos. 
E por que segundo disco las leyes, dar galardon a los que bien e 
Ioni mente syrven, es cosa que convien niuclio a todos los omes, 
v mayor inaile a los Reycs, e Principi, e grandes Senores, que. 
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naturaliiientc dissero che i He sono capo del Regno, perocché nella 
maniera che dal capo nascono i scnlimenli, che comandano a tulle 
le membra del corpo, similmente pel coniando che parte dal He, 
Signore e capo di tulli, gli abitatori del regno esser deggiono di¬ 
retti e governali, e a lui hanno da ubbidire, li sì grande egli è il 
dritto della regia podestà, che tutte le leggi e i diritti, sono nel 
potere de’Re; i quali non dagli nomini lo riconoscono, ma da Dio, 
del quale tengono il luogo nelle cose temporali. Tra le altre cose, 
al He sepccialmente appartiene amare, onorare., e conservare i suoi 
popoli; e fra questi dee singolarmente distinguere ed onorare le per¬ 
sone meritevoli sia per servigi a lui prestali, sia per essere adorni 
di bontà. E perchè a della de’savii, Ira le virtù proprie de’He evvi 
la giustizia, elio è virtù e verità delle cose; per la (piale meglio e 
più dirittamente si conserva il mondo; essendo anche una fonte, 
donde ogni diritto derivasi, e sta viva mai sempre nella volontà 
degli uomini giusti; e non manca giammai, dando e compartendo ad 
ognuno egualmente il suo'diritto; e abbracciando in sè tulle le virtù 
principali; e di essa nasce utilità*grandissima, perchè fa vivere con 
prudenza od in pace ogni persona, secondo il proprio stalo, senza 
colpa e senza errore; facendosi per lei migliori i buoni col ricevere 
guiderdone delle cose rettamente operale; e gli altri correggendosi, 
e mettendosi per essa nel buon sentiero. Della qual giustizia due 
sono lo parti principali ; E una è commutativa Ira uomo ed uomo: 
distributiva è l’altra; che seco porla i guiderdoni cd i premj de' 
buoni e virtuosi travagli e servigi, che gli uomini prestano a’ Regi, 
c Principi, o alla cosa pubblica de*Regni loro. E perchè il dar gui¬ 
derdone a loro che bene e lealmente servono, egli è cosa, come 
dicon le leggi, convcncvol mollo agli uomini tutti, e maggiormente 
a’Re, e Principi e grandi Signori, clic hanno potere di farlo, de’ 
(piali è proprio uffizio onorare c sublimar coloro, clic bene e leal¬ 
mente li servono, e che he son degni per virtù e per servigi; cd 
i Re nel dar guiderdone alle opere degne, dimostrati con ciò di 
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tienili poder de lo fasci 1 ; v a ellos cs propia cosa b«mi rar e sublimar 
a aqucjlos, quc bicn e leal mente los syrvcn, e sus virtudes c ser 
vijos los mercedi ; y cn galardonar los buenos leclios los Reycs, 
quc lo lasco, muestran ser conocedores de la virimi, olrosy jusli- 
cicros ; ea la justicia non està sola mente cn escarmelar los malos, 
mas ano galardonar los buenos; y de mas desto, nacc della olia 
grande utilidad, por quc da voluntad a los buenos para ser mas 
virtuoso^, y a los malos para emondarsc: quando asy no se base, 
podria acaesccr por contrario: y por que entro los otros galardo- 
nes y renunieraeioncs, que los Rcyes pueden laser a los que bicn 
e leal mente le sirven-, os honrrarlos e sublimarlos enlrc los otros 
de S u linaje, c los ennoblceer e decorar e honrrar, c Ics laser otros 
muebos bienes, c gracias e mereedes: Porendc considerando e aea- 
tando lo suso «lidio, queremos que sepan por està niicslra Carta de 
previlegio, o por su traslado sygnado de escrivano publieo, lodos 
lo 8 que agora son o saran de aqui addante, corno nos Don Fer¬ 
nando e Dona Ysabd por la gracia de Dios Key -e Reyna de Ca¬ 
stina, de Leon, de Aragon, de Secilia, de Granada, de Toledo, 
de Valentia, de Gallisia, de Mallorcas, de Sevilln, de Cordona, 
de Coreega, de Morda, de .labro, del Algarbc, de Algesira, «le 
Gibrallar, c de las Yslas de Canaria; Condc e Condesa de Barce- 
lona, Scfiores «le Viscaya e de Molina; Duques de Alhcnas «• (le 
Neopalria ; Comics de Rosollon e de Cerdania; Marqucscs de (In¬ 
stati e de Godano, viinos una carta «le merecd firmada de nueslros 
nonbres c selhula con nueslro sello fecha cu està guisa. 

Don Fernando e Dona Ysubcl por la grafia de Dios Rey e Reyna 
de Caslilla, de Leon, de Aragon, de Secilia, de Granada, «le Toledo, 
de Valencia, de Galieia, de Mallorcas, de Sevilla, de Cordella,, de 
Cordova, de Coreega, «le Marcia, de Jahcn, del Algarbc, de Al- 
gesira, de Gibrallar, e de las yslas de Canaria; Conde e Condesa 
de Barcelona, e Sciiores de Viscaya c de Molina; Duques de 
Allienas e «le Neopalria ; Condes d«* Rosolimi « > de Cerdania ; Mar- 
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conoscer la virili, e di amar la giustizia, perciocché la giustizia 
non islà solamente nel dare esempio di punizione a terror de’ mal¬ 
vagi, ma sì pure nel premiare i buoni; ed oltre questo ne deriva 
un segnalato vantaggio, perchè accende i buoni ad essere migliori, 
e i malvagi a correggersi : e ciò non si facendo ; potrebbe accadere 
il contrario; e poiché fra gli altri guiderdoni e rimunerazioni che i 
He possono dare a ,coloro, che bene e lealmente gli servono, evvi 
questo di onorarli c sublimarli sopra gli altri di loro stirpe, e no¬ 
bilitarli, e decorare e onorare, e far loro molti altri beni, favori, 
e grazie; considerando Noi, e ponderando le sopraddette cose., vo¬ 
gliamo che per questa nostra Carla di privilegio, o per la copia di 
essa segnata da Scrivano pubblico, sappiano lutti che ora.sono c 
saranno in appresso, come Noi Don Ferdinando e Donna Isabella 
per grazia di Dio He e Regina di Gas figlia, di Leon, di Aragona, 
di Sicilia, di Granala, di Toledo, di Valenza, di Galizia, di Ma¬ 
jorca, di Siviglia, di Sardegna, di Corsica, di Marcia, di Jahcn, 
deirAlgarve, di Algesira, di Gibilterra, delle Isole Canarie; Conio 
e Contessa di Barcellona; Signori di Biseaja e di Molina, Duchi di 
Alene e di Neopalria, Conli di Rossiglione e di Cerdania, Marchesi 
di Orcslano e di Goziano, abbiamo veduta una lettera di grazia fir¬ 
mala co’nostri nomi, c suggellata col nostro sigillo falla in questa 
guisa. 


Don Ferdinando e Diurna Isabella per grazia di Dio He e Regina 
di Casliglia, di Leon, ili Aragona, di Sicilia, di Granata, di Toledo, 
di Valenza, di Galizia, di Majorca, di Siviglia, di Sardegna, di 
Cordova, di Corsica, di Mureia, di Jahen, dell’Algarve, di Alge¬ 
sira, di Gibilterra, e delle Isole Canarie, Conte c Contessa di Bar¬ 
cellona, c Signori di Biseaja c di Molina; Ducili di Atene e di Neo- 
pai ria; Conti i Rossiglione e di Cerdania; Marchesi di Orcslano e 
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quescs eie Orislan e de Goeiano':. per (pianto Vos Chrisloval Colon 
vades por nueslro ruandado a desco] jr ir c ganar con eierlas fu sla s 
nuestras; e con «ueslra genie, eierlas yslas c lerra firme en la 
rnar oceano, c se espcra que con la ayuda de L)ios, se descu- 
Rrira e ganara algunas de las dielias yslas e lerra firme en la di 
dia mar oceano, |K>r vueslra mano e industria; e asy es cosa jusla, 
e rasonalile, quepues os poncs al dicho pcligro por nuestro servijo, 
seades dello remunerado; e quierendos honrrar e fasci* merced por 
lo suso dicho, cs nueslra merced e volunlad que vos el dicho diri 
siovai Colon despues avades descoIliccio, e ganado las dichas yslas 
e lerra firme en la dielia mar oceana, o quales (piier dellas, que 
seades nuestro Allibrante de las dichas yslas e lerra firme, que asy 
descùbrierdes e ganardes; e seades nueslro Àlmiranle e Viso Rey e 
Govcrnador en ellas, e vos podades drude en addante llamar e yn- 
titular Don Chrislorval Colon; c asy vueslros fijos e subeesores en 
dicho oficio e cargo se puedan ynlitular e llamar Don, e Àlmiranle, 
e Viso Rey, e Govcrnador dellas, e para que podades usar e exer- 
cer el dicho oficio de Almiranladgo con el dicho oficio de Viso Rey, 
e Govcrnador de las dichas yslas, e lerra firme, (pie asi desco bri r* 
des e ganardes par vos, e par vueslros Ingar lenienles, e oyr, e 
librar lodos los pleilos,c cabsas eeviles e criminales fOeaules al dicho 
oficio do Almiranladgo, e de Viso Rey, e Govcrnador segando fal¬ 
lai des por dereeho, e segando lo acoslnmbran usar e cxerrer lòs 
Almiranles de nueslros reynos ; c podades punir e castigar los de- 
linquoirtcs; e usedes de los diebos oficios de Almiranladgo, e Viso 
Rey, e Govcrnador vos, e vueslros diebos lugar lenienles en lodo 
lo, «pie a los diebos oficios, c a cada uno dellos, es annexo e con* 
ecrnicnle: e (pie avades, e levedes los dercchos e salarios a los 
diebos pfieios, e a cada uno dellos aucxos, e concernienles, e perte- 
nescienles segando , e conio los lievan e acoslmnbran (levar el 
nueslro Àlmiranle mayor en el Almiranladgo de los nueslros reynos. 
E por esfa nueslra caria, o poi- su Iraslado sygnado de eserivano 
















di («oziano: Andando voi Cristoforo Colon per nostro comando a 
discoprire e conquistare con alcune nostre fusto, e nostra genie corte 
isole e la terra ferma nel mare oceano, e sperandosi coll'asilo di 
Dio, che si scopriranno e acquisteranno alcune delle isole predelle, 
e la terra ferma nói detto mare oceano per opera e ingegno vostro; 
ed essendo cosa giusta e ragionevole eh’esponendovi a lai pericolo 
per nostro servigio, ne siale rimunerato; e volendo Noi per ciò farvi 
onore e grazia, è nostro piacere c volontà, che voi suddetto Cri¬ 
stoforo Colon poiché avrete scoperte ed acquistale le delle isole e 
terra ferma nel dello mare oceano, o qualsivoglia di esse, siale 
nostro Ammiraglio delle delle isole e terra ferma, che sì scoprirete 
e conquisterete, e siale nostro Ammiraglio c Viceré e Governatore 
in esse; e vi possiate da ora innanzi chiamare e intitolare Don Cri¬ 
stoforo Colon; e similmente i vostri figlj, e successori nel detto uf¬ 
fìzio e carico, si possano intitolare e chiamare Don e Ammiraglio 
c Viceré c Governatore di esse; c che possiate usare ed esercitare 
il detto uffizio dell’Ammiragliato col predetto uffìzio di Viceré e Go¬ 
vernatore delle isole suddette, e della,terra ferma, che scuoprirefe 
«• conquisterete, sì per voi medesimo, come per mezzo de’vostri luo¬ 
gotenenti, e udire e decidere tulle le liti, e cause civili, c criminali 
riguardanti il dello uffizio dell’Ammiragliato e di Viceré e Gover¬ 
natore, secondo che troverete per diritto, e nel modo , clic costu¬ 
mavano di usarne ed esercitarlo gli Ammiragli de* nostri Ucgni; e 
possiate punire e castigare i delinquenti; ed usiate dei delti uffizj 
dell’Ammiragliato, Viceré e Governatore, voi e i vostri luogotenenti 
suddetti, in tulio quello elio ai dclli uffizj, e a ciascheduno di essi, 
è annesso c concernente; c che abbiale e riceviate i diritti e salarj 
ai detti uffizj, e ad ognuno di questi annessi, e concernenti e spol¬ 
laiili; secondo e come li riceve c suol riceverti il nostro Almirante 
maggiore nell' Ammiragliato de-’ nostri regni, li per questa nostra 
lettera, o per la sua copia segnata da un pubblico Scrivano, co¬ 
mandiamo al Principe Don Giovanni nostro carissimo ed amatissimo 

























publico, mandamos al Principe Don Juan nucslro inuy caro, c 
muy aiuado lijo, e a los Ynfanles, Duqtics, Perlados, Marqucses, 
Comics, Macslres do los ordenes, Pryores, Coiuolos, e a los del 
mieslro Conscjo, o Oydorcs de la nueslra ahdiencia, Alcaldes, e 
olras juslieias qualcs quid* do la nueslra casa, o corte, e cliancil- 
loria, e la los subcoineles, alcaydes de los casi il los, e casas fuer- 
les, e planas, e a lodos los consejos, e asystenlcs, corregidores, e 
alcaldes, e alguasyles, marinos, veynte e qualros caneilleros jura- 
dos, oscuderos, ofieiales, e omes buenos de lodas las cibdadcs, e 
villas, e lugarcs de los nuestros reynos, e sefiorios, c de los que 
vos conqueslardes e gauardes, e a los capilauos, maesircs, contini - 
maoslres, o olìcialès, marineros, e gcnles de la mar nueslros subdi 
los e naturales, que agora sor», e sera» de aqui addante, e a cada 
uno e qual quid* dellos, que svendo por vos deseubierlas, e gana- 
das las dichas vslas, e tierra firme en la dielia mar oeeaua, e tedio 
por vos, c por quieu vueslro poder ovjerc, el juramento, e sole- 
pnidad que eu la', caso se requiere, vos ayau e tenga»» dende en 
adeUmte paia en loda vueslra vida, e dospues de vos a vueslro 
lijo c subeesor, c de subcosoi* eu subeesor para siemprc jamas, por 
nuoslro Almiranle de la dieha mar oceano, e por Viso ltcy e Go- 
vernador del dichas yslas e tierra firme, que vos el diche Don 
(’Jirisloval Colon deseubrierdes e gauardes ; c uscii con vos, e con 
los dichos vucslros Lugar lenientes, que en los dichos oficios de 
Almiranladgo e Viso Hey e Governador pusieides, en lodo lo a dlos 
eoncernienles, e vos reeudan, e fagan recudii* con la quclacion c 
(burchos e otras cosas a los dichos oficios anexas, e perlcneseientes ; 
e vos guardtiii e fagan guardar lodas las honrras e gracias e mer- 
eedes e libcrlades, prchemincncias, perrogativas, esenciones e immu- 
mdades, e lodas las otras cosas, c cada una dcllas, que por rasoi» 
de los dichos oficios de Almiranle e VisoRey , e Governador deve- 
des aver e goscr, e vos deven sei* guardadas en lodo bien e com- 
plida melile; en guisa que Vos non mengucu elide cosa alguna; 










figlio, e agl’infanti, Ducili, Prelati, Marchesi, Conti, Mastri (ledi 
ordini, Priori, Gallili, e a quelli del nostro Consiglio; e agli edi¬ 
tori della nostra udienza, Alcaldi, e alle altre giustizie quaisisieno 
della nostra casa e corte e cancelleria, e a’ vicccnniili, castellani 
de’castelli e case forti c aperte, e a lutti i consigli, e assistenti 
corrcggidori c alcaldi, e birri, e bargelli, e a’ ventiquattro can¬ 
cellieri giurati, scudieri, uflìziali e buoni uomini di tutte le città 
e ville e luoghi de' nostri regni e dominj, e di quelli .clic con¬ 
quisterete e acquisterete, ed a’ capitani, maestri, conlromastri e 
«ifficìali, marinaj e genti di mare nostri sudditi, e naturali, che 
ora sono, c saranno in appresso, e ad ognuno e a qualsivoglia 
di loro; eh’ essendo per voi'scoperte e acquistale le delle isole e 
terra ferma nel mare oceano, e fallo da voi, o da chi avrà potere 
per voi, il giuramento c la solennità, clic in tal caso si richiede, 
v’abbiano e tengano in appresso per tutta la vostra vita, e dopo 
di voi il vostro figlio e successore, e di successore in successore 
per sempre mai, per nostro Ammiraglio del dello mare oceano, 
e per Viceré e Governatore delle predette isole e terra ferma, clic 
voi suddetto Don Cristoforo Colon scoprirete, e acquisterete: e con 
voi, e co’ vostri luogotenenti sopraddetti, die voi porrete nei delti 
nffizj dcirAinmiragliato e di Viceré c Governatore, trattino di ciò 
che tali cose riguarda, c vi riscuotano, c facciali riscuotere, con 
quitanza, i diritti e Ir altre cose a’ detti nffizj annesse ed appar¬ 
tenenti; e osservino e vi facciano osservare tulli gli onori e grazie 
c favori c libertà e preminenze, prerogative, esenzioni e immunità, 
e tutte le altre cose, ed ognuna di esse, che per ragione dei delti 
ufilzii di Ammiraglio e Viceré e Governatore, dovete avere, e go¬ 
dere, c vi debbono essere mantenute iu lutto bene e compiutamente, 
in tal guisa, che non ve le sminuiscano di cosa mima, e che non 
pongano, né permettano die si ponga sopra di esse né sequestro, 
né opposizione veruna: perché Noi con questa nostra lettera, ora 
per allora, vi facciamo grazia de’ suddetti nffizj dell’Ammiragliato, 
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r <■(«€; eii elio, ni en parte dello, embargo, nè eonlrario alguno vos 
non pongali, ni consientan poner: Ca nos por està finestra Carla, 
desde agora para cnlonces, Vos fascmos inermi de los dichos oli 
eios de Almiranladgo e Viso Hey, e Covernador porjuro de bare- 
dad para siempre jamas: e vos damos la posesion e casi posesion 
dellos, e de cada uno dcllos, e poder e abtoridad para Io usar c 
cxercer, e llevar los dereclios e salarios a ellos e a cadauno dellos 
anexos e perlenesciciilcs ; segund e corno diebo cs. Sobre lo qual 
lodo, que diebo es, sy neeesario vos lucro, e gelos vos pidierdes, 
mandamos al nucstro cbaneiller e notarios, e los olrps ofiyiales que 
ostan a la tabla de los nueslros sellos, que vos don e libi ci» e sellen. 
nucslra Carla de prcvilegio rodado, la*mas fucile e firme, e bastante, 
que Ics pidierdes, e ovierdes menester; e los unos, ni los olros 
non fagàdes ni fagan ende el jw>r alguna mandraso pena de la 
dielia nuestra inèrmi, e de die/, miti nirs para la nucslra Camera, 
a cada uno que lo contrario lìsierc. F, de mas mandamos al ome, 
que Ics està nucslra carta monslrare, quel os cmplaze que pare- 
scades ante nos en la nucslra corte, doquier que Nos seamos, del 
tlia que el os cmplasare a quinze dias priimiros syguieiiles, so la 
diclia pena: so la qual mandamos a qualquier cscrivano piiblice, 
que para eslo l'aere llamado, qùe de elide al que ge la mostrare 
testimonio sygnado con su sygno, por que Nos sepamos en conio 
si* ciimple nucstro mandado. Dada en la nucslra Cibdad de Granada 
a treyiila dias del mes de Abril, ano del nascimicnto de nucstro 
Sciìor Jcsu Clirislo de hiill e qualroeienlos e nonenla e dos arìos. 

Yo el Hey. Yo la Heyna. 

Yo John de Colonia Secretano del Hey e de la Heyna nueslros 
Scùores la lis cserivir por su mandado. Acordada. en forma. Ho 
dericus Doclor. Hegistrada. Sebastean Dolano. Firn 0 de Madrid 
Cbaneiller. 























c Virerò e Governatore |»t*i* gius di eredità per sempre mai; e vi 
diamo il possesso, e (piasi possesso di essi, e di ognuno di essi, 
e il potere e l'autorità di usarli ed esercitarli; c pigliare i diritti 
e salarj ad essi, e ad ognuno di essi annessi e spellanti, secondo 
e come si è detto. E di quanto si è detto, se fosse necessario, e. 
se voi lo chiederete, ordiniamo al nostro cancelliere' e a’ nolaj e 
agli altri uffiziali, che stanno al banco de’ nostri sigilli, che vi 
diano e spediscano, e sigillino nostra lettera di privilegio piegala 
in forma di rotolo; la più forte e ferma, e sufficiente, che lor 
chiederete, e vi farà mestieri; e.si gli uni che gli alili non late, 
nò facciano altrimenti in ninna maniera, sotto pena della ( ar> delta 
nostra grazia, e di dieci mila maravedis per la nostra Camera, a 
qualunque si fosse il contravventore. E di più ordiniamo all’uomo, 
clic vi presenterà questa nostra lettera, che v’infimi di comparire 
al nostro cospetto nella nostra Corte, ovunque noi siamo, entro i 
quindici giorni prossimi seguenti dal giorno dell’intimazione ; sotto 
la pena suddetta : sotto la quale comandiamo a qualsivoglia pub¬ 
blico Scrivano, die per ciò sarà chiamalo, clic a colui, il (piale 
vi avra presentala questa lettera ; egli dia un certificalo segnalo 
del suo segno, acciocché .Noi sappiamo-, come si eseguisca il nostro 
comando. 

Data nella nostra città di Granala, a dì 50 del mese di Vprile, 
l’anno della natività di nostro Signor Gesù Cristo 1-492. 

• * • 

io il Rii . • lo u- Regina. 


Io Giovanni di Colonia Segretario del Re e della Regina nostri 
Signori, I lio falla scrivere per loro comando. Accordala in forma. 
Rodericus Doclor. Registrala. Sebasliano Dolano. Erro. 0 di Madrid, 
Cancelliere. 
















E «gora porque plugo a nuestró Senor que vos fallasles inuclias 
de las dichas yslas, e esperamos que con la ayuda suya, quc fal- 
lareys e descobrireys otras yslas en licrra firme cn el dieho mar 
oceano a la dichas partes de las Indias, Nos suplicastes e pedisles 
por merced, quc vos confirmascmos la dicha mieslra caria, que 
de suso va encorporada, e la merced en ella eonlcnida, para que 
vos e vueslros lìjos e descendienlcs e subeesores, uno en pos de 
olro, y despues de vueslros dias, podades lener y lengades los 
dichos oficios de Almiranle e Viso Hey e Governador del dieho mar 
oceano, e yslas e lierra firme, <|ii<‘ asv aveis descubicrlo e fallado, 
e descubierdes e fallardes de aqui adelanle, con fodas aquellas fa- 
cullades e preheminencias e perrogalivas, de (pie bau gozado e 
gosan los nueslros Almiranles e Viso Heycs e Govornadores, «pie 
fian svdo c son, de los dichos nueslros Heynos de Casi illa e di; 
Leon ; c vos sea acudido con lodos lo derechos e salarios a los 
dichos oficios anexos c perlenescientes, usados e gnardados, a los 
dichos nueslros Almiranles, Viso Reyes e Govcrnadores, o vos 
mandemos proveer sobre elio ; corno la mieslra merced luese : E 
Nos acalando el arisco e peligro, cn que por nueslro scrvijo vos 
posiles en yr a calar e descobrir las dichas yslas, e en el que 
agora Vos porneys en yr a buscar e descobrir las olras yslas e 
lierra firme; de que avemos sydo, e esperamos ser de vos muy 
servidos; e por vos fasci* bicn e merced por la presente vos con- 
fìrniamos a Vos e a los dichos vueslros lìjos e descendienlcs e 
subeesores, uno en pos de ofro, para agora e para siempre jainas, 
los dichos oficios de Almiranle del dieho mar oceano, e de Viso 
Rey e Gov«‘rnador de las dichas yslas e lierra firme, quc avevs fal¬ 
lado, v descubicrlo, e de las olras yslas e lierra firme, quc por vos 
e por vueslra yndustria se fallaren e descubrieren de aqui adelanle 
en la (lidia parie de las Yndias. E es nueslra merced e volunlad, 
qne ayades e lengades vos, e despues de vueslros dias, vueslros fijo’s 
e deseendienles e subeesores, uno en pos de olro, el dieho oficio 













( 207 ) 

Ed ora, poiché piacque a noslro Signore, ehi* fossero da voi 
Irovale molle delle isole suddette, e confidiamo, ohe coir ajulo di 
Lui (roverele e scoprirete altre isole, e la terra ferma nel dello 

Art* % 

mare oceano, nelle parli accennale delle Indie, ci avete supplicalo 
e chiesto per grazia, che vi confermassimo la della nostra lettera, 
qui sopra incorporala, e la grazia in essa contenuta, perchè voi 
e i vostri figli, discendenti e successori, Timo dopo l’altro, e 
come voi avrele chiusi i vostri giorni, possiate tenere, e (rughiate 
i delti uffizi di Ammiraglio e Viceré e Governatore del dello mare 
oceano, e isole, e terra ferma, che così avete scoperte, e trovale; 
e discoprirete e Iroverele da ora in poi, con tulle quelle facoltà e 
preminenze e prerogative, delle quali hanno goduto, c godono i 
nostri Ammiragli e Viceré c Governatori, che furono e sono, dei 
delti nostri regni di Castiglia e di Leon; e di poter raccogliere tulli 
li drilli e salarj ai detti ufiizj annessi c spellanti, come li gode¬ 
vano, c conservavano i delti nostri Ammiragli, Viceré e Governa¬ 
tori; ovvero facessimo dare intorno a ciò quelle provvidenze, che 
più ne fossero in grado: e Noi ponderando il risico e pericolo, 
nel quale per noslro servigio vi poneste nell’ andare a cercare e 
scoprire le isole predelle; ed in quello nel quale ora vi porrete 
andando a rintracciare e scoprire le altre isole e la terra ferma; 
di che abbiamo avuto, e speriamo avere da voi, segnalalo ser¬ 
vizio; e per farvi bene e grazia, per la presente confermiamo a 
Voi, ed a’ prefaìi vostri figli e discendenti e successori, I’ uno dopo 
l’altro, per ora e per sempre mai, i detti uflìzj di Ammiraglio del 
suddetto mare oceano, e di Viceré c Governatore delle dette isole 
e terra ferma, elio per voi e per vostra industria si troveranno e 
scopriranno da ora in poi nella detta parte delle Indie. Ed è no¬ 
slro piacere e volontà, che abbiate e lengbiatc voi, e, terminati i 
vostri giorni, i vostri figli, c discendenti c successori, l’uno dopo 
dell’altro, il predetto utlicio di nostro Ammiraglio del detto mare 
oceano, che é nostro; il quale comincia per un limile, ossia linea, 
























(le nueslro Almiranlc del dicho mai* oceano, quo es nuesfro; qut* co 
njiema por una rava, o linea, que nos avemos feci io inarcar, que 
pasa dosilo las yslas do los Acores a las. yslas do Cabo verde, de sen- 
lonlrion (sic) en alisiro do polo a polo; por numera quo lodo lo 
quo os alleluio do la elicila linea al ocidenlc es nueslro, o nos per 
loncce: e ansi vos fasemos c criamos nueslro Almiranlc, c a yuc- 
slros fijos c subeesores, uno en pos de olro, de lodo elio para 
siemprc jaiuas: e asi olismo vos fasci nos nueslro Viso Key e Go¬ 
vernador; e despues de viieslros dias, a vueslros fijos e dese.cn 
dicnles c subeesores , uno en pos do otro, de las dielias yslas, c 
tierra firme, descubierlas e por desenbrir en el dicho mar oceano, 
a la parlo do las Yndias, conio dicho es: o vos damos la posesion, 
e casi posesion de lodos los dirhus oficios do Abiurante e Viso Rey o 
Governador para siompre jamas ; e poder e fiicullad para que - 7 la 
dielias mares podados usar o usedes del dicho oficio de nueslro 
Almiranlc con lodas las eosas, o en la forma e manera, e con las 
permealivas e preliemineneias e dcrechos e salarios, segund e corno 
lo usarmi o usati, gosaron e gosan los nueslros Almiranles de las 
dielias mares do Casti Ila e do Leon. E para en la terra do las 
dichas yslas c 'tierra firmo, (pie son discuhierlas, e se descubrieren 
de aqui addante en la «lidia mar oceana en la dicha parte de las 
Yndias, por que los pobladnres de lodo olio scan mejor governados, 
vos damos lai poder e facultad para que podadès, conio nueslro 
Viso Rey e Governador, usar por vos e por vueslros logar le- 
nienles, c alcaldes, e alguasilos, e olros oliciales, (jue para elio 
pusierdes, la jurisdicion cevil £ criminal alla e baxa mero mixlo 
ymperio. Los quales diclios oficios podades amover e quilar e ponor 
olros en su lugar, cada e quando quisordes, e vierdes (pie compie 
al nueslro servijo: los quales puedan oyr e librar e determinar 
lodos los pleilos e cabsas ceviles o criminales, (pie en las dichas 
yslas e tierra firmo aeaeseieren, o se moviorcn: e aver e Ilcvar 
los dércehos e salarios acoslumhrados en nueslros Reynos-do Castilla 
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dii* noi abbiamo tallo inarcare, che passa dalle isole dogli Astori 
alle isole di Capo Verde, dal settentrione all'austro, da poto a polo; 
per maniera che tulio ciò che è di là della linea predetta all’occi¬ 
dente, è nostro ed a noi appartiene; e di tulio questo facciamo, 
e creiamo nostro Ammiraglio voi, e i vostri figli e successori, uno 
dopo l’altro; e similmente vi facciamo nostro Viceré c Governatore; 
e terminati i vostri giorni, i vostri figli e discendami e successori, 
l’uno dopo raltro, delle delle isole e terra ferma, scoperte e da 
scoprire nel detto mare oceano, alla parte delle Indie; come si è 
detto: e vi diamo il possesso, c quasi possesso di lutti gli ufii/.j 
suddetti di Ammiraglio e Viceré e Governatore per mai sempre; 
e potere e facoltà, che possiate usare e usiate ne’ detti mari del 
prelato uffizio di nostro Ammiraglio con tulle le cose, nella forma 
e maniera, e con le prerogative e preminenze e diritti e salarj, 
secondo e come l’usarono ed usano, godettero e godono i nostri 
Ammiraglj de’ mari di Casliglia c di Leon. Ed affinchè india terra 
delle dette isole e terra ferma, le quali sono scoperte, e si sco¬ 
priranno appresso nel dello mar oceano nella parte accennata delle 
Indie, gli abitatori di tutto quel paese sica meglio governati, \i 
diamo lai potere e facoltà, che possiate come nostro Viceré e Gover 
natore, usare,per voi, e per mezzo de* vostri luogotenenti e alcaldi, 
e birri, e altri uffiziali, che a tal oggetto porrete, la giurisdizione 
civile e criminale alta e bassa, mero mix lo imperio. I quali detti 
utfizj possiate amuovere, e sopprimere, ed altri sostituirne in luogo 
loro, ogni qual volta vorrete, e conoscerete convenire al nostro ser¬ 
vigio: i quali possano sentire e spedire, e decidere lutti i piali <• 
cause civili e criminali, che nelle dette isole o terra ferma acca¬ 
dessero e fossero mosse; e avere e prendere i drilli c salarj con¬ 
sueti ne’nostri Regni di Casliglia e di Leon, annessi e spellanti 
ai detti uffizj; e voi suddetto nostro Viceré c Governatore possiate 
sentire-e conoscere tulle le delle cause, e cadauna di esse, qua¬ 
lunque volta vi piaccia, in prima istanza, por via di appello, o 
, - * u 
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e ile Leon, a los dichos oficios ancxos e perlenecienles : e vos el 
dieho nucslro Viso Rey e Governador podadcs oyr è conocer de 
fodas las dichas causas, c de cada una dellas, cada que vos qui 
sierdcs, de primcra ynslancia, por via de apelacion, o por simple 
qucrella; e las ver c determinar e librar, corno nucslro Viso Rey 
e Governador; e podades fase»* c fagades vos c los dielios vucstros 
oficiales qualcs quier perquisas a los casos de deredio premisas ; 
e lodas las olras cosas, a los dichos oficios de Viso Rcy e Gover¬ 
nador perlenescientes: e que vos e vuestros lugarcs lenienles e 
oficiales que para elio pusierdcs, e enlcndierdes que cuniple a 
nuestro scrvijo, e a cxsccution de nuestra juslicia: Io qual lodo 
podades e puedan haser e exsecular c llcvar a devida exseculion 
con cfello, bicn asy corno la farian e podrian fasci’, sy por nos 
misinos fuescn los dichos oliciales pueslos. Pero es nuestra inerced 
e voluntad, que las carlas e provisioncs, que dierdes, sean c se 
espidan e librai en nuesl.ro nombre, dizicndo: Don Fernando e 
Dona Ysabel, por la grada de Dios Rey e Reyna de Castilla, de 
Leon ec. e sean selladas con nuestro sello, que nos vos mandamos 
dar para las dichas Yslas e tìcrra firme: e mandamos a todos los 
vesinos, e moradores, e a olras personas, que eslan, o eslovieren, 
en las dichas Yslas, e licrra lirmc, que vos obedcscan corno a 
nucslro Viso Rey e Governador dellas; e a los que andovieren a 
las dichas niares suso declaradas, vos obedcscan conio a nuestro 
Almiranle del dicho mar oceano: e lodos ellos cumplan vueslras 
carlas c mandamienlos, e se junlan con vos c con vuestros oficiales 
para exsecular la nuestra juslicia; e vos den e fagan dar lodo el 
favor e ayuda que las pidierdes e menesler ovierdes, so las penas 
que Ics pusierdcs; las quales nos por la presente Ics ponemos, e 
avemos por pueslas, e vos damos poder para las execular en sus 
personas e bienes. li olrosy es nuestra mereed e volunlad que si 
vos enlcndierdes ser complidero a nuestro scrvijo, c a exsecucion 
de nuestra juslicia, que quales quier personas que eslan, e cslo- 
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per semplice querela ; c conoscerle, e deciderle e spedirle, come 
nostro Viceré e Governa (ore; e possiate fare e facciate voi, e i 
delti vostri uffìziali qualunque perquisizione, nei casi ov’ò dal gius 
permessa, e tutte le altre cose spellanti a’detti uffìzj di Viceré e 
Governatore, voi e i vostri Luogotenenti, e uffìziali, che a ciò por¬ 
rete; le quali cose conoscerete opportune al nostro servigio, ed alla 
esecuzione della nostra giustizia, li tutto questo possiate e possano 
fare ed eseguire, e condurre alla debita esecuzione con effetto, 
così bene, come lo farebbero, e potrebbero fare i delti uffìziali, 
se vi fossero posti da Noi medesimi. Ma è nostro piacere e volontà, 
che le lettere e provvisioni che darete, sieno, e si spediscano c 
rilascino in nostro nome, dicendo: — Don Ferdinando c Donna 
Isabella per grazia di Dio Re e Regina di Castiglia, di Leon ecc. — 
e sieno suggellati col nostro sigillo, che noi ordiniamo vi sia dato 
per le dette isole e terra ferma; c comandiamo a tutti li terrazzani 
c abitatori, ed alle altre persone, che sfanno, c staranno nelle dette 
isole, e terra ferma, clic vi ubbidiscano, come nostro Viceré e 
Governatore delle medesime; e a quelli, che andassero ai delti 
mari di sopra dichiarati, che vi ubbidiscano, come a nostro Am¬ 
miraglio del dotto mare oceano; ed essi tulli eseguiscano le vostre 
lettere e comandi; e si uniscano con voi c co’vostri uffìziali per 
mettere ad esecuzione la nostra giustizia ; c vi dieno c facciali dare 
tutto il favore c ajulo, che loro domanderete, e vi sarà necessario, 
sotto le pene che ad essi imporrete: le quali Noi per la presento, 
loro ponghiamo, ed abbiamo per imposte; ed a voi diamo potere 
di effettuarle sulle loro persone c beni: ed è inoltre nostro piacere, 
e volontà, clic se voi conoscerete convenire al nostro servigio, ed 
alla esecuzione della nostra giustizia, che qualsiasi delle persone 
che stanno e staranno nelle Indie, e terra ferma suddette, ne par¬ 
tano, e che non vi entrino, nò vi si fermino, c vengano e si pre¬ 
sentino dinanzi a Noi, lo possiate comandare in nostro nome, e 
le facciale di colà partire: alle quali noi per la presente ordì- 











viere» cn las dichas Yndias e ticrras firmes, salga» dollas, e que 
non elitre» ni eslen e» ellas, e que venga» e se presente» ante Nos, 
(file lo podays mandar de nucstra parte, e los fagays salir dollas : 
a los quales Nos por la presente mandamos que Inego Io faga» e 
cumplau, c ponga» en obra, si» nos requerir ni consultar en elio, 
ni «sperar, ni aver otra nuestra carta, ni mandamiento; non enbar- 
ganle qual quier appellatoti, o suplicacion, que del taf vucstro 
mandamiento fìsieren, e ynterpusiercn: para Io qual lodo, que 
dieho es, c para las olras cosas devidas e perlcnescientes a los 
dichos oficios de nuestro Almiranle e Viso Bey e Governador, vos 
damos lodo poder compitelo; con todas sus yncidencias, e depen- 
deneias, ckncrgencias, anexidades c conexidades; sobre lo qual lodo 
que dieho es, sy quisierdes, mandose al nuestro chanciller e nola- 
rios,e a los olros ofioiales, que estan en la tabla de los nueslros 
sellos, que vos den c libre», e pascn e selle» nucstra carta de pre- 
vilcgio rodado, la mas Inerte e firme e bastante que les pidierdes, 
e inenester ovierdes: e los unos, ni los olros non fagades ni faga» 
ende al por alguna manera, so pena de la nuestra inermi e de 
diez mill maravedis para la nuestra camera a cada uno que lo 
contrario risiere. I*] de mas mandamos al onie que vos esla nuestra 
caria mostrare, que vos cnplasc, que parescades ante Nos en la 
nuestra Corte, do quier que Nos soamos, del dia que el os enpla- 
sere fasta (jiiinze dies primeros syguienles, so la dicha pena: so 
la qual mandesc a qualquicr cscrivano publieo, que para osto fue 
llmado, que de ondi; al que ge la mostrare, testimonio svgnado 
con su sygno, por que Nos sepamos en corno se europio nuestro 
mandado. Dada en la cibdad de Barcelona a veynte e odio dias 
del mes de mayo, ano del nascimienlo del nuestro Senor Jesn 
Cliristo de nuli e qualrocientos e noverila, e tres afios. 


Yo el Bey. 


Yo la Heyna. 
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niaino, clic lo facciano senza indugio, e lo eseguiscano, e pon¬ 
gano ad effetto, senza richiedere nè consultar .Noi, nè sperare, nè 
avere altra nostra lettera, né comando ; non ostante qualsivoglia 
appellazione, o supplica, che facessero e interponessero al vostro 
comando: per le quali cose tutte, che si sono delle, e per le 
altre dovute e spettanti a’ delti uflizj di nostro ammiraglio e Viceré 
e Governatore, vi diamo ogni pieno potere, con tulle le sue inci¬ 
denze c dipendenze, emergenze, annessi e connessi. Sopra tulio 
questo si è comandato al nostro cancelliere ed a’ uolaj ed agli altri 
uftiziali, che stanno al banco de’nostri sigilli, elio, se il chiede¬ 
rete, vi diano, c rilascino, c spediscano, é sigillino nostra lettera 
di privilegio piegala in rotolo, la più forte e valida e sufficiente, 
che voi chiederete, e vi sarà necessaria; e sì gli uni che gli altri 
non fate, nè facciano altrimenti, sotto pena della nostra grazia e 
di 10 mila maravedis per la nostra camera ad ognuno, elle con¬ 
travvenisse. E di più comandiamo all’ uomo, che vi presenterà 
questa nostra lettera, che v’intimi di comparire al nostro cospetto 
nella nostra Corte, dovecliò noi siamo, entro i primi quindici giorni 
clic scorreranno dal giorno della intimazione, sotto la stessa pena: 
sotto la quale si comanda a qualunque Scrivano pubblico, che a 
tal oggetto fosse chiamato, che a colui il quale vi avrà conseguala 
la presente, dia una testimonianza seguala del suo segno; accioc¬ 
ché Noi sappiamo come si eseguisca il nostro comando. 

Data nella città di Barcellona a dì 28 del mese rii Maggio l’anno 
della natività di nostro Signor Gesù Cristo 1493. 


Io il He. 


Io LA Bbf.l.VA. 
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Yo Fcrnand Alvarcs do Toledo Scorciano del Rcy e de la Reyna 
inicslros Senorcs la fis escrivir por su mandado. Pro Gfrs chan- 
eiller. Derceho del sello e registro, nicliil (sic). En Ias espaldas: 
acordada: Rodericus Doclor. Regislrada. Alonso Peres. 

E agora por quanto Vos cl dicho Christoval Colon nucstro Almi* 
ranle del mar oceano c miestro Viso Rcy e Governador de la tierra 
tirino c Yslas, N T Os suplicaslcs c pcdistcs por mcrccd, quc por quc 
incjor c mas complida mente vos fucse gnardada la diclia carta de 
mcrccd a vos, c a vuestros liijos c descendicnles, quc vos la confir- 
masemos, e aprovascmos, c vos mandasemos dar nuestra carta de 
previlegio della, o corno la nuestra mcrccd fucse; E Nos acalando 
lo suso dicho, c los muchos c buenos e lcalcs e grandes e conlinuos 
servijos, (pie vos el dicho Don Christoval Colon nucstro Almirante 
e Viso Rcy e Governador de Ias Yndias e tierra firme descubierlas 
e por descobrir cn el mar oceano cn Ias parlcs de las Yndias, Nos 
avedes fccho, c esperamos que Nos fareys espocial mente en desco¬ 
brir e Iracr a nucstro poder e senorio las dichas yslas e tierra 
firme, mayor mente por que esperamos que, con ayuda de Dios 
nucstro Seiìor, redundara en mucho scrvijo suyo, c bonrra nuestra 
e pio e ulitidad de nuestros Reynos, |>or(pie esperamos que los 
pobladores yndios de las dichas Yndias se convertirai! a nuestra 
santa Fc catholica, tovimoslo por hicn : e por està diclia nuestra 
caria de previlegio, c por el dicho su traslado , sygnado corno 
dicho cs, de nueslro proprio molilo e cierla scieneia e podcrio 
reai absoluto, de que cn està parte queremos usar e usamos; con* 
(irmamos e aprovamos para agora e para siemprc jamas a Vos 
el dicho Don Christoval Colon, e a los dichos vuestros fijos e 
nielos e desfondionles de vos e de vuestros herederos, la sobre 
dà lia nuestra Carla suso cncorporada ; e la mcrccd e volunlad, quc 
vos vaia e sea gnardada a vos e a los dichos vuestros fijos e de- 
scendienles agora e de aqui addante inviolable mente, paia agora 
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Io Ferdinando Alvares di Toledo Segretario del Re e della Re¬ 
gina nostri Signori, l’ho falla scrivere per loro comando. Pietro 
Grrs Cancelliere. DiriUo del sigillo e registro, nihil. E nel tergo : 
accordala, Rodcricus doclor. Registrala. Alonso Pcrcs. 


E ora, stantcchè Voi sopraddetto Don Cristoforo Colon nostro 
Ammiraglio del mare Oceano, e nostro Viceré c Governatore della 
terra ferma cd isole ci avete supplicato e chiesto per grazia ad 
oggetto che meglio e più compiulamcntc sia osservala la della lettera 
di grazia a Voi e a’vostri figli e discendenti, che Noi ve la con¬ 
fermassimo, ed approvassimo, ordinando clic ve ne fosse data una 
lettera di privilegio, o come a Noi piacesse; c Noi considerando le 
«■ose sopraddette, e i molli e buoni e leali e grandi e continui ser- 
vigj, die Voi suddetto Don Cristoforo Colon nostro Ammiraglio e 
Viceré e Governatore delle Indie e terra ferma, scoperte e da co¬ 
prire nel mare oceano nella parte delle Indie, ci avete falli, e spe¬ 
riamo che ci farete, spezialmente nello scoprire, e ridurre in nostro 
Intere, c dominio le delle isole c terra ferma, maggiormente perchè 
speriamo, che con rajulo di Dio nostro Signore, ridonderà in mollo 
di lui servigio, e onore nostro, e prò c vantaggio de’nostri Regni; 
essendoché speriamo clic gli indiani abitatori delle Indie suddette si 
convertiranno alla nostra santa Fede cattolica, abbiamo accolta tavo- 
revolmente la vostra supplica; e per questa nostra lettera di privi¬ 
legio, e per la copia di essa segnata, come è detto; di nostro molo 
proprio, e certa scienza, e potere reale assoluto, del quale in questa 
parte vogliamo usare ed usiamo, confermiamo ed approviamo poi- 
ora o per sempre mai a Voi, suddetto Don Cristoforo Colon c a delti 
vostri figliuoli e nipoti, discendenti «la voi, c da’vostri eredi, la 
sopraddetta nostra lettera di sopra incorporala, e la grazia in essa 
contenuta; e vogliamo ed ordiniamo, ed è nostro piacere volontà, 
die vaglia e sia osservala a Voi, ed a’predetti vostri figli, c disccn 
denti ora, e dipoi inviolabilmente per ora e per mai sempre, in tulio 
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e paro stempro jamas, rii lodo e per lodo, bien c compiute incute, 
scgund c por la forum e matterà (pie cn ella se contiene' y sv 
ncccsario es, agora de nuovo vos l'ast'iims la dulia merced, e dcfou- 
drmos firma mente que ninguiia ni algunas personas non sean osadas 
de vos yr ni venir conira ella, ni conira parte della, por vos la que*. 
braiilar, ni indignar eri liempo alguno, ni por algnna numera: solar 
lo qual mandamos al Principe Don Juan nuestro muy caro c muy 
amado fi.jo, e a los viifanles, duques, perlados, marqucs, condes, 
ricos oincs, maeslrcs de las ordenes, priorcs, comites e a los del 
nostro consejo, oydores de la nueslra alidieneia, alealdes, alguasiles 
e oirns jnslicias quales queir de la nueslra casa c corte e ehaneil- 
lcria, e aleaydes de los castillos e casas fuerlcs, c Ilanas, e a lodos 
los consejos «* assislenles e corregidores, alealdes, alguasyles, me- 
riiios, |irel»ostes, e otras jnslicias ile lodas las cibdados e villas e 
logares de los miestros reynos e senorios, e a cadauno dellos, «pie 
vos guarden «* fagan guardar csla «lidia nueslra caria de previlegio 
e con (Irmarioli, e la caria de merced en ella contenute, c conira 
«•1 llienor c forma «Iella non vos vavan ni pascli, ni cousicnlan yr 
ni pasar cn liempo alguno, ni por algnna manera; so las penas 
en ellas conlenidas: de lo qual vos mandamos dar esla diclia nue¬ 
slra caria de previtegio e coiilirmacion, cscripla cn pergameno de 
eucro, c firmada «le nucstros nonbres c sellaci» con nuestro sello 
«le plomo peodicnlc en lìlos «le seda a colorcs: la qual mamlamos 
al nnostro elmnciller m'ajor e noiario e a los olros ofi«;iales que 
cstan a la labla «le los nueslros sellos, que scllcn e librai e pasco; 
o los unos, ni los olros non fagaclcs ni fagan ende al por algnna 
numera; so pena «le la nueslra merced, e de diez miti maravedis 
para la nueslra camera, a cada uno que lo contrario fisierc. E di* 
mas mandamos al orno, q»c vos esla nueslra caria mostrare, que 
vos cmplasc que parescades ante Nos cn la nueslra corte do quier 
que Nos seamos, del dia que vos emplasare fasta quinse dias pri- 
mcros syguientes, so la diclia pena. So la qual mandamos a qualquier 




















e per ludo, bene c compiutamente, secondo e nella forma e maniera 
che in essa si conliene: e se è necessario, ora di nuovo vi facciamo 
la della grazia, vietando ferinamente che ninna, nè alcuna persona, 
sia ardila di andare o venire contro ad essa, nè contro parte di essa, 
per infrangerla, nè diminuirvela in tempo veruno, nè per maniera 
alcuna: intorno a che ordiniamo al Principe Don Giovanni nostro 
carissimo e amalissimo figlio, ed agli Infanti, Duchi, Prelati, Mar¬ 
chesi, Conti, Damili, Mastri dogli ordini, Priori, Gomiti, e a quelli 
del nostro Consiglio, uditori della nostra udienza, alcaldi, birri, 
cd altro magistrato qualunque della nostra casa, corte e cancelle¬ 
ria; e castellani de’castelli e case forti e aperte, ed a lutti gli con- 
siglj, governatori, reggenti, alcaldi, birri, caporali, prevosti, ed 
altri uffìziali di giustizia di tulle le città, ville, e luoghi de’nostri 
regni e dominj, e ad oguiuno di essi, che vi osservino e facciano 
osservarti questa nostra lettera di privilegio e conferma e la lettera 
di grazia in essa contenuta, e contro al tenore c forma di essa non 
vadano, nè passino; nè consentano che altri vada, o passi in tempo 
alcuno, nè in alcuna maniera, sotto le pene in essa contenute: or¬ 
dinando che di ciò vi si dia questa suddetta carta di privilegio, e 
conferma scritta in pergamena di cuojo, è firmata co’nostri nomi, 
e suggellata col nostro sigillo di piombo pendente da’fili di seta a 
colori: la quale ordiniamo al nostro cancelliere maggiore c nolajo, 
e agli altri ufiìziali, i quali stanno al banco de’nostri sigilli, che 
sigillino, c rilascino, c passino; c gli uni c gli altri non fate, nè 
facciano altrimenti in niima maniera, sotto pena della nostra grazia, 
e di dicci mila maravedis per la nostra camera ad ogni contrav¬ 
ventore. E di più comandiamo all’uomo, che vi presenterà questa 
nostra lettera, che v’intimi di comparire al nostro cospetto nella 
nòstra Corte, ovunque Noi siamo, entro quindici giorni da decorrere 
immediatamente dal giorno dell’intimazione, sotto la pena suddetta: 
sotto la quale comandiamo a qualunque pubblico Scrivano, che a 
tale oggetto fosse chiamato, che a colui, il quale vi avrà presentata 
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e scrivano publico, que para eslo fuere Ila inailo, quc ile ernie al 
que ge la mostrare, testimonio sygnado con su sygno, por que 
j\os sepamos en corno se cumple nuestro manilado. Dada en la 
cibdad de Burgos a veynte e tres dias del mes de abril, ano del 
nascimento de nuestro Salvador Jesu Cbrislo de miti e qualrocienlos 
e noventa e syele aiìos. 

Yo el Rey. Yo la Reyna. 

Yo Fernand Alv'ares ile Toledo sccretario del Rey c de la Reyna 
nueslros Seiìores la fis cscrivir por su mandado. Roderieus Doctor. 
Ànlonius Doctor. Fernand Alvares. Johan Velasqucs. Àntonius Dottor 
(«c). Concertado. Y en las espaldas ilei (lidio previlegio desya : 
Regislrada. Doctor. 



/ 
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hi lettera, dia una leslimonianzjj segnala del suo segno, acciocché 
Noi sappiamo come si eseguisca il nostro coniando. 

Data nella cillà di Burgos a dì 25 del mese di aprile, Tanno 
della nalivilà di nostro Salvatore f.csù Cristo 1407. 

lo il He. Io la Regina. 


Io Ferdinando Alvares Segretario del Re, e della Regina nostri 
Signori Tho falla scrivere di lor comando. Rodericus Doctor. An- 
lonius Doctor. Ferdinando Alvares. Giovanni Yelasques. Anlonius 
Doctor. Collazionala. E nel tergo di dello privilegio diceva: Regi¬ 
strala. Doctor. 



4 
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DOCUMENTO IV. 

Ded'ila de mcreed quc por Ires aùos se saque primero ol ochavo qu’ el dieznao 
del provedio de las \ nclias. — Que por Ires aùos se saque priiuero e! odiavo 
para el Allunante sin costa alcuna: y dcspues se saqnen las coslas; y do 
lo que resultare se saque el diezino para el Almirante. 


EL KEY E LA UEYNA. 


L or quanto en la capitulaeion c asyenlo, que por nueslro man- 
dado se Itiso e tomo con vos Don Chrisloval Colon nueslro Almi- 
fante del mar oceano cn las parlcs de las Yndias, se contiene que 
vos ayays ile aver eicrla parie de Io que se oviere e troxiere de 
las dichas Yndias, sacando primamente las coslas e gastos que en 
elio se ovieren lecito o fisieren: e porque fasta agora vos aveys tra- 
bajado miicho cn deseobrir tierra cn la tlicha parte de las Yndias ; 
de euya cabsa no se ha avido mucho ynlerese dcllas, aunqiic se 
Itati fcclio algunas coslas y gastos; y porque nucslra mcreed y vo- 
luntad es de vos faser mcreed; por la presente queremos y man- 
damos que las costas y gastos quc fasta aqui sa han fechò en los 
negoeios tocanles a las dichas Yndias, e se fisieren en estc viase, 
que agora mandamos faser e armar para las dichas Yndias, fasta 
que sean llegados a la ysla Ysabella cspafiola, que non se os do¬ 
mande cosa alguna della, ni vos seays obligado a contribuyr en ellas 
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DOCUMENTO IV. 

Cedola di grazia; rhe dal profitto delle Indie per tre anni si cavi prima l'ot 
tavo elio il decimo. — Che per tre anni si faccia la deduzione, primiera 
mente dell'ottavo por l'Ammiraglio ; e poi se ne traggano le spese; e do 
restante si prenda il decimo per l’Ammiraglio. 

— 

• ' • . < 

IL RE E LA REGINA. 

-Ièssendoci)è nella capitolazione ed accordo, che si fece e prese per 
nostro coniando con voi Don Cristoforo Colon nostro Ammiràglio 
del mare oceano nelle parli delle Indie, si contiene che voi abbiale 
d’avere certa parie di quanto fosse, o si cambiasse nelle Indie mede¬ 
sime, detraile- primamente le spese, e i danni die in ciò si fosser 
falli o si facessero, c stanicelo? sino ad ora voi vi siete travaglialo 
<li mollo nello scoprir terra nella detta parte delle Indie, motivo 
per etti non si è da esse ricevuto molto vantaggio, benché siasi 
falla alcuna spesa e sborso; ed essendo nostro piacere c volontà 
il farvi grazia; per la presente vogliamo e ordiniamo, che delle 
spese, e sborsi fatti insino a qui relativi ai negozj delle Indie sud¬ 
dette, e die si facessero in questo viaggio, che ora, di nostro 
ordini 4 , si fa e si arma per le Indie medesime, lino all’arrivo ad 
Isabella nell’isola Spagnuola, non vi sia domandata per tal oggetto 
cosa alcuna; né voi siate obbligalo, a contribuirvi cosa veruna, 












cosa alcuna de mas dello que posistes al tiempo del printer vinse; 
con laido que vos non pidays ni lleveys cosa alcuna de lo que fasta 
aqui se ha Iraydo de las dichas yslas, por razon del diezmo, nin 
del odiavo, que vos el dicho Almirante aveys de aver de las cosa» 
muebles de las dichas yslas, nin por olia rasoi) algirna. De lo que 
aveis avido fasta a qui, vos fasemos mereed. li por que vos el 
dicho Almirante desys que de lo (pie a (pii addante se oviere de 
las dichas yslas, se ha de sacar primcra mente el odiavo, e de lo 
que resultare se hai) de sacar las coslas, e despues el diezmo; e por 
que por la orde» e thenor de la dieha capilulacion, parere que se 
deven sacar primero las costas, e despues el diezmo, e despues el 
odiavo, c non està por agora avcriguado, conio esto se ha de 
haser; es nueslra mereed, por haser mereed a vos el dicho Almi- 
ranle, que por tres aiios se saque primero el odiavo para vos syn 
costa alguna, c despues se saquen las coslas, y de lo que resul¬ 
tare se paguc el diezmo para vos el dicho Almirante. Pero pasado 
el dicho tiempo, que se hayc de sacar el dicho diezmo e las coslas 
i! odiavo, segund cn la dieha capilulacion se contiene. E que por 
està mereed que vos fasemos por el dicho tiempo, non se os ile, 
ni quete mas derccho del que Icneys por virtud de la dieha capi- 
tulacion; anles aquella quede cn su fuerza e vigor para addante, 
pasado el dicho tiempo. Feclia cn la villa de Medina del campo, 
a dose dias de junio, de novcnla c siete aiios. 

Yo el Key. ' Yo la Reyna. . 

Por manditelo del iiey e de fa fìeyna 
Fermano Alvares. 


K cn las espaldus ilesa caria desia : morda (tu. 
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più ili i|iianlo ci metteste nel primo viaggio; a condizione che voi 
non chiediate nè prendiate cosa veruna di ciò clic sino ad ora si 
è ricavalo dalle isole predelle, per ragione del decimo, nè dell’ol¬ 
iavo, che voi Ammiraglio suddetto dovete avere, delle cose mobili 
delle isole stesse; nè per altra ragione veruna. Di eiò che sino a 
quest’ora avete avuto, ve ne facciamo grazia. E perchè Voi sud- 
delio Ammiraglio, dite, che di ciò che da ora in appresso si rica¬ 
verà dalle isole suddette, si ha da separare primieramente l’ottavo; 
e da quanto risulterà, diffalcare le spese, e poi il decimo e per¬ 
ciocché secondo l’ordine c tenore della della capitolazione, pare 
che si deggiano prima dedurre le spese, e poscia il decimo, e poi 
Follavo; c non è per ora verificato, come si deliba fare in pro¬ 
pesilo, c nostra volontà, per far grazia a voi suddetto Ammiraglio, 
clic per tre anni si diffalchi primieramente Follavo per voi, senza 
spesa alcuna; e poscia vengano dedotte le spese, e del residuo si 
paghi il decimo per voi, Ammiraglio suddetto. Ma scorso tal'tempo, 
si debba dedurre il decimo suddetto, e le spese, e Follavo, corno si 
contiene nell’anzidetla capitolazione. E per questa grazia che vi fac¬ 
ciamo pel tempo suddette, non vi si dia, nè vi si tolga alcun drillo, 
che sopra ciò vi spella, olire quello che avete in vigore della pre¬ 
della capitolazione; anzi questa rimanga nella sua forza e vigore, 
passato che sia il tempo dianzi fissalo. Falla nella villa di Medina 
del Campo a 12 di giugno, Fanno del 07. 

lo il Re. lo la Reoina. 

Per comando del He e della Regina 
Ferdinando Alvarfs. 


F. nel tergo di questa lettera, diceva: accordala. 
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DOCUMENTO V. 

Carin. Qnr el Almirante pueda nombrar persona, « persona», qne enlicndan 
en la nc£ocia$ion de las YmJias juntamenle con la» persona» quo esimi 
pueslas por Sus Al lesa». / 


\ • J 

\ 


i . . 

Don Fernando e Dona Ysabel por la gracia de Dios Rey e Reyna 
de (distilla, de Leon, de Aragon, do Socilia, de Granaria ì di 1 Toledo, 
do Valencia, ili* Galisia, do Malloreas, de Scvilla, de Cordona, de 
Cordova, de Coreoga, do Marcia, do Jalin, do los Algarbos, do 
Algesira, do Gibraltnr o de las yslas do Canaria: Fonde e (.'ondosa 
do Barcelona, Seniores de Viscaya e do Molina, Duqnos do Allicnas 
e do N’eopatria, Condos de Rosellon e do Ccrdania, Marqucses do 
Oristan e do Goeiano: Por quanto al liempo quo Don Crisiovai Coioti 
nucstro Almirante de la mar oceano, fue a descobrir las yslas c 
lierra firmo, quo por gracia do Dios nucstro Senior el ballo, e so 
lo desclibrieron on el diche mar oceano, a la parlo de las Yndias, 
se asento con el, quo oviese o llavase para sv cierla parte de aquello 
quo so liallaso; o agorài por su parlo Nos os suplicado, quo por quo 
inojor o mas oompiidaniente lo suso dicho se guavdase o cunpliese, 
quo a nuostra merced plaguicse mandar quo loda la ncgociacinn 






















DOCUMENTO V. 


Lettera — Che l'Ammiraglio possa nominar persona, o persone, che atten¬ 
dano ai negozio delle Indie, assieme alle persone postevi dalle Loro Altezze. 




Don Ferdinando e Donna Isabella, per grazia di Dio He e Regina 
di Fastidia, di Leon, di Aragona, di Sicilia, di Granala, di Toledo, 
di Valenza, di Gallizia, di Majorca, di Siviglia, di Sardegna, di 
Cordova, di Corsica, di Murcia, di Jaen, dell’Algarve, di Algesira, 
di Gibilterra, e delle isolo Canarie: Conio e Contessa di Barcellona, 
Signori di Biseaja e di Molina, Duchi di Alene e di Neopatria, Conti 
del Rossiglione, e di Ccrdania, Marchesi di Orestano c di Goziano: 

Essendoché nel tempo che Don Cristoforo Colon nostro Ammi¬ 
raglio del mare oceano, andò a scoprire le isole e terra ferma, che 
per grazia di Dio nostro Signore egli trovò, e furono scoperte nel 
detto mare oceano nella parte delle Indie, fu con esso lui conve¬ 
nuto, che avesse e prendesse per sè certa parte di quello che si 
trovasse; ed ora ci viene supplicato in nome di Lui, che piaccia 
alla nostra grazia, acciocché le cose Sopraddette gli sien conservate 
e posle ad effetto meglio, e più compitamente, di ordinare, che 
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t* cosas que se oviesen de faser e proveer en estos aueslros Heynos 
tocantes a la dicha negoziatori de las dichas Yndias, se oviesen 
de fasci- e se fisiesen por una persona, o personas nueslras, con 
poder nucstro, quc en elio enlcndiesc: e por el, o por quien 
su poder ovie9e, juntamente, por quc asy se podcria mejor saber 
to quc resultava de los gaslos e prò e utilidad de la dicha ne¬ 
goziatoli , para cpie se le pudiese a el acudir con aquella parte, 
que por los dichos asicntos le perlenece, e de que Nos le fesimos 
merced, o sobre elio proveysemos corno la nostra merced fuese: e 
Nos tovinioslo por bien, e por està nueslra carta mandamos a las 
personas que por nucstro mandado lienen,o tovieren cargo de en- 
tender en lo suso dieho de aqui addante, quc lo fagan e negoeicn 
junla mente con la persona, o personas, que el dicho Abiurante, 
o quien su poder oviere, pusiere, o nonbrare para elio, e non en 
olra manera. Lo qual se enlienda teniendo el dicho Abiurante de 
las Yndias diputadas c nonbradas persona, e personas, que por 
su parte, o con su poder, en elio eoliendan; e seyendo Nos fecho 
saber conio las tales personas estan diputadas e nonbradas por el 
dicho Àlmiranle, para entender por su parte en la dicha negocia- 
eion. De Io qual vos mandamos dar la presente firmada de nueslras 
nonbres, e sellada con nuesfro sello. Dada en la villa de Medina 
del Campo a trienta dias del mes de mayo, ano del nascimento de 
nucstro Senor Jesu di risto de mill e quatrocientos e noventa e 
siete afios. \ ty ^ 

Yo el Rey. Yo la Reyna. 

Yo Fernand Àlvares de Toledo Secrelario del Rey e de la Reyna 
nuestros Senorcs la fis cscrivir por su mandado. E en las espaldas 
desta dicha carta desia: En la forma: acordada. Rodericus Doctor. 
Regislrada. Alonso Peres. Fernando Dias Chanciller. 
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lutto il negozio, (? le cose che si dovessero fare e provvedere in 
questi nostri regni spellanti al detto commercio delle Indie medesime, 
abbiansi a fare e si facciano da una persona, o persone nostre, 
con nostro potere, che attenda a quel negozio, unitamente ad esso 
(Ammiraglio), e a chi ne facesse le veci, perchè così potriasi saper 
meglio quanto risulterebbe di spesa, c di prò e vantaggio dal detto 
traffico'; ond’egli ne possa ricevere quella parte, che gli spetta se¬ 
condo la detta convenzione, c quella, di che Noi gli facemmo gra¬ 
zia; e sopra ciò dessimo que’provvedimenti, che fossero di nostro 
piacere: ed avendo Noi accolla favorevolmente la supplica; per 
ijuesta nostra lettera ordiniamo alle persone che per nostro comando 
hanno, ed avranno l’incarico di attendere da ora in poi alle cose 
sopraddette, che ciò facciano e negoziino unitamente alla persona, 
o persone, che il detto Ammiraglio , o chi per esso Lui, porrà o 
nominerà a tal oggetto, e non in altra maniera. Lo che s’intende, 
ove il detto Ammiraglio delle Indie vi tenga persona, o persone , 
deputale e nominale, che per parte sua, o col suo potere, atten¬ 
dano a questo; e purché ci sia fatto sapere, come le tali persone 
sieno state deputate e nominate dal detto Ammiraglio, onde atten¬ 
dere in nome di Lui al dello negozio. Di che ordiniamo, che vi 
sia data la presente firmata co’ nostri nomi, e suggellala col nostro 
sigillo. 

Data nella villa di Medina del Campo , a di 50 del mese di 
maggio, l’anno dalla natività di N- S. Gesù Cristo 1i97. 

Io ii He. Io la Regina. 

Io Ferdinando Alvares di Toledo Segretario del Re e della Regina 
nostri Signori l’ho fatta scrivere per loro contando. E nel tergo 
di essa lettera diceva: nella forma: accordata. Rodericus Doclor. 
Registrata. Alonso Peres. Fernando Dias Cancelliere. 
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DOCUMENTO VI. 


Credula lustrucioii de lo que se deve hacer en el gemei no de las Yndias. 


EL REY E LA REYNA. 


Don Ghrisloval Colon nuestro Abiurante Viso rey e Governador 
del mar Oceano: Las cosas que nos parerei!, que con ayuda de 
Dios nucstro Scnor , se deven c han de Laser c complir para la 
poblacion de las Yndias e tierra firme descubierlas e pueslas so 
nuestro senorio, e dellas que eslan por descobrir a la parte de 
las Yndias en el mar Oceano, e de la gente que por nuestro man- 
dado alla està, e ha de yr e eslar de aquì addante, de mas e 
al fende dello que por olia ynslrucion nueslra, vos y el Obispo 
de Badajos aveys de proveer, es Io siguyente. 

Primamente, que conio seays cn las dichas Yndias, Dios qui- 
riendo, procureys con loda diligenza de animar e traeer a los 
naturalcs de las dichas Yndias a loda paz e quetud ; e que nos 
ayan de servir, c ostar so nuestro Seiiorio e subjecion benigna 
mente, e principalmente que se convierlan a nueslra sancta Fee 
catholica, y que a ellos, e a los que han de yr a eslar en las 
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DOCUMENTO VI. 

Cedola — Insfriizione di ciò che si dèe fare nel Governo delle Indie. 

i 

i , 

/ 

1 . .4 . -Vi, ni • 

IL RE E LA REGINA. 


Don Cristoforo Colon, nostro ammiraglio, viceré e governatore 
ilei mare Oceano: Le cose che a nostro parere si debbono e si 
hanno a fare e compiere con l’aitilo di Dio nostro Signore, per 
la popolazione delle Indie e terra ferma, scoperte e poste sotto il 
nostro dominio, e di quelle che stanno per iscoprirsi nella parie 
delle Indie nel mare Oceano, e della genie, che per ordine nostro 
è colà stabilita, e vi ha d’andare e starci da ora in poi, per giunta 
e fuori di quello che in vigore di altra nostra istruzione, Voi e il 
Vescovo di Badajoz dovete provvedere, sono le seguenti: 

Primieramente : come sarete, a Dio piacendo, nelle Indie sud¬ 
dette procurate con ogni diligenza di animare e scorgere i na¬ 
turali delle Indie medesime a viver quieti e pachici, e a servir 
Noi, e stare sotto il nostro dominio e soggezione benignamente; e 
sopra lutto procurate che si convertano alla nostra Santa Fede cat¬ 
tolica: c clic ad essi, e a coloro clic deggiono andare a star nelle 
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dichas Yndias sean adinintslrados los Sanclos Sacramenlos por los 
Religiosos clerigos que alla èslan e filerei», por mancia que Dios 
nueslro Sciìor sea servido, y sus concieneias se seguici). 

Ylen que por esla vcs, entanto que ISos mandamos provcer, 
àyau de yr e vayan con vos, el numero de las Iresientas e Ircynia 
personas, quales vos eligierdes de la catidad e olìeios, e segund 
se contien en la dicha ynslrucion: pero si a vos parece que algunos 
de aqucllos se deven mudar, acreeentando o amenguando de unos 
oficios en otros, e de la calidad de unas personas en olras, que 
vos , o quien vuestro poder oviere , lo podays fasci*, e fagays , 
segundo e en la manera e forma, e en el liempo, o tiempos que 
vierdes e entendierdes que eumple a nueslro scrvijo, e al bien e 
ulilidad de la dicha governaeion de las dichas Yndias. 

Ylen, que quando seays en las dichas Yndias, Dios quiricndo, 
(pie ayays de mandar haser, y que se haga en la ysla espanda 
ime oli a poblacion, o forlaleza, allende della que esla lecha, de 
la olia parie de la ysla coreana el minerò del oro, segund, en el 
logar, c de la forma, que a vos bien vislo fuere. 

Ylen, que cerca de la dicha poblacion, o de la que agora esla 
fecha, o en olra parie qual a vos os paresca dispueslo, se haya 
de liaser e asenlar alguna labrauca e crianca, para que mejor, e a 
menos costa, se puedan sostener las personas que cslan, o est arai), 
en la dicha ysla; c que por que osto se putida mejor haser, e liS > 
se haya de dar, e de a los labradores que agora yran a las dichas 
Yndias, del pan que alla se cnbiarc, fasta (inquinila chahises de 
irigo e cevaila prcslado6, para los sembrar, c fasta veynlC junlas 
de vacas e yeguas, o olras bcslias para labrar; e que los lales 
labradores que asi reciderei) el diche pan, lo labren, e syernbren, 
e se ayan de obligar de lo Ih il ver a la cosechà, e pagar el diesino 
ile lo que cogiercn; e lo restante que lo puedan vender a los Clivi 
stianos, a corno mejor pudieren, tanto que los précios non excedan 
en agravio de los que lo compraren; por quo en lai caso vos el 
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Indie suddette, sieuo amministrali i Santi Sacramenti da que’Reli¬ 
giosi elidici, che colà sono e saranno; di maniera che Dio nostro 
Signore sia servito, ed eglino abbiati le coscienze tranquille. 

Rem ; che per questa volta, intanto che Noi comandiamo che si 
prov vegga, abbiano da venire c vengano con Voi quelle trecento e 
trenta persone, che Voi eleggerete, della qualità c uflìzj, e secondo 
che si contiene nella suddetta distruzione t 29 ' : ma se a Voi paresse 
che alcuni di quegli uffizj s’abbiano a mutare, accrescendo o dimi¬ 
nuendo gli uni per gli altri, e la qualità di alcune persone mutare 
in altre, che Voi, o chi ne avrà da Voi il potere, lo possiate fare 
e facciate, secondo, e nella maniera e forma, e nel tempo, o tempi, 
che vedrete, e riconoscerete opportuni al nostro servigio, e al bene 
e al vantaggio del detto Governo delle Indie medesime. 

Rem;quando sarete,a Dio piacendo, nelle dette Indie, date ordine 
di fare, e si faccia, nell’isola Spaglinola un’altra colonia, o castello, 
oltre quella già fatta; dall’altra parte dell’isola, presso alle miniere 
dell’oro, sccondoehè, e nel luogo c nella forma, che sarà di vostro 
gradimento. 

Rem; che presso alla della Colonia, o presso a quella già stabilita, 
o ili altra parte che vi sembrasse acconcia, s’abbia a fare, c di¬ 
sporre alcun campo, o podere, acciocché meglio, e con una spesa 
minore si possano sostentar le persone che sono e saranno in delta 
isola; e ad oggetto di ciò fare più comodamente, ai lavoratori, che 
ora anderanno alle Indie suddette, abbiasi a dare a prestilo e si dia 
loro, tino a cinquanta moggia di grano e di biada, di quelle vet¬ 
tovaglie che colà spediremo, perchè sieri da essi seminale; e fino 
a venti coppie di vacche e cavalle, c altre bestie per lavorare; e 
che (ali lavoratori che riceveranno le biade suddette le seminili e le 
lavorino, obbligandosi a restituirle alla messe, e a pagare il decimo 
del raccolto; con facoltà di vendere il rimanente a cristiani, quanto 
meglio potranno, purché il prezzo non ecceda a tal segno da esser 
gravoso a’compratori ; perchè in questo caso, voi nostro Ammiraglio 
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(licito intesilo Alniiraiite, o quieti vucslro poder ovine, lo avcys 
de lasar, e moderar. 

Ytcn, que el dicho numero de las diehas IreSienlas c treynla 
personas, que han de yr a las diehas Yndias, se Ics aya de pagar 
e pague el sueldo de los precios, segundo que fasta aqui se Ics 
ha pagado, c en logar de manlenimienlo, que se Ics suole dar , 
se Ics aya de dar, e de, del pan, que mandose alla enltiar, a cada 
persona, una fanega de (rigo cada mcs, e <lo.se maravedis cada 
dia, para que ellos compren los olros mantcnimicntos neeesarios, 
los quales se les ayan de librar por vos el dicho nucstro Almiranle, 
e por vuestro logar Icnienle, e por los olìciales <lo nueslros con- 
ladores mayorcs, que en las diehas Yndias cslan, e estovieren ; e 
por que por vueslras nominas, li bramientos, e cedulas en la forma 
suso dicha Ics aya de pagar e pague nucstro lliesorero (pie eslo- 
viere en las diehas Yndias. 

Yten, que si vos el dicho Almiranle, vierdes e cnlcndierdes que 
cumple al nueslro servijo, que allende de las diehas Iresientas e 
Ireynla personas se deve crescer el numero dcllas, lo podays faser, 
fasi a llegar a numero de quinicnlas personas por lodas; con (arilo 
que el sueldo e manlenimienlo que las lalcs personas acrecentadas 
oviercn de aver, se pague de qualesquier mcrcadcrias e cosas de 
valor, que se ballarci*e oviercn en las diehas Yndias, syn que nos 
mandamos proveer para elio de otra parte. 

Ylen, «pie a las personas «pie han estado y eslan cn las diehas 
Yndias se les aya de pagar e pague el sueldo, «pie les es e lucro 
devido por nominas, e segund e cn la numera, quo de suso se con - 
(iene; c algunos <)ue no llevaron sueldo, se les paglie su servijo, 
segundo (pie a Vos hion visto fuere; c a los (pie han servido por 
olros ansy mismo. 

Ylen, (pie a los alcaldes, o ofras personas principali^, e ofi«;iales 
«pie alla han estado c servido, <ì syrven, se los aya de acreccnlar, 
e pagar, y acrescienten y paguen sus lencnnias e salarios e sueldos 
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suddetto, o chi ne avrà da voi il potere, lo avete da lassare, e 
moderare. 

Hem, che al numero suddetto di quelle 530 persone che hanno 
d’andare alle Indie, gli si debba pagare, e paghisi il soldo conve¬ 
nuto, coinè si è pagalo (ino ad ora;c in luogo del villo, che si avea 
costume di dare, gli si debba dare, c diasi, delle vettovaglie, che 
colà si spediscono per nostro comando, ad ogni persona una fanega 
di grano al mese, c dodici maravcdis al giorno, ond’cssi comprino 
le altre cose necessarie; il mandalo de’(piali si debba rilasciar loro 
da voi nostro Ammiraglio suddetto, c dal vostro Luogotenente, e 
dagli uffìziali de’nostri Ragionieri maggiori, che stanno, c staranno 
nelle Indie suddette; cosicché presentando i vostri ruoli, mandati e 
cedole, nella delta forma, gli abbia da pagaree paghi il nostro Tesò; 
riere, che starà nelle Indie medesime. 

Rem: se voi Ammiraglio suddetto vedrete e conoscerete di van 
(aggio al nostro servigio, che si accresca il numero delle 550 per 
sone, possiate farlo, portandole fino al numero di 500 in tutto; a 
condizione che il soldo, e il mantenimento da corrispondere alte 
persone accresciute, si paghi con quelle merci e cose di valore, 
che si troveranno, o saranno nelle Indie suddette; senza che Noi 
comandiamo che a ciò si provvegga per altra parte. 

Rem: alle persone che sono state o stanno nelle Indie medesime, 
si debba pagare e paghi il soldo, che c, o che fosse dovuto, stando 
ai ruoli; e secondo e nella maniera, che dianzi si c detta; e a co¬ 
loro, clic non prendessero soldo, si paghi il loro servigio, secondo 
che a voi parrà meglio; e così pure si faccia a coloro che hanno 
servilo per altrui. 

Rem : ai castellani, c altre, persone principati, c uiliziali, che 
hanno abitato colà, e servilo, e servono, si abbian ad accrescere, 
e pagare, e si accrescano e si paghino ì drilli, salarj, e soldi, 
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que ovieren de aver, scgund que a vos el dicho nueslro Abiurante 
puresciere que se deve laser; avida consideratoli a la calidad de 
las persouas, y a lo que cada uno ha servalo c syrviere; porque 
de mas desio, quando a Dios piega que aya de que haserles mer 
cedes en las diehas Yndias, Nos avemos memoria para gclas faser : 
lo qual se aya de ascnlar ante los dichos nueslros oficiales, e que 
se Ics aya de librar e pagar en la forma suso dicha*- 

Ylen, parcseiendo herederos del Abad Gallego, e Andres de Sa- 
lamanea, que murieron en las diehas Yndias, se Ics deve pagar el 
valor de los tonclcs e pipas que se les gastaron, e lomaron, por 
aver ydo a las diehas Yndias conira nuestro defendimicnlo. 

Yten, en lo que loca el descargo de las earlas de los que en las 
diehas Yndias han falleseido e fallecieren, nos parere que se deve 
guardar la forma que està en el capilulo de vueslro memorial, que 
sobre esto nos distcs, que cs el siguienle: 

Muchos eslrangeros y naturales son muerlos en las Yndias; e 
yo mando por virtud de los poderes, que de Vucstras Altesas tengo, 
que diesen los lesligos escriplos e se compliesen ; e dcllos di cargo 
a Eseobar vesino de Sevilla, e Juan de Leon vesino de la Ysabela, 
que bien e lielmenle procuraseli lodo esto, asy en pagar lo que 
devian, si sus albaceas no Io oviescn pagado, corno en recebdar 
lodos sus bicncs e sueldo ; e que esto lodo pasase por ante jnslicia 
e escrivano publico, y que lodo lo que rccebdasen luese puesto 
en una arca que toviesc tres llaves; e (pie cllos toviescn la una 
Ila ve, e un Religioso otra, e yo olra, e (pie eslos dichos sus dineros 
fuesen pueslos en la dicha arca; e csloviesen alla fasta tres ahos, 
por (pie enlre tanto óviesen logar sus herederos de Io venir, o 
eubiar, requerir; y sy en este tieinpo no rcqnirescn, (pie se deslri- 
bu isen en cosas por sus animas. 

Asy mismo nos paresec que el oro que oviere en las diehas 
Yndias, se acuiìe, e faga dello inoneda de excelentes de la Gra- 
nada, segando' nos avemos ordenado que se haya en estos nueslros 
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die dovessero avere, secondo che si dovrà fare a giudizio di voi, 
nostro Ammiraglio suddetto; avuto riguardo alla qualità delle per¬ 
sone, e al coinè ognuno di essi ha servito, e servirà; perchè (oltre 
a questo) ove piaccia a Dio, che nelle Indie stesse v’abbia modo 
di far grazia ad esso loro, ne avremo memoria per fargliele: lo 
che si dovrà combinare avanti i detti nostri uftìziali, e loro si 
dovrà deliberare e pagare nella forma sopraddetta. 

Item : comparendo eredi dell’ Abate Gallego e di Andrea di Sa¬ 
lamanca, che morirono nelle delle Indie, si ha da pagare ad essi 
il valore de’barili e delle botti, che lor furono mandale a male, 
e prese per essere andati alle Indie contro al nostro divieto. 

Item: quanto allo scarico delle polizze di coloro, che sono morti, 
o morranno nelle Indie predette, a Noi pare che si deggia osser¬ 
vare la forma che si trova nel capitolo del vostro memoriale, che 
sopra questo ci avete dato, ed è il seguente : 

Molti stranieri e naturali sono morti nelle Indie; e io in virtù 
de’ poteri ricevuti dalle Altezze Vostre comandai, che presentassero 
le prove in iscritto, e fossero soddisfatti, incaricando Eseobar cit¬ 
tadino di Siviglia, e Giovanni di Leon cittadino di Isabella, che 
bene e fedelmente a ciò intendessero, così nel pagare i debiti, caso, 
die gli esecutori non gli avesscr pagati, come nel dare ricapito a 
tutti i lor beni, e soldo; e che lutto ciò passasse pér via giuri¬ 
dica in alti di pubblico scrivano; e tutto quanto ricapitassero fosse 
posto in una cassa da tre chiavi ; delle quali essi tenesser una, 
l’altra i Religiosi, e l’altra io; e che i sopraddetti lor danari fos¬ 
sero posti nella cassa suddetta, e vi stessero tre anni, per lasciare 
spazio agli eredi di venire, o mandare a riceverli; e se in tal 
tempo non gli domandassero, si distribuissero in suffragio delle 
anime loro. 

Similmente; ne sembra che l’oro, il quale fosse nelle Indie-me¬ 
desime, s’abbia a coniare, e farne monete di quelle eccellenti della 
Granata, come abbiamo ordinalo che si faccia in questi nostri 
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ReynoS, por que en esto se eviterà de haser fraudes e caiitelas 
del dicho oro en las diclias Yndias. E para labrar la dicha ino 
neda, mandamos que lleveys las personas e cunos e apnrejos, que 
ovierdcs mcncster; ca para elio vos damos poder compiuto; con 
tanto que la monella que se fisiere eu las diclias Yndias sea eon 
forme a las ordenancas, que nos agora mandamos fasci- sobre la 
lavor de la moneda ; e los ofieiales que lo ovicrcn de labrar guar¬ 
doli las diclias ordenancas, so las penas en ellas eontenidas. 

Ylcn, nos parere che los Yndios, con quien esla eoncertado que 
ayan de pagar el tributo ordenato, se Ics aya da poncr una picea 
e sinai de moneda de latori, ode plomo, que traygan al pescucco; 
y està tal moneda se la mudo la figura, o sonai, que toviere, cada 
vez (pie pagare, por que se sepa el que no viniera pagar: e que 
queda e quando se hallaren por la ysla personas que truxicren la 
dicha sonai al pascueco, que sean presos, e se Ics de alguna pena 
iiviana. 

Yten, por que en el coger e recabdenea del dicho tributo sera 
menester proveer de persona diligente e fiable, que en elio enlienda, 

es nuestra mereed c mandamos que < 30 >. 

tenga el dicho cargo, e que del tributo e mercadurias, que aSy 
recabderc e cogicre, e fisiere, e pagare, aya e lieve para sy ciuco 
pesos, o medidas, o libras par dento, que es la veyentena parte 
de lo que asy recabdare. 
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Regni; che in lai modo si cesserebbero le astuzie e le frodi nell'oro 
stesso delle Indie suddette, li per coniare la detta moneta , ordi¬ 
niamo che prendiate le pèrsone, e coni, e macchine, che vi fa¬ 
ranno mestieri; dandovi su ciò pieno potere; a condizione che la 
moneta, che si farà nelle Indie suddette sia conforme ai regolamenti, 
che d’ordine nostro si fanno attualmente sopra la Zocca; e gli zec¬ 
chieri osservino i detti regolamenti sotto le pene in essi contenute. 

Rem; Sembraci, che agl’indiani, con li quali è concertalo, che 
.debbano pagare il tributo ordinato, si debba porre un pezzo, o 
segnale, di moneta di ottone, o di piombo, quale portino alla 
collottola ; e la figura, o segnale di questa tal moneta si muli, ogni 
qual volta pagheranno, acciocché si sappia, chi non venisse a pa¬ 
gare; e che dove e «piando si trovassero persone per l’isola, che 
cangiassero il dello segnale alla collottola, sien prese e castigale 
con alcuna pena leggera. 

Rem: perciocché a raccogliere e dar recapito al detto tributo, 
si dovrà provvedere di persona diligente e fedele clic vi attenda , 

è nostro volere c comandiamo che.abbia il 

detto carico, e che del tributo e merci, che cosi radunerà e rac¬ 
coglierà e farà c pagherà, abbia e tolga per sé cinque pesi, o 
misure, o libbre, per cento, che è la ventesima parte di ciò, che 
egli così raccoglierà. 













DOCUMENTO VII. 


Carta — Que las cosas, conio mereadtirius, mantenimiontos, -provisiones y 
aparcjos que ha de comprar en los Reynos, y qusles quior otras cosas, 
non se escusso de vendcrlas por encarc^erlas, se vendan al Ahnirant? por 
predio ra^onable, y conforme so snetcn pagar. 


Don Fernando y Dona Ysabel por la grada de Dios, Key e Reyna 
de CasiiIla , de Leon, de Àragon, de Seeilia, de Granada, de To¬ 
ledo, de Valentia, de Galisia , de Mallorcas, de Sevilla , de Cer 
deiìa, de Cordova, de Coree ga, de Marcia, Jahn, de los Algarbes, 
de Algesira, de GibraKar, de las yslas de Canaria ; Conde e Con 
desa de Barcelona, Seiiores de Viseaya e de Molina ; Dtiques ile 
Alhcnas c de Neopalria, Condes de Rosellon c de Cerdania, 
Marqueses de Orislan e de Godano ; al nueslro jnslieia mayor, e 
a los del nueslro Consejo, oydores de la nueslra abdencia, alealdes 
e alguasiles e olras justicias quales quicr de lodas las cibdades e 
villas e logares de los nueslros Reynos c scnorios, e a cada uno 
e qualquier de vos en vuestros logares e juredicioncs, a quien esla 
nueslra caria fuere mostrada, o su Irasaldo della sygnado de escri- 
vano publico, salud e graeia : Sepades qtie para la poblacion de 
las yslas y !ierra firma descubierlas e pticslas so nueslro senorio 
a la parie de las Yndias en el mar oceano, sera menester comprar 
en eslos dichos nueslro Reynos, para llevar a ellas, algunas mer- 
caderias e manlenimienlos e provisiones e aparejos e ferramienlos 
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DOCUMENTO VII. 


Lettera — Clio le cose, come merci, vettovaglie, provvigioni, e attrezzi, 
che si hanno da comperare nei Regni, e qualunque altra cosa, non ritili - 
tino di venderle per rincararle: si vendano all’ -Vmmiraglio a prezzo ragio¬ 
nevole, secondo il solito. 


Don Ferdinando e Donna Isabella, per grazia di Dio He e Regina 
di Gattiglia, di Leon, di Aragona, di Sieilia, ili Granala, di Toledo, 
di Valenza, di Gallizia, di Majorca, di Siviglia, di Sardegna, di 
Cordova, di Corsica, di Marcia, di Jaen, dell*Àlgarve, di Àlgesira, 
di Gibilterra, c delle isole Canarie: Conte e Conlessa di Barcellona, 
Signori di Biseaja e di Molina, Duciti di Alene e di Ncopalria, Conti 
del Rossiglione, e di Ccrdania, Marchesi di Orestano e di Goziano: 
Al nostro giustiziere maggiore, a a quelli del nostro consiglio, 
uditori della nostra udienza, alcaldi e birri della nostra casa e corte 
e cancelleria; e a tutti i podestà, governatori, alcaldi c birri, e 
altri ufllziali di giustizia qualunque siano, di tulle le città e ville e 
luoghi de’nostri regni, c domitij; e a ciascheduno e qualunque di 
voi ne’vostri luoghi e giurisdizioni, a 5 quali sarà presentala questa 
nostra lettera, o la copia di essa, segnata da Scrivano pubblico, 
saltilo e grazia: Sappiale che per la popolazione delle isole e 
(erra forma scoperte e poste sotto il nostro dominio nelle parti delle 
Indie del mar oceano, sarà mestieri comprare in questi nostri regni 
predetti, per colà traspor tarlo, alcune merci, e vettovaglie, e 
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e loneles e vasijas e olras cosas: lo qual lia de comprar la persona 
que por Nos e por Don Christoval Colon nueslro Almirante del diclio 
mar oceano, (iene o diero cargo dello. E portine Nos es ferii a re¬ 
lation , que las persOnas que tienen las dielias mercaderias e olras 
cosas, se escusan de lo vender por lo cncarear mas, lo qual seria 
en nueslro descrvijo; nueslra merced e volunlad es, que lo que 
de lo suso dicho se comprare, sea por los prescios e scgund suele 
valer: por ernie Nos vos mandamos, que a las persouas nueslras e 
del dicho nueslro Almirante, que las cosas suso dichas, o olras 
quales quier, que compraren para la abilacion e proveymiento de 
las dichas Yndias, e para el navegar a ellàs, gc lo fagays dar por 
precios rasonables, e segund que suelcn valer en esas dichas cib- 
dades e villas e logares enlrc los vesinos dellas, syn encarecer 
mas: e non fagades ende al por alguna manera, so |>ena de la 
nueslra merced, e de diez miti ìhrs a cada uno de vos que Io 
contrario fisierdes para la nueslra camera, e de mas por qualquier, 
o quales quier' de vos las dichas justicias por que en fincare dello 
asy laser e complir, mandamos al orno que està nueslra caria mo¬ 
strare, que vos emplase que parescadcs ante Nos, en la nueslra 
Corte, doquier que Nos seamos, del dia que vos emplasare fasta 
quinse dias primeros syguienles, so la dicha pena : so la qual man- 
damos a qualquier escrivano puhlico que para eslo fuere llamado, 
que de Onde al que vos la mostrare, testimonio sygnado con su 
signo, por que Nos sepamos en corno se cumple nueslro mandado. 
Dada en la cibdad de Burgos, a veynle e Ires dias del mes de 
ubi il , ano del naseimiento de nueslro Sefior Jesu Cbrislo de mili 
e qualrotienlos e noncnla e siele afios. 

Yo el Rey. Yo la Reyna. 

Yo Fernandes Alvares de Toledo Secrelario del Rey e de la Reyna 
nueslros Scnores, la lis escrivir por su mandado. Acori Inda. Rode- 
ricus Doelor. Registrada. A. 0 p r s. Fer.° Dias Chancilicr. 
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provvigioni, e attrezzi, e ferramenti, e bariglioni, e vasi ed altre 
cose, quali ha da comperare la persona, che per Noi, o per Don 
Cristoforo Colon nostro Ammiraglio del detto mare oceano, ne ha, 
«» ne avrà l’incarico. K perciocché ci vien riferito, che i propriclarj 
di delle merci ed altre cose, si scusano di venderle per incanirle 
di più, lo che sarebbe in nostro disservigio; è nostro piacere e 
volontà, che le cose ’sopradetlc si comprino a’prezzi, che sogliono 
valere. Perciò Noi vi comandiamo, che alle persone nostre, e del dello 
Ammiraglio, che compreranno le cose suddette, o altre quali che 
siano per gli abitanti e le provvigioni delle dette Indie e per na¬ 
vigare ad esse gliele facciale dare a prezzi ragionevoli, e secondo 
che sogliono valere in dette città e ville c luoghi tra gli abitatori di 
essi, senz*aumentare il prezzo, c non facciate in contrario pia* modo 
ninno, sotto pena della nostra graziale di dieci mila maravedis a 
chiunque di voi contravvenisse, per la nostra camera: e di più pel- 
qualunque, o quali che sieno di voi sopraddetti nostri udì zi a li della 
giustizia, i quali trascurassero di così fare ed eseguire, ordiniamo 
a II’ uomo che vi presenterà questa nostra lettera, che v’ intimi di 
comparire dinanzi a Noi nella nostra corte, ovunque Noi siamo, 
dal di della intimazione entro a’quindici giorni prossimi seguenti, 
sotto la pena enunziala: sotto la quale comandiamo a qualunque 
scrivano pubblico, che per ciò fosse chiamalo, che a colui clic ve 
la mostrerà, rilasci poi un certificalo segnato col suo segno, ac¬ 
ciocché Noi sappiamo, come si adempia il nostro comando. Data 
nella città di Burgos a dì 25 del mese ili aprile, l’anno della na¬ 
tività di nostro Signor Gesù Cristo 1497. 

Io il Re. lo la Recisa. 

Io Ferdinando Àlvaros di Toledo Segretario del Re e della Regina 
nostri Signori, l’ho fatta scrivere per loro comando. Accordala. Ro- 

dcricus Doclor. Registrata. Alonso Pcres. Ferdinando Dias Cancelliere. 

ic 
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DOCUMENTO Vili. 

Ceduta de memoria do las cosas que se deven llevar a las India*. — Privi¬ 
legio de la elecion de las persona* (pie so bau de. llevar. 


IX RKV lì LA HEYNA. 

• • > N ; • 

Dui» Chrislovnl Colon nueslro Almiranle del mar oceano, Viso 
Itey o (Jovernador de la lima firme, e yslas de las Yndias, e An- 
lonio de Torres Conlino de nueslra Casa : Las cosas que nos pareli» 
(pie con ayuda de nueslro Scfìor Dios se deven proveer, e enbiar 
a las Yndias para la governatoli e niantenimienlos de las persona^, 
(pie alla cslan e han de yr para las cosas (pie alla se han de Laser 
conplideras a scrvijo de Uios, y nueslro, son las siguienles. 

Primcramenlc ; cn esle primer viage, y cn lanlo que nos man- 
damos proveer, ayan de yr a eslar en las dichas Yndias numero 
ile irecienias e Ireynla personas de la suerte, calidad, c ofìeios, que 
de yuso seran; coniando cl (lidio numero de las dichas (resientas 
v Ireynla personas con las (pie agora cslan e quedaron en las di¬ 
chas Yndias; las quales dichas Iresienlas y Ireynla personas han 
de sor clegidas por vos el dicho nueslro Abiurante, o por quien 
vucstro poder oviere; e han de ser reparlidas en està manera: qua¬ 
ranta eseuderos, cienl peoncs de guerra, Ireynla marincros, Ireynla 
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DOCUMENTO Vili. - 

Cedola di memorie delle cose che sì debbono pol lare alle Indie. — Privilegio 
della scelti dello persone che si hanno a condurre alle Indie 


IL RE E LA REGINA. 


Don Cristoforo Colon nostro Ammii'aglio del mare . oceano, 
Viceré o Governatore della terra ferma e delle isole delle Indie, e 
Antonio de Torres, lanciaspezzala della nostra Casa: Le cose che a 
nostro parere, con l’ajuto di nostro Signore Iddio, si debbono prov¬ 
vedere c spedire alle Indie per governo e sostentamento delle persone 
clic sono colà, e che vi deggiono andare per le cose che colà si 
hanno a tare attinenti al servigio di Dio e nostro, sono le seguenti : 

Primieramente, in questo primo viaggio, c frattanto che noi 
ordiniamo altri provvedimenti, abbiano d’andare a starsi colà nu¬ 
mero 350 persone, della sorte, qualità ed uffizi, che si diranno 
qui.appresso, contando nel detto numero delle prefate 350 persone, 
quelle clic ora stanno e rimasero nelle Indie. predette : le quali dette 
300 persone debbono essere scelte da voi, prefato nostro Ammi¬ 
raglio, o da chi ne avrà il potere; e si debbono ripartire in questa 
maniera: quaranta scudieri i 3 *, cento fanti da guerra; trenta marinajj 
trenta pruvieri; venti lavoratori d’oro; cinquanta agricoltori e ortolani; 
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grumoies, veynle labradores de oro, (inquanta labradores, c orte- 
lanos, veynle ofìciales de lodos ofìcios e Ireynla mugeres; àsy que 
son el numero de las dichas Iresienlas y Ireynla personas; las qiiales 
ayan de yr a cstar en las diclias Yndias quanto su voluntad fucre; 
por manera que sy algunas de las personas, que eslan en las di- 
ehas Yndias rcquisieren, e ovieren de venir, aya de quedar e quede 
en ellas asy de las que agora eslan, corno de las que agora fueren, 
el dicho numero de las dichas Iresienlas e Ireynla personas: pero 
sy a vos cl dicho Abiurante paroliere (pie es bicn e provecho de 
là negoeiacion de mudar el dicho numero de personas, quotando de 
los unos ofìciales e provcycudo olros en su lugar, que lo podades 
laser, tanto que non pase cl numero de las personas, (pie en las 
dichas Yndias ha de ostar , de las Iresienlas e ireynla personas e 
nominas. 

Itemi, que para manlenimiento de vos cl dicho Almirante e de 
vuestros hermanos e olros ofìciales, personas principales, que con 
vos han de yr a eslar en las dichas Yndias, e para las dichas 
irezienlas e ireynla personas, e para labrar c seobrar, c para el 
govierno de las bestias «pie alla llevardes, se ayan de llevar e lleven 
quinientos o cinquenla cahises de trigo, e mas cinqucnta cahises de 
(•evada: los quales se ayan de provecr, e provean del pan a nos 
pertcncgienlc de las lercias del Àrcobispado de Scvilla c Obispado 
de Cadis, del ano pasado de noventa e sevs anos, segund se conticn 
en las carlas de libramiento que sobre elio inandamos dar. 

Ylen, que se aycn de cnbiar a las dichas Yndias las hicrramientas 
e aparejos, que parcsciere a vos el dicho Almirante, para labrar 
en la.s dichas Yndias, e asi mesmo aeadones e acades e picos y alma- 
danas y palancas que convinieren para las dichas Yndias. 

E usi mesmo que sobre las vacas e yeguas qua eslan en las dichas 
Yndias se ayan de complir numero de veynle juntas de vacas e 
yeguas e asnos, con que puedan labrar en las dichas Yndias, segund 
a vos el dicho Almirante paroliere. 
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venti uffìziali di ogni uffizio, e trenta femmine; che cosi formano 
il numero di 550 persone; le quali abbiano d’andar a slare nelle 
Indie suddette, quanto sarà di Ior piacimento; cosi clic, se alcune 
delle persone che stanno nelle Indie medesime, chiedessero, o do¬ 
vessero venire, abbia da rimanere e rimanga in esse,-così di quelle 
che ora vi sono, come di quelle clic or ora vi saranno, il detto 
numero delle prefate 550 persone. Ma se a voi suddetto Ammiraglio, 
sembrasse, per bene c vantaggio del negozio,, cangiare il dello nu¬ 
mero di persone, tralasciando gli uni degli uffìziali, e sostituendovi 
in Ior luogo degli altri, abbiate potere di farlo; purché il numero 
delle persone, che ha da stare nelle Indie suddette, non passi il 
ruolo di 550. 

Item; per le vettovaglie di voi, Ammiraglio suddetto, e de’vostri 
fratelli, e altri uffìziali principali, clic debbono venir con voi a sog¬ 
giornare nelle Indie predette, e per quelle 350 persone, c per la¬ 
vorare e seminare, e pel governo delle bestie, che colà condurrete, 
abbiansi da trasportare e trasportino 550 moggia di frumento, e di più 
cinquanta moggia di biada; le quali si deggiano provvedere e prov¬ 
vedano'delle granaglie a Noi spettanti dalle terze • :u dell’Arcivcseo 
vaio di Siviglia e Vescovato di Cadice, deiranno scorso novanlasei; 
come si contiene nelle lettere di mandalo, che sopra ciò comandiamo, 
clic si diano. 

Item ; che si debbano spedire alle dette Indie i ferramenti ed or¬ 
digni, come sembrerà a voi nostro Ammiraglio prefato, per lavorare 
nelle Indie stesse; e similmente marre, vanghe, picconi, e martelli, 
e pali, convenienti alle Indie suddette. 

E parimente che oltre le vacche e cavalle clic sono nelle dette 
Indie, si debba compiere il numero di venti coppie di vacche, e 
cavalle e asini, con che possano lavorare le Indie suddette, secondo 
che parrà a voi prefato Ammiraglio. 













E asi inesmo nos parcce que sera bien que se compre una nao 
vieja, cn que vayan los manlenimienlos e cosas suso diehas, (pie 
capieren .en ella ; porquc de la tablazon e madera e clavazon della 
se pqdrja aprovcchar para la poblaeion (pie agora nuovamente se ha 
de haser en la dira parie de la ysla Espanda cerca de las minas; 
pero ay a vos cl dicho Abiurante paresciere que non es bien llevarse 
la dicha nao, (pie non se lieve. 

Olrosy, se deven llcvar a las diclias Yndias ciippienla ealiisas de 
liarina, e fasta mill ‘4- de viscocho, para dilanio que se provee de 
haser molinos e alahonas; e para los liaser se deven del llcvar de 
aea algunàs piedras y olros aparejos de molinos. 

Ylen, se deven llcvar a las diehas Yndias dos liendas da campo, 
que cucslen fasta vcynle mill mrs. 

•Ylen; para lo (pie loca a los olros manlenimienlos e provey- 
mientos, que sean necesarios llevarse a las diclias Yndias, para el 
inanlenimiento e veslido de los que alla Itali de yr e ostar, Nos parere 
(pie se deve lenir la forma siguicnle. 

Que busquen algunas personas llanas e abonadas, las qiiales dis 
que vos el dicho Abiurante dis que Icncys casi coneertadas, (pie 
ayan de cargar c llcvar a las diehas Yndias los dichos maniciù- 
mienlos c otras cosas alla neeesarias; para lo quel se Ics aya de dar 
y de de los mrs, que nos mandamos librar para cslo, Io que a vos 
paresciere; y que ellos den seguridad por los mrs, (pie asi reci- 
bieren; los qualcs ayan de cnplcar en los dichos niaiilenimieiilos e 
cargarlos e llcvarlos a su costa a las diclias Yndias, e (pie vayan a 
nuestro ricsgo, e a ventura de la mar; c que Negando alla, Dios 
(piiriendo, ayan de vender e vendan los dichos manlenimienlos , el 
vino a quinse mrs. el acumbrc; e la libra de tocino c carne salada 
a odio mrs. e los olros manlenimienlos e Iegumbres a los precios, # 
(pie vos cl dicho Almiranle, o vucslro logar lenienle, Ies pusierdes ; 
de numera (pie ellos ayan alguna ganancia, e non pierdan cn dio, 
r a la genie no se Ics haga agravio: e que de los mrs. que la tal 









Eli anche ne sembra, che sarà bene comperare una nave vecchia, 
entro la quale si portino le vettovaglie e cose sopraddette clic ci 
potranno capire, perchè de’tavolati, legni, e chiodagione di essa si 
poiria trai- profitto per la colonia, die ora nuovamente si ha da 
fare nell’altra parte dell’isola spaglinola, presso alle miniere: per 
altro, se a voi detto Ammiraglio sembrasse non esser bene condurre 
essa nave, non sia condotta. 

inoltre si debbano condurre alle dette Indie cinquanta moggia di 
farina, e fino a mille % di biscotto; intanto che si danno provvedi¬ 
menti per far mulini, e macine; per fare i quali si debbano di qua 
trasportare'alcune pietre, ed altri ordigni da mulini. 

Udir, si debbono trasportare alle Indie suddette due tende da 
campo, che costino fino a 20m. maravedis. 

Item; riguardo alle altre vettovaglie e provviste, che di necessità 
si avessero a trasportare alle Indie pel vitto e vestilo ili iolino, 
che vi deggiono andare e stare, ne sembra, che abbiasi a tenere 
la forma seguente. 

Si cerchino alcune persone dabliehe e di credilo; con le quali, 
è voce che voi suddetto Ammiraglio, vi siate quasi concertato; che 
debbano caricare e condurre alle Indie suddette le dette vettovaglie, 
id altre cose colà necessarie, e a quest’ oggetto debbasi dar loro e 
si dia di quelli maravedis, che di nostro ordine furono per ciò 
deliberali, quella porzione, che voi giudicherete, ed eglino dica 
sicurtà pei maravedis, che così riceveranno; i quali abbiano da 
impiegare nelle dette vettovaglie, e caricarle, c condurle a spese 
loro nelle Indie medesime, e vadano a rischio nostro, e alla ven¬ 
tura del mare, e colà pervenuti, a Dio piacendo, abbiano da ven¬ 
dere e vendano le delle vettovaglie, il vino a quindici maravedis 
il toccale ; e la libbra di carne di majale secca, c la carne salata, 
a otto maravedis: le altre vettovaglie, e legumi, a’ prezzi clic fis¬ 
serete voi suddetto Ammiraglio, e il vostro Luogotenente, a lai 
che abbian essi alcun guadagno, e non ci perdano, e la gente non 













persona, o personas, reeibieren de los dichos manleniniieiilos (pie 
asy vendioEcn, ayan de dar c pagar alla al mieslro llicsorero, (pie 
es, o estoviere en las dichas Yndias, los dichos nirs. (pie Ics dierdes, 
(pie asi sei es han de dar, para comprar los dichos mantenimientos, 
para que delloS paguen cl sueldo de la gente : pero si la dicha gente 
lomaren los dichos mantenimientos.para encuenta de su sueldo, sean 
Ics recehidos en cucnta, mostrando conoscimiento de lo que K :r ’ 
ahieron: por donde el (lidio thesorero e los otìciales de cucnta se 

lo carguen en cucnta de su sueldo; e las dichas personas don se- 

/ 

guridad: c obligandose de lo asy haser e complir segund dido rs, 
se les ayan de dar, e den las dichas contias de nirs. que asy vos 
parasciere. 

Yten, se deve procurar quo vayan a las dichas Yndias algunos 
Religiosos c clerigos, huenas personas, para que alla adtnihislrcn 
los sanlos Sacramentos a los que alla estaran; c procuren de con¬ 
vertir a nueslra sancì» Fcc catolica a los dichos Yndios natnrales 
de las dichas Yndias; e llcven para elio los aparejos c cosas que 
se requeran para el scrvijo del cullo divino, e para la adminislra- 
cion de los sus Sacramentos. 

Asi mesmo deve yr un fisico, e un boticario e un ervolario, e 
algunos instrumentos e musicai para pasa derapo de las genles 
que alla han de ostar. 

Olrosy agora mandamos librar cierla conila de ihrs. para este 
viage, que agora avoys de haser vos el dieho Abiurante: Nos vos 
mandamos que aquellos se gaslen scgund va por una relaeion fìrmada 
del Comendalor mayor de Leon, nueslro conlador mayor, e del 
dottor Rodrigo Maldonado, del nucstro consejo, e de Fcrnand Al- 
vares nucstro Secretano. 

Por que vos mandamos que lo asy fagays guardar c cumplir e 
poner en obra segundo (pie de suso se contiene ; en lo qual plaser 
e scrvijo nos fareys: ca para elio vos damos poder complido con 










( 219 ) 

sia aggravala. De’ maravedis poi, che la tal persona, o persone, 
riceveranno per le delle Vettovaglie, che venderanno in tal guisa, 
abbiano a dare e pagare, e diano e paghino colà al nostro Teso¬ 
riere, che è, o sarà nelle Indie medesime, quei maravedis, che 
avrete lor dati.; che a loro così dare si debbono per comprare le 
dette vettovaglie; acciocché con essi paghino il soldo della gente. 
Che se la detta gente pigliasse le dette vettovaglie a conto del suo 
soldo, le sian ricevute in conto, mostrando la polizza di quanto 
avranno ricevuto: pertanto il suddetto tesoriere e gli uffiziali dei 
conti, lo mettano in conto del loro saldo, e le delle persone diali 
mallevadore: e obbligandosi di così fare ed eseguire, coni’ è dello, 
si debbano dar loro, e si diano le dette partile di maravedis; se 
così a voi sembrerà. 

Item; si dee procurare che vengano alle Indie - suddette alcuni 
religiosi e cherici, persone dabbene; perchè colà amministrino i 
santi Sacramenti a coloro, clic staranno colà; e procurino di con¬ 
vertire alla nostra Santa Fede Cattolica i detti Indiani naturali delle 
Indie suddette; e portino con éssoloro i paramenti c le cose che 
si richieggono al servigio del culto divino, e all’amministrazione 
de’ santi Sacramenti. 

Cosi ancora vi dee andare un medico, c uno speziale, e un 
erbolajo, e alcuni isirumenti e musiche per passatempo della gente 
che ha da star colà. 

Altresì ancora, ordiniamo che vi sia rilasciata certa partita di 
maravedis per questo viaggio, che ora dovete intraprendere voi, 
prelato Ammiraglio: Noi vi comandiamo, che sieno spesi a norma 
di una relazione firmata dal Commendalo!- maggior di Leon, nostro 
Ragioniere maggiore, e dal Dottor Roderico Maldonado del nostro 
consiglio, e di Ferdinando Alvares nostro Segretario. 

Pertanto vi comandiamo; clic così facciate osservare, e compiere, 
e mettere ad effetto, come di sopra si contiene ; nel che ci farete 
piacere e servigio; dandovi a (ale oggetto pieno potere con tulle 
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lodas sns yneidejieias e dqKHidcneias, anexidades e conexidades. 
Feclia en la villa de Medina del Campo, a quiusc. dias'del mes de 
junio, ano del naseimienlo de nucslro Senor 4csu Girtelo de miti 
e qualroqcnlos e novenla c svelo aiìos. 

. • Yo El. IlEY. ' Yo LA ReYKA. 

** ». 

’/ 

Poi mandado ilei Rey e de la Reyna, Fernand Alvaies. Aeoi 
dada. RoderiGus docloi 1 . 
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le sue incidenze e dipendenze, annessi e connessi. Falla nella villa 
di Medina del Campo a dì 15 del mese di giugno, l'anno della 
natività di IN. S. Gesù Cristo 1497. 


Io il Re. 


lo la Regina. 


IVr comando* del Re e della Regina, Ferdinando Alvares. Accor¬ 
dala. Rodericus Doclor. 


» 
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e mercedcs, segund qiu* en el dicho asienlo e carlas e previlegios 
so coni iene : E agora el diche Don Chrisloval nueslro Àlmiranle del 
«lidio mar oceano nos fizo relation, que despues aca nos mandamos 
,l ar t, Iia caria nueslra para promision •' t6) encorporada en ella ciertos 
capilulos, el llienor de la (piai es eslo que se sygue: 

Don Fernando e Dona Ysabel por la grafia de. Dios Rey e Reyna 

de Caslilla, de Leon, ec.: Por quanto a Nos es fecha 

relacion, que algunas personas vesinos e moradorcs en algunas 
eibdades e Villas e Iogares c puerlos de nuestros Rcynos e Senorios, 
nuestros subdilos e naturales, querrian yr a descobrir otras yslas 
y tierra firmerà la parte de Ias Yndias en el mar oceano, de mas 
de Ias yslas e tierra firme, que por nueslro mandado se ha dcscu- 
bierloen la dicha parte del mar oceano; y asi mesmo otros querrian 
yr a bivir e inorar a la ysla espanola, que està descubierla c fal¬ 
lacia por nueslro mandado, sy por nos les fuesse dada licencia para 
elio, e fucscn ayulados con manlenimientos por cierlo tiempo; e 
,|ue dexan de hascrlo por el vedamio que por nueslro mandado 
fue pucslo, para que ninguna persona fuese a Ias Yndias syn 
nucslra licencia e mandado so ciertas penasi Lo qual por Nos 
visto, e acalando que sy descubriesen las dichas lierras e yslas, e 
resgatar en ellas e poblar (sic) dexamos la dicha ysla espanola, 
que està descubierla, que es servjio de Dios nueslro Sciior, porque , 
la’ conversacion dellos podria alraer a los que abilan en la dicha 
tierra en conoscimiento de Dios nueslro Senor, e a reduzirlos a 
nueslra sancì a Fee cathoiica; olsosy que es servjio nueslro, e bica 
e prò commi de nuestros Reynos e Senorios,c de nuestros subdilos, 
e naturales, acordamos de mandar dar, e por la presente damos e 
concedemos la dicha licencia a los dichos nuestros subditos e iialu- 
rales, para que vayan a las dichas yslas e tierra firme, e a desco- 
brirlas e contralar en ellas. con las eondiciones e segund, e en la 
manera que en està nueslra carta seran contenidas e declaradas en 

està guisa. 
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che nella della convenzione e ledere e privilegi si contiene; ora il 
«letto Don Cristoforo nostro Ammiraglio del mar oceano suddetto, 
Ci ha riferito; che d’ allora in qua Noi ordinammo che fosse data 
una lettera nostra, per provvisione con certi capitoli in essa incor¬ 
porali: il lenor della quale è questo clic segue: 

Don Ferdinando, c Donna Isabella per grazia di Dio Re c Regina di 
Castiglia ec. . . . Essendoci riferito che alcuni cittadini e abitatori di 
alcune città e ville, e luoghi e porti de’nostri regni e dominj: nostri 
sudditi e naturali bramerebbero andare a scoprire altre isole e terra 
ferma nella parte delle Indie nel mare oceano olire le isole e terra 
l'erma, che per nostro coniando si scoprirono nel detto mare oceano; 
e che similmente altri vorrebbono andare a vivere e soggiornare 
nella isola Spaglinola, scoperta e trovala per nostro comando, se 
gliene volessimo dar licenza, c se fossero soccorsi di vettovaglie per 
alcun tempo; c che lasciano di farlo pel divieto imposto di nostro 
ordine, che niuna persona vada alle Indie senza licenza ed ordine 
nostro, sotto certe pene: lo che veduto per Noi ; e considerando, che 
se scoprissero le dette terre ed isole ; c facesscrvi de’ cambi, e le 
popolassero ( lasciamo la isola Spaglinola suddetta che è scoperta ) 
sarebbe servigio di Dio nostro Signore; perchè la conversimi loro 
potrebbe attirare gli abitanti delle dette terre alla cognizione di Dio 
nostro Signore, e ridurli alla nostra Santa Fede Cattolica: con, s/ 
dorando inoltre essere servigio nostro, e bene e prò comune dei 
noslri regni e dominj, c de’ nostri sudditi e naturali, noi accordiamo 
di ordinare che si dia, c per la presente diamo e concediamo la 
della licenza a* predetti nostri sudditi e naturali per andare alle 
suddette isole c terra ferma, e a scoprirle, e a trafficare in esse, 
con le condizioni, e secondo, e nella maniera contenute in questa 
lettera nostra, e dichiarale in questa guisa: 
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Primola monte quo todos los navios q«e oviere» de yr a la parie 
de las dichas yslas en qualquier de las mancras, que de yuso en 
està nuestra caria sera» contenidas, ayan de partir desdè la cibdad 
de Calis, y no de olra parto alcuna : e que anles que partali se 
prescnten ally ante los oficiales que eslovieren puestos por rios, o 
por quien nuestro podcr oviere, para que sepa» los que van a las 
dichas Yndias; e ayan de conplir c guardar cada uno en su caso 
le que de yuso en osta nuestra carta sera contenido. 

Que quales quier personas que quisieren yr a bivir e inorar en 
la dicha ysla espanda syn sueldo, puedan yr e vayan libre mente, 
c que alla seran francos e libres, e que non pagucn derecho alguno, 
e, ternaii para si c por suyd propio, e para sus hercderos, e para 
quien dcllos oviere cabsa, las casas que hisieren, e la tierras que 
labraren, c las heredades que plantare»; scgund que alla en la 
dicha ysla les sera» scnaladas tierras e logares para elio, por las 
personas que por Kos tiene» c toviercn cargo: c que a las tales 
personas, que asi bivieren c moraren en la dicba ysla espanola, 
e non llevaren sueldo nucslro, conio dicbo es, se Ics dara manlc- 
nimiento por un ano. F de mas queremos, e cs nuestra mereed 
q V ,e vendo con licenzia de los, que nuestro podcr tovieren e ovieren 
para elio, a la dicba ysla capanola, ayan para si la torcia parte 
del oro que hallaren e cogiercn en la dicba ysla; tanto que non 
sea por resgate: e las otras dos tercias partes sean para nos; con 
ias quales recudan al olieial, que por Nos estovicre en la dicha 
ysla. F demas desto; yendo con licencia, ayan para sy todas las 
mercaderias e otras quales quier cosas, que hallaren en la dicha 
ysla, dando cl diezmo dello a Nos, o a quien nuestro poder oviere 
para lo recebir,'occhio el oro, de que Nos han de dar las dos 
partes, conio dicbo es. Lo qual todoayan de rcsgatar cn la dicba ysla 
espanda ante los nucstros oficiales, pagar a nuestro Uccebtor, que 
por Nos lo oviere de aver, las dos tercias partes del oro, e la dicha 
diezma parte de todas las otras cosas, que hallaren, corno dicbo es. 














Primieramente : tutti i navilj che avranno d’andare alla parte delle 
isole suddette, in qualsivoglia delle maniere, che saran contenute 
più sotto in questa nostra lettera, debbano partirsi dalla città di 
Cadice, e non d’altra parte niuna: e prima di partire si presentino 
quivi agii utTiziali postivi da Noi, o da chi ne avrà da Noi il potere, 
acciocché sappiano quali vanno alle Indie suddette; c debba ciasche¬ 
duno nel suo particolare adempiere e osservare quello che appresso 
sarà contenuto in queste lettere nostre. 

Qualsivoglia persona, che bramasse andare a vivere e dimorare 
nella delta isola spagnuola, senza soldo, possa andare e vada libe¬ 
ramente; che colà ha libera e franca, e non pagherà diritto alcuno; 
e tenga per sè, e per suo proprio, e per li suoi eredi, e per chi 
da essi ne avesse causa, le case che*farà, e le terre che lavorerà, 
e i campi che pianterà; secondo che colà nella detta isola le saranno 
assegnate terre e luoghi per quest'oggetto, dalle persone, che da 
Noi tengono, o ne terranno l’incarico: e a tali persone, che così 
viveranno e soggiorneranno nella della isola spagnuola, e non piglie¬ 
ranno il nostro soldo, come dello è, si darà vettovaglie per un 
anno. E di più vogliamo, ed è nostro piacere, che andando con 
licenza di coloro, che terranno, o avranno sopra ciò il nostro potere, 
alla prefata isola spagnuola, purché non sia per riscatto ' :1 ' ; , ab¬ 
biano per sè la terza parte dell’ oro clic , troveranno e raccoglie¬ 
ranno nell’isola stessa, a condizione che non sia per riscatto, e 
le altre due terze parti sicn nostre, da riscuotersi dall’tilìiziale, 
clic sarà per Noi nell’isola suddetta. Ed pltrc ciò, andando con 
licenza, abbiano per sè tutte le merci ed ogni altra cosa, che tro¬ 
veranno nell’isola stessa, dandone il decimo a Noi, o adii avrà 
il nostro potere per riceverlo; eccettualo l’oro, del quale ci deggion 
dare le due parti, come si è detto. Le quali eose tutte debbono 
riscattare nella delta isola spagnuola, avanti li nostri uhìziali, e 
pagare al nostro ricevitore, che per Noi lo dovrà avere, le due 
terze parti dell’oro, e la predetta decima parte di tutte le altre 
cose, che troveranno, come si è detto. n 
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^ teli, que quales qtìie»' personas nuestros subdilos e nalurales 
q ,ie quisieren, puédan yr de aqui addante ( en quanto nuestra 
inermi e voluntad fucre)'a deseobrir yslas è tierra linne en la 
du lia parte de las diebas Yndias, asy. a las que estan descubierlas 
fasta aqui, corno a otras quales quier; c resgalar en ellas, tanto 
que non sea en la dieba ysla espaiìola; que puedan comprar de 
los ebrislìanos que en ella eslan, o esloviercn, quales quier cosas 
e mercadcrias, con tanto que non sec oro. lo qual puedan faser y 
fuga» con quales quier navios que quisieren, con tanto que al tiempo 
que partieren de nuestros reynos, partali desde la dicha cibdad de 
Calis, e alti se presenten ante nuestros ofiyiales. E porque desde 
alli bau de llevar en cada uno de los lalcs navios una o dos per¬ 
sonas que sean nonbradas poi 1 los nuestros olieiales, ante quien 
asy se presentarci»: e mas bau de llevar la diczma parte de las 
tonelpdas del porte de los tales navios de cargason nuestra, syn 
q„e por elio les ava de sci* pagado fleto alguno: e lo que asy 
llevaren nueslro, lo deseargen en la dicha ysla espaiìola, e lo 
entreguen a la persona, o personas, que alla Invierei» cargo de lo 
reccbir por nueslro mandado, de do que de aca se cubie tornando 
conoscimicnto suyo de corno lo recibe. E queremos e es nuestra 
mercedi , que de lo cpic las dielias personas fallarci! en las dichas 
vslas e licrra firme, ayan para si las nuove partes, c la olra dezena 
parte sea' para nos; con la qual nos ayan de recudir al tiempo que 
bolviercn a estos nuestros reynos, en la dicha cibdad de t.alis, donde 
bau de bolvcr primamente, e lo pagar a la persona que alli Invierò 
cargo por Nos de lo recebir. E despues de asy pagado, se puedan 
vr « sus casas, o donde quisieren; con Io que S asy troxiercn: e al 
riempo que partieren de la dieba cibdad de Calis, ayan de dar 
seguridad que lo eompliran asy. 

Yten, (pie quales quier personas que quisieren llevar quales quier 
manlenimienlos para la dicha ysla espaiìola, o para otras quales 
quier yslas, (pie por nueslro mandado esloviercn pobladas de las 
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Unni; qualunque persona de’nostri sudditi e nalurali, che volesse, 
possa andare da ora in poi (per quanto sarà di nostro piacere e 
volontà) a discoprire isole e terra ferma nella detta parte delle 
Indie suddette; così a quelle già scoperte sino ad ora, come ad 
altra qualunque; e riscattare in esse, purché non sia nell’isola 
spaglinola suddetta: possa comperare dai Cristiani che sono, o 
saranno colà, qualunque cosa e merce, purché non sia oro; c ciò 
possa fare c faccia con qualsivoglia nave, che le sarà in grado; 
purché al tempo che partiranno dai nostri regni, partano dalla città 
di Cadice; c quivi si presentino avanti a’nostri ulfiziali. E perché 
debbono quindi trasportare sopra ognuno di tali naviglj una, o due 
persone nominate da’ nostri uffìziali, dinanzi a’ quali si presente¬ 
ranno; e di più debbono portare la decima parte delle bolli della 
portata di detti naviglj, di nostro carico, senza che per ciò lor si 
debba pagare alcun nolo; i nostri effetti che così trasporteranno, 
gli scarichino nella delta isola spagnuola, e li consegnino alla per¬ 
sona, o persone, clic per nostro comando saranno colà incaricate 
di riceverli; ritirando dal ricevitore la polizza di quello, che di qua 
gli viene spedito. E vogliamo, ed é nostro piacere, che di quanto 
le dette persone troveranno nelle suddette isole e terra ferma, ab¬ 
biano per sé le nove parli, e la decima sia nostra; la quale ci 
faranno avere, ritornati che sieno a questi nostri regni, nella delta 
città di Cadice, onde partir debbono primieramente; c la paghe¬ 
ranno alla persona clic sarà quivi da Noi incaricala a riceverla. E 
fatto il pagamento, possano ire alle case proprie, o dove lor piace, 
con quello che avranno in fai modo cambiato: e nel tempo che 
partiranno dalla prefala città di Cadice abbiano a dar mallevadore 
per I’ esecuzione di questo articolo. 

Item: qualunque persona, che volesse condurre qualsivoglia sorta 
di vettovaglie alla della isola spagnuola, o a qualunque altra isola 
delle Indie Suddette, che fosse popolala per nostro comando, la 




(, 200 ) 

iliclias Yndias, lo pucdan llevar e vender alla franca niente, e por 
I 05 precios que seygnnlarcn con los compradores : Los quales los 
paguen alla en marcadurias 4 o en olro de lo que alla lovicrcn; e 
qnc si lodo el dicbo mantenimiento, o parie dello, vendieren a 
nuestros oficialcs que alla cstovieren para los bastimenlos da la 
gente que ay nos sirven, lo ayan de. pagar e paguen alla conio 
(lidio es; o les den ccdulas para que aca se Ics paglieti: con Jas 
quales ccdulas Nos les cerlificamos que les sera pagado; con tanto 
(pie al tienipo que partiercn los dichos navios en (pie fucren los 
diehos. nianlenimientos, ayan de partir de la (lidia cibdad deCalis; 
para (pie alti se presente® anles los dichos nuestros ofìeiales, e lleven 
svn fiele la diezdnia del porte de los tales navios de la cargason 
que Nos mandicremos llevar para la dicha ysia segund de suso dize; 
e se obliglieli de pagar 1,1 decima parte de lo dentro alla Iruxieren ; 
resgatandose segund la capilulacion (pie de suso se contiene ; e a la 
lineila semi Ihenidos de venir a la diclia cibdad de Calis, para lo 
pagar, conio (licito es. Olrosy por quanto Nos ovimos feclio inereed 
a Don Cliristoval Colon nuestro Alni ira nlc de las diehas Yndias, 
que el pudiesc cargar en cada uno de los dielios navios que fuesen 
a las diehas Yndias, la odiava parte del porle dellos, es nuestra 
niereed que con cada syele navios que fueren a las diehas Yndias, 
pueda el dicho Abiurante, o quieti su poder oviero, cargar uno 
para faser el dicho rcsgato. 

Lo (piai lodo (pie dicho es e cada una cosa e parie della , man- 
damos que se guardo e cunipla en lodo e por lòdo, segund de 
suso en està nuestra carta se colitici). E porque vengali a notici» 
de fodos, segund de suso se contici!, ìnnndanios que sea aprogo- 
nada por las plaeas e mercados, e ólros lugares acoslumbrados de 
todas las eibdades villas e logarcs e puertos del Andaluzia, e olras 
parles de nuestros Reynos, donde conviniere; v dar el traslado 
della a quales quier personas que lo quesièren: de lo qual man- 
damos dar e damos està nuestra carta firmada de nueslros nonibres 
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possa condurre e vendere colà francamente, ed a (pie’ prezzi che 
fisseranno coi compratori. I (piali paghino colà in merci, o in altra 
cosa che ivi fosse. Che se tulle le vettovaglie, o parte di esse, 
venderanno a’ nostri ufliziali colà posli, per le provvigioni della 
gente, che ivi ci serve, le abbiano da pagare, e le paghino cola 
come si è detto,.o dian delle cedole, perché loro si paghino qua; 
purché al tempo nel quale partiranno i detti naviglj, ne’quali sa¬ 
ranno le suddette vettovaglie, abbiano a partirsi dalla delta città 
di Cadice; perché in essa si presentino a’detti nostri ufliziali, c 
portino senza nolo la decima della portala di tali naviglj elei carico, 
che per nostro>comando si condurrà all'isola predetta, cóme dice 
qui sopra; e si,obblighino di pagare la dècima parlo di ciò, che 
eolà entro cambieranno, riscattandosi a norma della capitolazione, 
che di sopra si contiene: e al ritorno sieno tenuti di Venire alla 
suddetta città di Cadice, per pagarla come si è detto. Inoltre, avendo 
noi fatta grazia a Don Cristoforo Colon nostro ammiraglio delle Indie 
suddette, eli’ egli potesse caricare in ognuno dei detti naviglj, che 
andassero alle Indio medesime, l’ottava parte della lor portata, è 
nostra volontà, che di ogni selle naviglj, i quali partiranno per le 
Indie, possa il detto Ammiraglio, o chi per lui ne avrà potere, 
caricarne uno per fare il detto riscatto. 

Quanto si è dello, ed ogni cosa e parte di esso, comandiamo 
.• che si osservi, e si adempisca in lutto c per tutto, come si con¬ 
tiene qui sopra in questa nostra lettera. E perché giunga a notizia 
di tulli, secondo che di sopra si contiene, ordiniamo che sia pub¬ 
blicata per le piazze e mercati ed altri luoghi consueti di tutte le 
città e ville e luoghi e porli dell’Andaluzia, ed altre parli de nostri 
regni, ove sarà conveniente; e che se nc dia copia a chiunque la 
chiedesse: di che mandiamo dare e diamo questa nostra lettera 
(innata co’nostri nomi, e sigillata col nostro sigillo. Data nella villa 
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e sellada con nueslro sello. Dada en la villa de Madrid a cliez del 
iiics de Abril ano del nascimieplo de nucstro Salvador Jiiu Xlo de 
mille quatcocienlos c no venie c ciuco anos. 

Yo él Rey. ' " Yo la Uly.va. 

Yo Fernand Àlvarcs de Toledo Secretarlo del Rey e de la Reyna 
nueslros Scnores la fis eserivir por su mandado. Àcordada. Itode- 
ricus Doctor. ltegislrada. Doltor Fn\° Dias Chancillcr. 

La qual diclia nueslra caria de provision, e lo en ella conlenido 
el elicilo Almirante Don Christoval Colon dize que fue dada en pre- 
juyzio de las dichas mereedes, que de nos tiene, c de las faculla- 
des que por ellas le dimos; c Nos suplico c pidio por merced, que 
cerca dello mandasemos proveer de remedio, o corno la nueslra 
merced fuerc. E porque nueslra yntincion ni volunlad non lue ni 
es prejodiar en cosa alguna al diclio Don Christoval Colon nucstro 
Almirante del mar oceano, ni que se vaya ne pasecontra los dichos 
asyentos e previlegios e inercedes que le fesimos : ante por los ser- 
vijos que Nos ha fecho, le entendemos dehaser mas mereedes; por 
està nueslra carta, sy necessario es, conlìrmamos c aprovamos los 
dichos asyentos e previlegios e mereedes por Nos al dicho Almirante 
leclias: e es nueslra merced, e mandamos, que en lodo c por lodo 
le sean guardadas e complidas segund que en ellas se conlien. E 
defendemos firme mente, que alguna ni algunas personas non sean. 
osadas de yr ni pasar coutra ellas en tiempo alguno, ni por alguna • 
manera; so las penaa en ella contenidas; e sy el thenor e forma 
della o parte della en algo pi-ejudica la dicha provision que asy man¬ 
damos dar, que de suso va cncorporada, por la presente la rovo- 
camos; e queremos e mandamos que non aya fuerca ni efeelo alguno 
en tiempo alguno ni por alguna manera, en quanto cs cn prejnycio 
del dicho Almirante, e de lo que asi lenemos otorgado e confirmado 

De lo qual mandamos dar la presente fìrmada de nueslros nombres 
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eli Madrid a’ 10 del mese di aprile, l'anno della natività di nostro 
Salvatore Gesù Crislo HO5. 

Io il Re. lo la Recida. *• 

Io Ferdinando Alvarcs di Toledo Segretario del Re e della Regina 
nostri Signori, l’ho fatta scrivere per loro comando. Accordata. 
Rodcrieus Doclor. Registrata; Dottor Fernando Dia» Cancelliere. 

La qual detta nostra lettera di provvigione, e ciò clic in essa si 
contiene il prelato Ammiraglio Don Cristoforo Colon, dice che fu 
data in pregiudizio delle anzidetto grazie avute da Noi, e delle 
facoltà che per esse gli abbinili conferito; c ci supplicò c chiese 
per grazia, che ordinassimo che a ciò si trovasse rimedio, come 
più ci fosse in grado. E perchè nostra intenzione c volontà non tu, 
e non è di pregiudicare in cosa veruna al detto Don Cristoforo 
Colon nostro Ammiraglio del mare oceano, nè che si oltrepassino, 
nè che sicn violate le dette convenzioni, privilegi c grazie, elicgli 
femmo; anzi a motivo de'servigi che ne ha fatto, intendiamo di 
fargli grazie maggiori; con questa nostra lettera, se è necessario, 
confermiamo, ed approviamo le dette convenzioni e privilegi e 
grazie fatte da Noi all'anzidetto Ammiraglio; cd è nostro volere, e 
comandiamo, che in tutto e per lutto gli sien conservate e poste 
ad effetto, secondo che in esse si contiene. E vietiamo fermamente 
che ninna persona, sia ardita di violarle, e contraddire ad esse in 
tempo veruno, nè per alcuna maniera ; sotto le pene in quelle con¬ 
tenute: e se al tenore c forma di una parte di quella, pregiudica 
in alcun modo la delta provvigione che ordinammo pubblicarsi e 
che è incorporata qui sopra, per la presente la rivocliiamo; c vo¬ 
gliamo e comandiamo clic non abbia forza, nè alcun effetto in tempo 
ninno, nè per maniera veruna, in quanto è di pregiudizio al detto 
Ammiraglio, di ciò che così gli abbiamo conceduto, e confermalo. 
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e sei Inda con imestro scilo. Dada en la villa de Medina del Campo 
a dos dias del més de Junio, ano del nasciinieiitò de nucslro Salvador 
Jlin Xìo de mill e quatroclenlos e noventa e syele anos. 

Yo el Rey. Yo la Reyisa.' 

Yo Fernand Alvares de Toledo Secretarlo del Rey e de la Rcyna 
nuestros Scnores la fis escrivir por su mandado. Acordada. Hode- 

ricus Doelor. Re^i.strada. A. 0 prs Kit . 0 Dias Chaneiller. 

J > * 
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Di clic mandiamo dar la presente, firmala co’nostri nomi e sigillala 
col nostro sigillo. Dala nella villa di Medina del Campo a 2 del mese 
di giugno, l’anno della natività del nostro Salvatore Gesù Cristo 1497. 

Io il He. lo la Regina. 

, t 

lo Ferdinando Alvares di Toledo Segretario del Re e della Regina 
nostri Signori, Fho fatta scrivere per loro comando. Accordala. Ro- 
dericus Doelor. Registrata. Alonso Perca. Frr." Dias Cancelliere. 
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DOCUMENTO X. 

/ • 

Carla para los afi$es y almoxios quo no llevcn derochos de la carga y descarga 
pa a las Yndias. — l’ara que las cosas que Ijevcra al Almiranlea las.Yndias, 
y las quo traera da olla, no paguen dcrecho ny alcabaia alguna, lanlo on 
la carga corno en la descarga. 


Don Fernando e Dona Ysabcl por la grada de Dios Rey e Reyna 
de Castilla, de Leon, ee. ? : A vos los nucstros Almoxarifes, 
e re^ebdadorcs c arendadorcs c lieles e cogedorcs e otras personàs, 
(pie tenedes o lovierdes cargo de coger e de rccebdar en rentas 
o en ficldad, o en olra (piai quier manera las renlas e alniox 0 s c 
alcavalas de las cibdadcs de Scvilla e Calis, csle presente ano de 
la dalla (sic) desta nucslra carta, e Ios 'anos venideros, tanto quanto 
nucstra volimlad fuere, c a cada uno e qualquicr de vos, salud 
c grada: Sepades que nueslra mereed e voluntad es, que todos 
los mantenimienlos e otras cosas, que por nueslro mandado e de 
Don Chrisloval Colon nueslro Àlmirante del mar oceano en la parte 
de las Yndias, se cargaren para llevar a ellas; c otrosy dello que 
se truxicre de las diebas Yndias a csas dichas ?ibdades e sus 
puertos, non se ayan de pagar, ni paguen por la primera venta 
dello almoxo ni alcavaia ni ofro derccho alguno, oste presente 
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DOCUMENTO X. 


j 


Lederà ai Sopranlendenli e Doganieri, che non esigano diritto di carico e 
discarico per le Indio. — Perchè le cose che ('Ammiraglio porterà alle Indie, 
e quelle, che da esse trarrà, non paghino diritto, nè dazio veruno, cosi 
nel caricare come nello scaricare. 


Don Ferdinando e Donna Isabella per grazia di Dio Re c Regina 

di Casliglia, eec..A voi nostri Doganieri, c Ricevitori, e 

Appaltatori, e Grascini, e Collettori, ed altre persone che avete, o 
avrete carico di raccogliere c ricapitare in entrate, o in grasce, o 
in altra qualunque maniera le rendile, le dogane, c le gabelle delle 
città di Siviglia e Cadice in quest'anno presente dalla data di questa 
lettera nostra, e gli anni venturi, per quanto ne piacerà; cd a cia¬ 
scuno, e a qualunque di Voi salute e grazia: Sappiate, che è nostro 
piacere c volontà, che di tutte le vettovaglie ed altre cose, che 
per ordine nostro e di Don Cristoforo Colon nostro Ammiraglio 
del mare oceano nella parte delle Indie si caricheranno per traspor¬ 
tarle alle Indie stesse; c similmente di lutlociò che si porlasse dalle 
Indie alle sopraddette città, e a' porti loro, non si debbano pagare, 
nè paghino per la prima vendita, nè dogana, nè dazj, nè altro 
diritto veruno, nell'anno presente; nè in appresso, quanto sarà il 
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aiìo ni (lentie en addante (|iiaiìto nueslra mcrccd e volunlad l'aere. 
Por que vos mandamos a todos e a cada uno de vos, que asy 
Io guardcys, e en guardandolo e cumpliendolo non pidays ni de- 
inandnys, ni Ileveys aluioxo ni alcavaia ni otros derechos algunos 
por la primera venta e carga e descarga de quales quier nier- 
eaderias e manteniniienlos, e otras cosas (pie parcseiere por le de 
nucstros oficiales e del dicho Almirante e personas que tienen o 
tovicren cargo de la dieha carga e descarga, que se dcscargan para 
las diehas Yndias e se descarga trayendolo dellas en las dichas cib- 
dades e puertos e cada una dellas, oste dicho ano e de aqui ade- 
lante quanto nueslra merced e volontad l'uerc: e sy asy non Io 
lisierdes e cumplierdes, por està nuestra carta mandamos a quales 
quier nueslras juslieias (pie vos costringali e apreinien a lo asy 
haser e cumplir: e los unos ni los otros non fagades nin fagan 

onde al por alguna manera so pena. (come tic’ Domiti. 

'precedi.) Dada en la muy noble cibdad de Burgos a veynte e tres 
dias del mes de Abril, ano del nascirniento de nucstro Senor .Ilio 

4 

Xfo de miti e quatrocicnlos cnovenla e siete anos. 

Yo el Rey. Yo la Heyna. 

Yo Fernand Alvares di? Toledo Secretano del Rey e de la Heyna 
nucstros Senores la lis escrivir por su mandado. Acordada. Hode- 
ricus Doelor. Registrada. A, 0 Peres. Frr.° Dias Chanciller. 
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nostro piacere, e la nostra volontà. Pertanto ordiniamo a tutti, c 
ad ognuno di voi, che così l’osserviate, e osservandola, ed ese¬ 
guendola, non ..chiediate, nè domandiate, nè prendiate dogana, nè 
gabella, nè altro diritto veruno per la prima vendila, nel caricare, 
e scaricare di quai si vogliano merci, e vettovaglie cd altre cose, 
che riconoscerete dall’attestato de’nostri uffizjali e del detto Am¬ 
miraglio, e persone che hanno, o avranno incombenza del sud¬ 
detto caricamento, e scaricamento, essere caricate per le Indie sud¬ 
dette, e scaricate al ritorno da (preste, nelle dette città e porli, e 
in ognuno di essi, nell’anno stante, e’da ora in poi, per (pianto 
durerà il nostro piacere, e la nostra volontà: e se così non farete 
ed eseguirete, in vigore di questa nostra lettera, comandiamo a 
qualunque nostro tribunale, clic vi costringa e vi forzi a così fare 
ed eseguire: e gli uni e gli altri non fate c non facciano altrimenti 
per alcuna maniera, sotto pena, eee. . . . Data nella nobilissima città 
di Burgos a di 25 del mese di aprile, l’anno della natività di nostro 
Signore Gesù Cristo 1497. 


Io li. Ite. Io la Recisa. 

Io Ferdinando Àlvares di Toledo Segretario del Re e della Regina 
nostri Signori l’ho fatta scrivere. Accordata. Hodrrieus Doclor. Re¬ 
gistrala. Alonso Pcrcs. Frr. 6 Dias Cancelliere. 
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DOCUMENTO XI. 

Carta para los deztnos e portagdos o otros afi^cs que nò lloven derechos- — 
Para que las mercadurias y cosa quo do las Yndias so traxieren a los Reynos 
no pagaen derecho alguno, ma se carguen librcracnte: y que del descargo 
dcllas no se pague dorecho alguno de almoxio , ni danna, ni portadgo, ni 
almirantadgo, ni olro derecho alguno, ni alcabaia. Se puhlique por pregou 
para notipias de lodos. 


l-/on Fernando e Dona Ysabcl por la gracia de Dios Rey e Reyna 

de Casi illa ce.A los corregidores, alealdes, alguaziles, regi- 

dores, cavai loros, escudcros, olici a Ics, omes buenos de las eibdades 
de Seviila e Calia; c de las -villas c logarcs e puertos de su arco- 
bispado e obispado; e a vos los arendadorcs e fieles, almox. 8 de 
pórtadgos c aduanos e dezmos, c a otras personus (pie teneys e 
tovierdes cargo de cogoy e recebilnr en reni,a o en lìeldas, o en 
olra qualquier manera las renlas de las alcavalas e almoxos e por- 
ladgos, c almirantadgo de las dichas eibdades c villas; e a cada uno 
de vos, salini e gracia : Sepades que para la poblaeion de las yslas 
e tierra firme descubicrlas e pueslas su nuestro seniorio, e por desco- 
brir en el mar oceano en las partes de las Yndias, sera menesler 
fraer a vender dcllas a estos nuoslros Reynos algunas mercadurias 
y otras cosas, y (levar a ellas de aca mantenimientos y otras prò- 
visioncs c cosas, e para cl rcsgalc de las dichas Yndias c para'otras 
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DOCUMENTO XI. 


Lotterà ai Declinatori e Gabellieri ed altri sopran tendenti, che non esigano 
diritti. — Perchè le merci e cose trotto dalle Indie ai Regni non paghino 
dritto alcuno, ma si carichino liberamente, e che scaricandole non si paghi 
diritto veruno di almoxio nè dogana, nè dazio, nè ammiragliato , nè altro 
diritto niuno, nè gabella. — Sia pubblicala dal banditore per notizia di 
tutti. 


Don Ferdinando e Donna Isabella, per grazia di Dio Re e Regina 
di Casliglia, eco. . . Ai Podestà, Alcaldi, Birri, Reggenti, Cavalieri, 
Scudieri, Ufficiali, e buoni uomini della Città di Siviglia e di Cadice, 
e delle ville, e luoghi, e porli del suo Arcivescovato e Vescovato, 
e a voi appaltatori, grascini, doganieri delle gabelle, dogane e 
decime, e alle altre persone, che avete, o avrete incombenza di 
raccogliere, e recapitare in entrale, o in grasce, o in altra qua¬ 
lunque maniera le rendite delle gabelle, dogane, dazii, e ammira¬ 
gliato delle dette città e ville, ed a ciascuno dì voi, salute e grazia: 
sappiale che per la popolazione delle isole e terra ferma scoperte 
e poste sotto il nostro dominio, e da scoprire nel mare oceano 
nelle parli delle Indie, sarà mestieri condurre a vender di colà a 
questi nostri, Regni alcune merci ed altre cose, e di qua traspor¬ 
tare nelle Indie vettovaglie, ed altre provvisioni, e cose, c per il 
riscatto delle Indie stesse, e per altre cose, che colà sono o saranno 
















eosas que alla so» e seran menestcr para sustcntaeiou e manleni- 
imenlo las personas (pie alla està», y -avran de ostar, y para 
siis biviendas y Iabraneas. E porque nueslra mcrtìcd e volunlad cs 
que de las cosas vue asv se traxLeron a estos nueslros Reynos de 
las dichas Yndias non se pague dcrceho algimo, ante se destarglieli 
I ibr emonie; e que del deseargo dellas non se paglie dcrccho alguno 
de almox. 0 ni adunila, ni porladgo, ni alniiranladgo, ni olro dere- 
èho alguno, ni alcavaia de la primcra vdhta que dellas se fisicre: 
e asi mismo (pie los que comprami qualcs quier cosas para cnbiar 
e llevar a las dichas Yndias para proveymicnto e sostenimiento del¬ 
las, e de las gente» que en ellas cstovieren, no paguen derecho de 
alinoxo, nio aduana, ni porladgo, ni almiranhidgo, ni olro dere- 
cho por el cargas dellas. Mandamos dar està nueslra carta para 
vos en la diclia rason; por la (piai vos mandamos a lodos, e a 
cada uno de vos, cada c quando se truxiercn e dcscargarcn de las 
dichas Yndias qualés quier cosas a estos nucstros Reynos, que en 
quanto nueslra inermi e volunlad fuere,. los déxeys e consinlays 
descargar las tales eosas, (pie asi truxiercn, libre mente, syn les 
llevar almoxo mayor ni mcnor, ni aduana, ni almiranladgd, ni 
porladgo, ni otros dcrechos algunos, ni alcavaia de la primcra 
venta que se fisicre de las tales cosas, que asv Iraxicren de las 
dichas Yndias, mostrando vos carta Oriunda de Don Clirisloval Co¬ 
lon nucslro Almirànte de las dichas Yndias, o de la persona que 
lovicrc para elio su poder; c ile la persona, o persona», que por 
Kos, o por nueslros contadores mayores en mieslro nombre eslo- 
vieren en las dichas Yndias, corno a quellas cosas se cargaron 
en las dichas Yndias, para estos nueslros Reynos. E asi mismo 
dexcys libre mente eargar en quaipo nueslra merced c volunlad 
fuere quales quier cosas,.que se Ilevarcn a las dichas Yndias para 
provcymiento c sostenimiento dellas, e de las gcntes que en ellas 
eslovieren, sin les demandar ni llevar dcrechos algunos de almoxo 
mayor ni mcnor, ni aduana, nin alniiranladgo, ni porladgo, ni 
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necessarie per sostentare e vettovagliare le persone che stanno colà, 
o vi dovranno stare; e per le abitazioni e i campi loro, fi perchè 
nostro piacere e volontà si è che delle cose che cosi si traspor¬ 
tassero dalle Indie suddette a questi nostri Regni , non si pagi» 
drillo veruno; anzi vengano scaricate liberamente, e di tale scari¬ 
camento non si paghi niun dritto di doganieri, nè di dogana , nè 
dazio, nè ammiragliato, nè altro dritto nessuno, nè gabella della 
prima vendila, clic se ne facesse; c similmente che coloro i quali 
compreranno qualunque cosa per inviare e condurre alle Indie 
suddette, onde provvedere e sostentare si esse come le genti che 
vi sono stabilite, non paghino dritto di almoxo, uè dogana, nè 
dazio, nè ammiragliato, nè altro dritto per caricarle : per questa 
ragione ordiniamo che vi sia data questa nostra lettera, con la quale 
comandiamo a tutti e a ciascheduno di voi, che ogni qual volta 
si porteranno dalle Indie suddette, c si scaricheranno in questi 
nostri porli merci di qualsivoglia sorte, fino a che sia tale il no- 
tro piacere e la volontà, lasciale c permettiate che tali coso, così 
portate, vengano scaricale liberamente, senza prender almoxo nè 
maggiore nè minore, nè dogana, nè ammiragliato, nè dazio, nè 
altro diritto di sorta; nè gabella della prima vendita che si farà di 
tali cose, che saranno cosi trasportate dalle Indie; mostrandovi 
lettera firmata da Don Cristoforo Colon nostro Abiurante dello Indie 
suddette, o dalla persona, che ne avrà da esso lui il potere, e dalla 
persóna, o persone, che da Noi, o da’ nostri Ragionieri maggiori 
in nostro nome saranno nelle Indie, qualmente quelle «rose furon 
caricale nelle Indie medesime per questi nostri Regni. Ed anche 
lasccrclc liberamente caricare, per quel tempo che sarà di nostro 
piacere e volere, qualsivoglia cosa che si trasportasse alle Indie 
suddette per provvigione e sostentamento di esse e delle genti, che 
colà saranno, senza chiederne, nè pigliare diritto veruno di almoxo 
maggiore, nè minore, nè dogana, nè ammiragliato, nè dazio, nè 
altro diritto nessuno. E così fate ed eseguile, essendovi presentala 
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oijos deredios algunos. Lo qual liascd e compiili asy mostrando 
vos caria lirmada dal dicho Don Christoval Colon Almiranle do las 
didias Yndias; o do quieti su poder ovicre, e de la persona, o per* 
sonas, quo por Nos e por nucslros Conladores mayorcs cn nueslro 
nombre estovieren cn la cibdad de Calis para ente lido r cn las cosas 
de las didias Yndias. E sy algunas personas dcscargaren las didias 
cosas quc viniesen de las didias Yndias sin mostrar la didm caria 
del dicho Almiranle, o de quicn su poder ovicre, c de la persona, 
o personas, quc por nos c por los nucslros Conladores mayorcs 
eslovieren cn las didias Yndias, conio a qucllas cosas se cargaron 
en ellas para cslos didios nucslros rcynos, o cargaren de cslos 
nucslros Rcynos para las didias Yndias syn llevar caria del dicho 
Almiranle, o de quieti su poder ovicre, e do la persona, o per¬ 
sonas, quc por Nos e por los dichos nuestros Conladores mayorcs 
eslovieren en la diclia cibdad de Calis, conio aqudlas cosas se 
cargan e llcvan para las didias Yndias, quc las ayan perdido e 
periiian: c por la presente damos poder c facullad a la persona, 
o personas, que por Nos, o por los dichos nuestros Conladores 
mayorcs, eslan o eslovieren nómbradas para lo suso dicho en la 
(lidia cibdad de Calis, o a la persona, quc el dicho Almiranle 
asi mismo alli tiene o tovierc, que los loman las lalcs mercaderias, 
e oiras cosas quc asi Iruxiorcn de las didias Yndias, o cargaren 
paia ellas, syn mostrar la dicha caria firmada en la manera , 
que dicho es ; c las tengan cn deposito fasta que nos mandamos 
faser dellas lo quc fuere juslicia, e nueslra merced c voluntad sea. 
E olrosy mandamos que los dichos lenicntes e oficiales lomen se- 
guridad, que lo que asi se cargare para llevar a las didias Yndias, 
se Ile vara a ellas, e non a olra parte alguna: e los oficiales que 
eslovieren cn las didias Yndias lomen asy mesmo scguridad, que 
lo que asi cargaren en las didias Yndias se descargera en cslos 
nuestros Rcynos, e non en olra parie alguna ; e se presenterai! 
con dio cn la (lidia oàlxlad ili 1 Calis aule los oficiales, que alli 
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follerà firmala dui dello Don Cristoforo Colon Ammiraglio delle 
Indie predelle, o da ehi ne avrà da lui il potere; e dalla persona, 
o persone, che per Noi e pei nostri Ragionieri maggiori in nostro 
nome si troveranno nella città di Cadice per attendere alle costi 
delle Indie suddette. E se alcune persone , scaricheranno le dette 
cose provegnenti dalle Indie, senza presentare la detta lettera del 
citalo Ammiraglio, o di chi ne farà le veci / c della persona, o 
persone, che per Noi e pei nostri Ragionieri maggiori staranno nelle 
Indie sopraddette, qualmente quelle cose furono caricale in esse, 
per questi nostri Regni; o da questi nostri Regni caricheranno pel¬ 
le Indie suddette, senza munirsi di lettere del dello Ammiraglio., 
o di chi no farà le veci ; e della persona * o persone, che per Noi 
e pei delti nostri Ragionieri maggiori si troveranno nell’ anzidella 
città di Cadice, qualmente quelle cose si caricano c trasportano 
per le dette Indie, sien perdute, e le perdano: e in vigore della 
presente diamo potere e facoltà alla persona, o persone, che da 
Noi, e dai delti nostri Ragionieri maggiori, sono e saranno nomi¬ 
nali pel sopraddetto incarico nella detta città di Cadice, ovvero alla 
persona che il dello Ammiraglio similmente vi tiene, o vi tenesse, 
che loro prendano tali merci ed altre cose, che • portassero dalle 
Indie suddette, o caricassero per esse, senza mostrare la della let¬ 
tera firmata nella maniera, che si è dello; c la tengano in depo¬ 
silo, sino a che Noi ordiniamo, che si faccia di esse quello che 
sarà di giustizia c di nostro piacere e volontà. E comandiamo 
inoltre che i detti Luogotenenti ed uffiziali si facciano dare sicurtà, 
clic quanto si caricherà in tal modo per condurlo alle Indie, ivi 
sarà condotto, e non in altra parte veruna, c gli uffiziali delle Indie 
suddette si facciano dare similmente una sicurtà, clic le cose cari¬ 
cate nelle Indie, saranno scaricate in questi nostri Regni, e non 
altrove; e con esse si presenteranno nella della città di Cadice 
avanti gli uffiziali, quivi collocati per Noi, o pel dello Ammiraglio 
delle Indie, acciocché non vi possa intervenire nè frode nè malizia 
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eslovieren por Nos, e por d dicho Allibrante de las dichas Ymlias, 
por que no pueda ynlcrvenir fraudè ni cautela algnna. E manda- 
mos a vos las dichas nueslras juslicias cpie asy lo fagays c cnm- 
plays, e se faga e cumpla lo en esla nuestra carta conlenido, cn 
quanto nuestra nicrccd e volunlad fuere, corno dicho cs. E por 
que Io suso dicho venga a nolicia de todos, e dello non pueda 
ninguno pretender ynoraneia, mandamos que està nuestra caria 
sca pregonada por las placas c mercados e olros Iugarcs acostum- 
hrados desas dichas cibdades de Sevilla e Calis, c de Ios puertos 
desa comarca. E mandamos a Ios nueslros cònladores mayores 
que lomcn el (raslado desta nuestra carta, e Io pongan e asyentan 
cn los nueslros libros, e sobrc escrivan esla carta originai en las 
espaldas, e la lorncn al dicho Don Chrisloval Colon nuestro Al¬ 
librante de las Ymlias: e que con los arcndamienlos que fisiereu 
de aqui addante en quanto nuestra inerccd e volunlad fuere de Ios 
nueslros almoxarifadgos c aìcavalas e portadgos e aduanas, e olros 
nueslros dcrechos, pongan por salvado Io conlenido en esla nuestra 
carta; e Ios imos ne los olros non fagadcs, ni fagan onde al por 
algunn ma nera so pena oc. ('come ìlei documenti precedenti). 

Dada en la cihdad de Burgos, seys dias del mes de mayo, ano 
del nasciinionlo de nuestro Salvador Jesu Christo de mill e quatro- 
cientos e novenla e siete anos. 

Yo el Rey. ? ' Yo la Reyna. 

Yo Temami Alvarcs de Toledo Secretario del Rey e de la Reyna 
nueslros Senorcs, la tis cscrivir por su mandado: en la forma. 
Acordada. Roderieus Doclor. Registrarla. A.° p r s. Fer.° Dias Chanciller. 

Corrcgidores, alealdes, alguaziles-, regidores, cavalleros, csciulc- 
ros, oliciales, omes buenos de las cibdades do Sevilla e Calis, e de 
las villas c logares de los puertos de su Arcobispabo e Obispado; e 
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veruna, li comandiamo a voi, predelli nostri Tribunali, dui così 
facciale, c adempiale, e il contenuto di questa nostra lettera si 
l'accia e si eseguisca per quel tempo che sarà di nostro piacere e 
volere; come si è detto. Ed acciocché le cose sopraddette vengano 
a notizia di lutti, e nessuno possa pretenderne ignoranza, ordi¬ 
niamo che questa nostra lettera sia pubblicata per le piazze o 
mercati cd altri luoghi consueti delle predette città di Siviglia c di 
Cadice, e de' porti di quella comarea. E comandiamo a’nostri ragio¬ 
nieri maggiori, che traggano copia di questa nostra Intiera originale 
sul tergo; e la ritornino al detto Don Cristoforo Colon nostro Am¬ 
miraglio delle Indie; e che negli appalti clic faranno da ora in 
appresso, quanto sarà nostro piacere c volontà, de’nostri almoxa 
rifadyos, e dazj e gabelle e dogane, ed altri nostri diritti, mettano 
l>er eccezione il contenuto di questa nostra lettera, c sì gli uni 
che gli altri non fate e non facciano altrimenti per niun modo, 
sotto peua ecc. (come nelle carte precedentiJ. 


Data nella città di Burgos, a dì li del mese di maggio, l'anno 
della natività del nostro Salvatore Gesù Cristo 1497. 


Io il Re. 


lo la Regina. 


Io Ferdinando Alvares Segretario del Re c della Regina nostri 
Signori, Fho falla scrivere per ordine loro nella forma: accordata. 
Rodericus Doclor. Registrala. Alonso Peres. Ferdinando Dias Can¬ 
celliere. 

Podestà, alcaldi, birri, reggenti, cavalieri, scudieri, uffiziali, 
buoni uomini della città di Siviglia o di Cadice c delle ville e luoghi 
de’porli del suo Arcivescovado c Vescovado, e appaltatori, e lice 



















arcndadores e rccabdadores, almoxaril'es, e porladguoros, aduaneros 
r dezmeros, e las olras personas eh csla caria del Rey e de la Rcyna 
imeslros Seiìores desia eira parie éscripta eonlenidas : ved csla dicha 
caria de sus Allcsas, c córnplidla en lodo e por lodo, segami c 
por la forma c manera que cn ella se contiene, c sus Allcsas por 
ella lo mandali; c sea enlcndido, que lodas las mercaderias (pie 
l'ucrcn del Andalusia, o de olros qualcs quier puertos gosando desia 
dicha frani ptese para las (Uduis Yndias, han de dar scguridad, 
que Iraeran Icslimonio e fe del diche Almiranle, e de quicn su 
poder ovierc, e de la persona, que por sus Allesas, e los diclios 
sus con(adores inayores, para elio ovieren scnalado; e oso mesmo 
las litìcneias c fecs que se han de llevar a las Yndias; o traer dellas, 
de las cosas que se llevaren e Iraxieren, han de sor finnadas del 
diche Almiranle, ode quicn su poder ovicre, e de la persona que 
sus Allesas, c sus conladorcs mayores nonbraren; de ambos, e non 
del imo syn cl olro. E asy mismo se ciilienda que por lo en csla 
(lidia caria contcnido no se ha de rcccbir en cuenla riirs ni olras 
eosas algunas a los arcndadores e rcccbdadores mayores, e al inox r s, 
c olras pcrsonas,quc liencn o (ovieren .cargo de coger e recabdar 
las renlas a nos pcrlcuccicnles en cl ilicho Arcobispado de Sedila 
e Obispado de Calis, este (lidio ano, ni dende en addante cn ningund 
ano, quanto fuere la volonlad de sus Allesas que dure; e se guardo 
Io cn està dicha su caria conlcnido : e conio quera (pie (lise que csla 
(lidia franquesa se ha de guardar (lesele eslc (lidio presente ano, sea 
enlcndido que ha de ser guardada desdc primero dia de Geno del 
aiìo venidero de novenla e odio aiios donde cn addante, seguili! 
(lidio es, e non antes. Mayor: Joan Lopes. Fernand Gòines. Juan 
llurlado. Montoro Luys Pcres, Pcdro de Arbolancha. 
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vitori, c doganieri, e gabellieri, ed olire persone contenute in questa 
lettera del Re c della Regina nostri Signori, scritta da quest'altra 
parte: vedete questa lettera delle loro Altezze, ed eseguitela in 
tutto c per tutto, secondo e nella forma e maniera, che in essa 
si contiene, e che le Altezze Loro per essa lo comandano ; e 
sia inteso, che tulle le merci, che saranno dcll’Àndaluzia, o di 
altro porlo qualunque, godendo della sopraddetta franchigia per le 
Indie suddette, debbono dare mallevadoria, che porteranno un atte¬ 
stalo e fede del detto Ammiraglio, o di chi ne sosterrà le veci, 
e della persona, che le Loro Altezze, o i predetti loro Ragionieri 
maggiori, avranno a tal uffizio destinate, c similmente le licenze 
c fedi, che si hanno da portare alle Indie, e riportare da queste 
delle cose che si porteranno o trarranno, debbono essere firmale 
dal dello Ammiraglio, o da chi ne farà le veci, e dalla persona 
nominata dalle Loro Altezze, o da’loro ragionieri maggiori; da am¬ 
bedue, c non da una senza l’altra. E similmente .s’intenda che 
per le cose contenute in questa lettera, non hanno da ricevere a 
conto nè maravedis, nè altra cosa veruna gli appaltatori, e rice¬ 
vitori maggiori, doganieri, ed altre persone, le quali hanno o 
avranno il carico di raccogliere c recapitare, le rendile a noi spet¬ 
tanti nell’Arcivescovato di Siviglia c nel Vescovato di Cadice l’anno 
presente, nè da indi in poi in anno veruno, quanto sia per durare 
la volontà delle Loro Altezze: e si osservi il contenuto di questa 
lor lettera: e quantunque dica clic questa franchigia suddetta si ha 
da osservare nell’ anno presente, s’intende clic ha da essere osser¬ 
vata dal primo giorno di gcnnajo dell’ anno vegnente del 98 e indi 
in poi, come si è detto, c non prima. Mavor Giovanni Lopes. Fer¬ 
dinando Gomes. Giovani Hurtado. Montoro Luys Percs. Pietro de 
Arbolancha. 










DOCUMENTO MI. 


« aria — Pcrdon gcnurul ri los delinquei)Ics, '|»o yran a servir a la ysla espa¬ 
nda a sus proprias costas por dos aùos 4 los que mereijìcrcn muerte, y por 
uno los que mei’ctieren mciios. 


Don Fernando e Dona Y sa bel por la gracia de Dios Rey e Rcyna 
de Castilla cc. a los del nuestro Consejo, oydores de la 

nueslra abdcn$ia, alcaldes e alguasyles de la nueslra casa e corte 
c chancilleria ; e a lodos los consejos c juslicias, regidores, caval- 
leros, escuderos, oficialcs e omes buenos de lodas Ins eibdades e 
villas e logares de los nueslros Keynos e Senorios asy rcalengos 
conio abadengos c serdenes c behetrias e olras quales quicr pcr- 
sonas, nueslros vasallos, subditos e naluralcs, a quien loca e aliene 
lo en està nueslra carta conlcnido; e a cadauno e qualquicr de vos 
a quien està nueslra carta fucrc moslrada, o el traslado della si- 
gnado de escrivano publico, salud e grada: Scpades que Nos ave- 
mos mandado a Don Christoval Colon nuestro Almiranle de la mai- 
oceano que buelvc a la ysla Espanda, e a las olras yslas e lierra 
firme que son en las dichas Yndias, e enlienda en la conversion 
e poblacion dcllas, porque desto Dios nuestro Sonni- es servido, e 















DOCUMENTO XII 


Ecltcra - Perdono generalo ai ileliiit|UL>nli, che aneleranno a servire aitisela 
spagnnolii a proprie spese; per due anni li rei ili morie; e per uno quelli 
che in orila n meno. 



lJon Ferdinando e Donna Isabella per grazia di Dio Re e Regina 

di Cn stiglia ee.A quelli del nostro Consiglio, uditori della 

nostra udienza, alcaldi, e birri della nostra casa e corte e cancel¬ 
leria, e a tutti i consigli e tribunali, reggenti, cavalieri, scudieri, 
ufliziali, e buoni uomini di tutte le città e ville c luoghi de’ nostri 
Regni e domimi così regii come abbàziali, e serdenes e behelrias, 
e altre persone di qualsivoglia sorte, nostri vassalli, sudditi c natu¬ 
rali, a' quali spelta, ed appartiene il contenuto di questa nostra let¬ 
tera; c a ciascuno e a qualunque di voi, al quale questa nostra 
lettera fosse presentata, o la copia di essa, segnata da scrivano 
pubblico, salute e grazia: Sappiate clic noi abbiamo ordinato a Don 
Cristoforo Colon nostro Ammiraglio del mare oceano, che ritorni 
all’isola spagnuola, e alle allre isole e terra ferma, che sono nelle 
Indie suddette, e attenda alla conversione e popolazione delle mede¬ 
sime; perchè ciò risulta in servigio del nostro Signor Iddio, e ad 
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su Snnla Fe acrceenlada, e nueslros Reynos c Senorios eusauchados : 
c para elio avemos mantfado armar cicrtos navios c càravélas en 
que va giri la genie pagada por cierlo riempo e bastimenlos e man- 
lenimieulos para. ella. E por quanto a quella no puede bastar para 
que se fuga la dielia poblaeion, conio cumple a servijo de Dios e 
nueslro, sy non van olras genles que en ella cstcn c bivan e sirvan 
a sus coslas; c Nos quiriendo proveer sobre elio, asy por lo que 
cumple a la dicha conversion e poblaeion, conio por usar de clc- 
mencia c piedini con nueslros subdilos e naturalcs, mandaipos dar 
esla nuestra Carla en la dicha rasori : Por la qual de nueslro propio 
molilo e cierla sciencia queremos c ordenamos, que lodas c quales 
quier personais varones e mugeres nueslros subdilos e naturalcs, 
que ovieren comelido fasta cl dia de la publicacion desta nueslra 
caria, quales quier mucrtcs c feridas, e olros quales quier delilos 
de qualquier natura c calidad que sea ( occhio la crcgia, o lego 
mageslatis o perdulionis, o trayeion, o aleve, o nmcrle Sfigura, o 
fecha con fuego o con saela, o crimcn de falsa moneda, o de So¬ 
domia, o ovieren sacado moneda, o oro, o piata, o olras cosas 
por nos vedudas fucra de nueslros Reynos) que l'ueren a servir 
en persona a la ysla espanda, e servieren en ella a sus propias 
coslas, e sirvieren en las cosas que el dicho Almiranle les dixere 
e mandare de nueslra parte, los que marfiscieren pena de nmcrle, 
por dos aiìos, e los que mereseieren olra pena incuoi* que no sea 
niuerle, aun que sea perdimiento de membro, por un ano, sean per- 
donados de quales quier crimincs e delilos de quales quier natura 
e calidad c gravedad, que sean, que ovieren feeho e comelido fasta 
cl dia de la publicacion desia nueslra caria; eceblo los casos suso 
dichos, prcsenlados aule cl dicho Don Christovul Colon nueslro 
Almiranle del mar oceano, ante ascrivano pudico, desde oy de la 
dalla desia nueslra caria fasla en fin al mes de selienbre primcro 
que vien, para que puedan yr con el dicho Almiranle a la dicha 
ysla espanola, e a las olras yslas e licrra firme de las dichas 
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ampliarne la Santa Fede, e a dilatare i nostri Regni e domimi: e 
perciò abbiamo decretato l’armamento di certi navigli, c caravelle, 
ne’quali vanno certa gente pagata per certo tempo, e provvigioni 
c vettovaglie per essa. E perchè tal gente non basta a formare la 
colonia, come si conviene al servigio di Dio e al nostro, se non 
vanno altre genti, che in essa dimorino e vivano, e servano a spese 
proprie; e volendo Noi a ciò provvedere cosi per quello che con¬ 
cerne la detta conversione e popolazione, come per usare clemenza 
e pietà verso i nostri sudditi e naturali, comandiamo, che sopra 
ciò sia data questa nostra lettera: per la quale di nostro molo pro¬ 
prio, e certa scienza, vogliamo e ordiniamo che ogni e qualunque 
persona, uomini e donne, nostri sudditi c naturali, clic avessero 
commesso fino al giorno della pubblicazione di questa nostra let¬ 
tera, quali si vogliano morti e ferite, ed altri delitti di qual che 
sia natura e qualità (eccetto 1’eresia, o laesae majeslatis o per- 
dudlionis, o tradimento, o dislealtà, o morte sicura, o fatta con 
fuoco, o con saetta, o misfatto di falsa moneta, o di soddomia, o 
che avessero portato fuori de'nostri Regni moneta, od oro, o argento, 
o altre cose da noi vietate); le quali (.persone) andassero a servire 
in persona all’isola Spaglinola, e serviranno in essa a proprie loro 
spese, c serviranno nelle cose, che il dello Abiurante ad esse dirà 
o comanderà per parie nostra; coloro clic meritassero pena ili morte, 
per due anni; e coloro che meritassero altra pena, che non sia morte, 
quantunque sia perdila di un membro, per un anno; abbiano il 
perdono di qualunque misfatto e delitto di qualunque natura e qua¬ 
lità e gravezza elio sia, clic abbiano fatto e commesso sino al giorno 
della pubblicazione di questa nostra lettera ; eccettuati i casi sopra- 
delti; presentandosi dinanzi al dello Don Cristoforo Colon nostro 
Ammiraglio del mare oceano, nauti pubblico scrivano, da oggi, 
data di questa nostra lettera, sino al termine del mese di settembre 
prossimo avvenire; perchè possano andare col detto ammiraglio alla 
predetta isola Spaglinola, c alle altre isole e terra ferma delle Indie 
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Ymlias, o servir en ellas por lodo el (lidio liempo, e» lo quc el 
(lidio Àlmiranle les mandare, complideras a nueslro servijo, corno 
ili,-ho es. E asy • prescnlados fueren a las dichas yslas e licita 
lìiiuc, e estovieren cn el dicho servijo continua mente por lodo el 
dicho liempo, trayendo carta patente firmada del dicho Almirante 
e sygnada de escrivauo publico: en quc dei» le, corno syrvicron 
ìos lales delinquentes cn las dichas yslas, o en qualquicr dellas 
por lodo el dicho liempo, sean perdonados: li por la presente de 
nueslro proprio motuo e cicrla sciencia los pcrdonainos de lodos 
los dichos delilos, quc asy ovieren tedio e comelido fasta el dia 
de la publicacion de està clicha nueslra caria, conio dicho es: e 
que donde cn addante non puedan ser acusados por los dichos 
delilos, nin por muglino dellos, nin se proceda, ni pueda ser pro¬ 
ceduto conira ellos, ni conira sus bicncs por nucstras justicias a 
criinen ni a pena alguna cavili ni criminal a pcdimienlo de parles, 
ni deste olìcio, ni de otra manera alguna; ni puedan ser cxsecutadas 
cn ellos ni en sus biencs, las senlencias que conira ellos sou o 
fueren dadas: las quales Nos por està nueslra carta, rcvocamos e 
damos por ningunas e de ningund cfelto, c valor, compiuto el di¬ 
cho servijo. E mandamos al dicho Almirante de las Ymlias, e 
a ut ras quales quier persjonas, (jue por nos estovieren cn las dichas 
Yndias, que dexcn libre mente venir a los, que asy ovieren ser¬ 
valo al liempo que son obligados de servir, segund el llionor desta 
nueslra carta, c cpie non los detengali cn manera alguna. E por 
està nueslra carta mandasc a los del nueslro Consejo, e oydores 
de la nueslra ahdicncia, alcàldes de la nueslra corte c chancille- 
ria, e a lodos los corregidores e olras justicias quales quier de 
(odas las cibdades e villas e logares de los nucslros Rcynos c Se¬ 
no» ios, que està nueslra carta de perdon e reinission, c Io en ella 
contenuto, c cada una cosa c parte dello, guardo» e cumplan, e 
fugai» guardar e cumplir en lodo e por lodo, segund que en ella 
se contiene: e en guardandola e ciunpliendola, non procedali contri» 
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suddette; e servire in esse pel tempo sunnotato, in ciò che il detto 
ammiraglio comanderà loro per nostro servigio, come si è «letto : 
e così presentati, andranno alle isole e terra ferma suddette, e vi 
staranno nel detto servigio continuamente, per lutto il tempo an¬ 
zidetto, abbiano il perdono. E per la presente, di nostro moto¬ 
proprio, c certa scienza, perdoniamo loro tutti gli accennati delitti, 
che così avessero fallo e commesso fino al giorno della pubbli 
(•azione di questa nostra lettera, come si c dello, e che da esso 
giorno in poi non possano essere accusati pei delitti suddetti, nè 
per alcuno di essi, nò contro a loro si proceda, nè proceder si 
possa, nè contro a’beni de’medesimi da’nostri tribunali ad accusa 
nò a pena alcuna civile nò criminale, a richiesta delle parli, nò 
del fisco, nè in altra maniera nessuna; nò sopra di essi, nò sopra 
lor beni possano avere esecuzione le sentenze che sono o saranno, 
dale contro de’medesimi: le quali Noi per questa lettera nostra 
rivochiamo, e diamo per nulle e di nuli’effetto e valore, terminalo 
il dello servizio. E comandiamo al suddétto Ammiraglio delle Indie, 
e ad altra qualsivoglia persona, clic per Noi si trovasse nelle Indie 
suddette, che lascino venire liberamente coloro, che così avranno 
servito pel tempo determinato col tenore di questa nostra lettera; 
e che non li trattengano in modo veruno. E per questa nostra 
lettera, si ordina a quelli del nostro Consiglio, e uditori della nostra 
udienza, alcaldi della nostra corte e cancelleria, e a tulli i Podestà, 
ed altri magistrali di qualsivoglia sorte, di tutte le città, c ville, 
e luoghi de’ nostri Regni c domimi, che questa nostra lettera di 
perdono e remissione, e il contenuto in -essa, ed ogni parte del 
medesimo, osservino ed eseguiscano, e facciano.osservare ed ese¬ 
guire in tulio e per (ulto, secondo che in essa si contiene; e nel- 
l’osservarla ed eseguirla, non procedano contea i tali, che avessero 
così servito nelle Indie suddette, per niun delitto, clic avesscr fatto 
e commesso, eccetto nelle cose dianzi cnimziale; nò a petizione 
della parie, nò per ragione di uffizio, nò in altra maniera alcuna, 
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los lales quo asy oviercn sei viclo.cn Ijis diclias Ymlias, por niu filini 
(telilo que ovicrcn l'odio, ni comelido; cedilo en las cosas suso di- 
clias, a pcdimienlo cK; parie, ni de su olieio ni de olia numera 
alguna, e ni las cxscciitcn èn sus personas ni bicnes, por rason 
de los lales dclillos: c sy algunòs proccsos conira ellos eslan feelios, 
o scniencias dadas, lo rcvoqucn, o don por ningnnas, que Nos por 
la presente, de la «lidia, nucslra cierla seicncia, Io revocamos, 
cassamos e anullamos, e damos por ningunas, e resliluymos a 
los diebos delinqucnlos cn su buona fama e cn el prirnero est ado, 
en que eslavan anlos que ovicscn fecho, e conielidos los cliclios 
dclillos. E porque lo suso dicho sea notorio, c ninguno. dello pueda 
prolendor ynorancia, mandamos quo sea pregonado publica niente 
por las placas c mcrcados c olros lugares acoslumbrados ; e los 
unos, ni los olros non fagays non fagan onde al por alguna ma- 
nera, so pena . . . (come negli, alivi documenti). Dada en la villa 
de Medina del Campo, a voynle e dos dias del mes de Junio, ano 
'del nasoimionlo de nueslro Salvador Jliu Xio de mHI c qualrocientos 
e novenla e syete aiios. 

Yo el Rey. Yo la Revna. 

Yo Fernand Àtvares de Toledo Secretano del Rey e de la Reyna 
nueslros Seniores la fis escrivir por su mandado. Acordada. Hodc- 
ricus Doctor. Regislrada. Doclor Frr.° Dias Chaneillcr. 
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nè facciano esecuzione sopra le delle persone, nè sopra i beni loro, 
a molivo di tali delitti ; e se contro de’medesimi fosso già fallo 
alcun processo, o dola sentenza, la revochino, e dico per nulla; 
che Noi colla presente, di nostra certa scienza, come si è dello, 
li revochiamo, cassiamo, e annulliamo, c diamo per nulli; resti- 
Inondo i delti delinquenti nella lor buona fama, e nel primo sialo 
nel quale erano, prima che avessero fatto e commesso i delitti 
suddetti. Ed acciocché le cose sopraddette sien notorie, e ninno 
pretender [>os.<a ignoranza delle medesime, comandiamo, che ne 
sia fallo pubblico bando sulle piazze e mercati, ed allri luoghi 
consueti; c sì gli uni che gli alili non contravvengano in modo 
nessuno, sotto pena ecc. .... ('come negli (diri documenti). 

Hata nella villa di Medina del Campo a dì 22 del mese di giugno, 
l’anno dalla natività del nostro Salvatore Gesù Cristo 1497. 


lo il Re. Io la Regina. 


lo Ferdinando Alvaresdi Toledo, Segretario del Re e della Regina 
nostri Signori, l’ho falla scrivere per loro comando. Accordala. 
Rodcricus Dorine. Registrala. Doctor Frr,° Dias Cancelliere. 
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DOCUMENTO XIII. 


I alias a las juslidas para quc* los que raore$ieren sei- ìlesterradoà do los Heynos 
por algnDOS dei ilo? , o eondcnados a algnnas ysla», o para lnbrar o servir 
en los melale?, se destiermi para la ysla Espanola. 




tir - 


v * 


Don Fernaml e Dona Ysabel por la gracia de Dios Rey e Hcyna 

do Castilla, cc.A lodos los eorregidores ,• asislenles, aleuldcs, 

Algiiasyles, e olras juslicias qualcs quier de todas las cibdadcs, e 
villas, o logares de los nueslros Reynos e seiìorios, a quien csla 
nucstra carta Putire moslrada, o su traslado syguado de escrivano 
pudico ; salmi c grafia. Scpades que nos avemos mandailo a Don 
Ghristoval Colon nucstro Almirante de las Yndias del mar oceano, 
que buelve a la ysla Espanda, e a las olras yslas c lierra firme, 
que es en las dichas Yndias, a entender en la poblacion dellas : 
e para elio nos le mandamos dar ciocia genie pagada por cierlo 
lempo, e Éaslimcnlos, e mantenimienlo para ella. È por que aquella 
non puedc baslar, para que se Paga la dìcha poblacion, conio cun- 
ple a servigio de Dios e nucstro, sy no vati olras personas que 
cn ellas eslan, e bivan, e sirvan a sus coslas, acordamos de 
mandar està nucstra caria para vos, e para cada uno de vos cn 
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DOCUMENTO XIII. 


Celierà ai Tribunali, perchè coloro che meritano di essere banditi dai Regni 
per qualche delitto, o condannali ad alcuna isola, o a lavorare o servire 
nelle miniere, siono confinati all'isola Spaglinola. 


Don Ferdinand,* e Donna Isabella per grazia di Dio Re e Regina 
di Castiglia, eoe. . . a tulli i reggenti, assistenti, alcaldi, birri ed 
altri giustizieri quali si vogliono di tutte le citlà e ville e luoghi 
de’ nostri regni e domimi, a’ quali sarà presentala questa nostra 
lettera, o la sua copia segnata da pubblico scrivano, salute e gra¬ 
zia: Sappiate che Noi abbiamo comandato a Don Cristoforo Colon 
nostro Almirante delle Indie del mare oceano, che torni all’isola 
Spaglinola e alle altre isole e alla terra ferma, che è nelle Indie 
predette ad attendere alla lor popolazione ; e a tale oggetto Noi co¬ 
mandiamo che gli sia date certa gente pagata per certo tempo, c 
vettovaglie e provvigioni per essa. Ma non potendo questa gente 
bastare alla della popolazione , come al servigio divino c nostro 
eonvionsi, se non ei vanno altre persone, che sticn colà, e vìvano, 
e servano a spese pròprie, ne piace ordinare che si dia questa 
nostra lettera per voi e per ciascheduno di voi in conformità della 
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la diclia rason ; por que vos mandamos que cada e quando alguna, 
o algunas personas, asi varones corno mugeres, de nueslros rey- 
nos, ovicren còmelido o comclerien qualquier delito o dclitos por 
que merezcan, o dcven ser deslerrados, segundo derecho e Icyes 
de nuestros Heynos, para alguna ysla, o para labrar e servir en los 
melales, que los desterreys que vayan a ostar e servir en la dicha 
ysla Espanda, en las eosas que d dicho nueslro Almiranle de las 
Yndias les dixerc, o mandare, por el tempo que avia de cslar en 
la dicha ysla e labor de melales ; e asy mesmo lodas las olras per¬ 
sonas que fueren culpanlcs en delilos, que non mcrescan pena de 
muerle, seyendo lales los delitos, que justamente se Ics pueda dar 
deslierro para las dichas Yndias, segundo la calidad de los dclitos, 
los condeneys e desterreys para la dicha ysla Espanda, para qrfe 
estean alti e fagan lo que por el dicho Allibrante les fuerc man- 
dado por el ticmpo que a vos # olros pareseiere; e, a los que fasta 
aqui Icneys condenados e condenardcs de aqui addante para yr 
a las dichas vslas; e los tovierdes presos, los enhieys presos, e 
a buen recabdo a una de las nuestras carcelcs de las nueslras 
abdiencias de Valjadolid, o Cibdad reai, o a la earcel reai de Se- 
'villa; e los entreguen los que los llcvaren a las dichas chancille- 
rias, a los nueslros alcaldes dellas; e los che se llevaren a la ear¬ 
cel de Sevilla, se entreguen al nueslro asislente della, a costa de 
los lales condenados, sy luvieren bienes; e sy bienes non luvieren, 
se paguen a costa de los mfs de las penas de nuestra camera. E 
mandamos a las dichas nuestras juslicias que asy Io fagan e cum- 
plan, segundo de suso se contiene; e a los conscjos de lodas las 
cibdades e villas e logares de nueslros rcynos, que les den para 
elio lodo el favor, e ayuda que menesler ovieren: e sy olras algunas 
personas ovieren comelido o comeliercn delilos, por que deven ser 
desterrados fuere de suso dichos nuestros reynos , los desterreys para 
la dicha ysla en la manera syguente. Los que ovieren de ser de¬ 
sterrados perpetua mente de los dichos nuestros rcynos, los dester- 
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ragione predella, per la (piale vi comandiamo, che ogni volto e 
quando alcuna o alcune persone, così masclij, come femmine dei 
nostri regni, avesscr commesso, o commettessero qualche delitto 
o delitti;- perchè meritino o debbano essere confinati secondo il 
dritto e leggi de’ nostri Regni, in alcuna isola , o per lavorare e 
servire nelle miniere, li confiniate ad andare a stare e servire nella 
delta isola Spagnuola, nelle cose che il nostro predetto Almiranle 
delle Indie dirà o comanderà loro per quel tempo, che doveano stare 
nella (letta isola e ne’ lavori delle miniere: c similmente, tulle le 
altre persone che fosser colpevoli di delitti non degni della pena di 
morte, ma tali che giustamente si possono punire col confine nelle 
Indie suddette, le condanniate e confiniate secondo la qualità dei 
delitti nella detta isola Spagnuola , perchè stien quivi c facciati 
quello, che dal detto Ammiraglio sarà lor comandalo per quel tempo 
die parrà a voi altri: e coloro die sino ad ora avete condannati, 
o appresso condannerete per andare alle dette isole, e li troverete 
carcerali, inviateli prigioni e bene custoditi a una delle nostre car¬ 
ceri delle nostre udienze di Vagliadolid o Città reale; o alla regia 
carcere di Siviglia ; e coloro che li condurranno alle delle cancellerie 
li consegnino ai nostri alcaldi delle medesime ; e coloro che saran 
condotti alla carcere di Siviglia, sien consegnali al nostro Gover¬ 
natore della stessa, a spese di tali condannali, ove abbian dei beni; 
e non avendone,- si paghino col danaro delle multe della nostra 
camera. E comandiamo alle predelle nostre giustizie, che facciano 
ed eseguiscano così, come di sopra si contiene; ed a* consigli di 
tutte le città e ville e luoghi de’ nostri Regni, che porgano a tal 
oggetto tutto il favore ed ajuio, di che avranno mestieri : e se 
altre persone avessero commesso o commcltcsscr delitti, pe’ quali 
debbano esser confinali fuori de’ regni nostri sopraddetti, li confi¬ 
nino nella détta isola nella maniera seguente. Coloro che dovessero 
stare perpetuamente in bando dei detti nostri regni ; confinateli alla 
detta isola per anni dieci; e coloro che avessero da esser banditi 
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irys para la (lidia ysla por dtez anos; e Iqs quc ovieren do sor 
deslerradog por oierto liempo Cuore do los dichos nueslros roynos, 
«pio scan dcslcrrados por la dioha ysla por la milad del dicho 
licmpo quo aviari de sor Cuore deslos nueslros roynos. E los unos 
ni los olros non fagades ni fag.au ondo al por alguna manora so 
pena eco. . . . Dada en la villa de.Medina del campo, a veynle c 
dos dias del nies de .Ionio mìo del nascimienlo do miestro Salvador 
Jhu Xsto do inili o qualrocienlos e noncnla c siete anos. 

Yo el Rey. . Yo la Rey.na. 

Yo Fonia nd Al varca de Tolodo, Segretario del Rey e do la Hovna 
nueslros Sonores la lìs escrivir por su niandado. Don Alvaro. Aeoi' 
dada. Rodericus Dollor. Rigida, Dotlor Fri 0 Dias Chaneiller. 









( 293 ) 

lucri dei iletli nostri regni per mi tempo determinato, Sien confi¬ 
nali nella della isola per la mela del tempo che dovrebbero slarc 
fuori dei delti nostri regni, lì gli uni c gli altri non l'ale nè fac¬ 
ciano altramente da questo in modo veruno, sotto pena cee. . . . 
Data nella villa di Medina dei Campo a dì 22 del mese di giugno, 
l’anno dalla natività del nostro Salvatore Gesù Cristo 1497. 

Io u. He. Io la Regina. 

lo Fernando Alvares di Toledo Segretario del Ite e della Regina 
nostri Signori l’ho falla scrivere per loro comando. Don Alvaro. 
Concorda. Rodericus Doclor. Registrala . Doclor Frr.° Dias Cancelliere. 


\ 
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DOCUMENTO XIV. 

Ceduta pira que so cntreguen al Aliniranlc los presos tleslerFadus para la ysla 
Kspaiìola. 


IX HEY E LA HEYNA. 

Conde de Cifuentes nuestro Alfercs mayor e asislenle en la eibdad 
de Sevilla : Nos enbiamos mandar a las juslicias de nuestros Rey- 
nos, que toilas las personas, que ovieren de deslerrar e desterrarcn 
para yslas, o para fuere de los dichos nueslros rcynos, los destièr- 
ren para la ysla Espanola, c que los enbien a esa nueslra cartel 
de Sevilla: Porende nos vos mandamos, que cada e quando vos 
fueren enbiados los lales condenados por los nueslros presidentes, 
c oydorcs, e alealdes de las nueslras chancillcrias de Valladolid, 
e Cibdad reai, e por quales quier olros Corregidores c Justioias 
de los dichos nuestros reynos, que los recibays, c los tengays prc- 
sos a buon recabdo fasta que los enlregueys a nuestro Allibrante 
de las Yndias del mar oceano, o en su absencia a la persona que 
por nos lovicrc cargo ilei proveymiento de las eosas de las dichas 
Yndias, e a la persona (pie para elio cstoviere pucsla por cl diche 
Abiurante, los quales vos requeriran por ellos al tiempo que lovic- 
ren prestos los navios. para partir, c faser su viage a las dichas 
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DOCUMENTO XIV. 


Lederà al Governatore di Siviglia, perche si consegnino all'Ammiraglio i 
prigioni conlìnati all' isola Spagnuola. 


< • 

IL RE E LA REGI ISA. 

p 

■polite di Cifiientes nostro alfier maggiore e Governatore della città 
di Siviglia: Noi spediamo un ordine ai tribunali de’nostri Regni, 
che tutte le persone, le quali si dovessero confinare e si confine¬ 
ranno alle isole, o fuori dei nostri Regni predetti, gli confinino 
alla isola Spagnuola, e gli dirigano a questa nostra carcere di 
Siviglia. Perche noi vi ordiniamo, che ogni volta e quando saranvi 
spediti tali condannati dai nostri presidenti, uditori e alcaldi della 
nostra cancelleria di Vagliadolid c Città reale; c da qualunque altro 
reggente, e tribunale de’suddetti nostri regni, li riceviate lenen¬ 
doli prigioni sotto buona guardia sino a che gli consegniate al 
nostro Ammiraglio delle Indie del mar oceano, o in assenza di 
lui, alla persona da noi incaricata di provvedere alle cose delle 
Indie predelle; ed alla persona che. il detto Ammiraglio avesse posta 
a fai- sue veci, i quali vi richiederanno i condannali nel tempo che 
avranno preste le navi per partire, e far viaggio alle Indie soprad¬ 
dette; al qual tempo voi dategli e consegnategli ad essi dentro le 
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Yndias; al qual dicho licmpo vos gelos dad e entregad dentro en 
los dichos navios en la diclia cibdad de Sev illa, o en la cibdad de 
Calis, donde quieran que los dichos navios csluvicren prestos para 
partir, presos e a buen recabdo, por ante ('scrivano e lestigw, rc- 
cibiendo conoscimienlo e scguridad de los macslrcs de los tales 
navios, (pie los llevaran asy presos, e a buen recabdo l'asta los 
enlreguar al dicho Ahniranlc o a la persona ((uc el nonbrarc para 
los rccibir dentro en la dieha ysla Espaiioìa; e que traeran fee e 
testimonio de corno los Ilevo, e cnlrcgo, e qucdaron en la dicha 
ysla. E la costa que se fisiere fasta los enlregar en los dichos navios 
fazcd complir e pagar de los bienes de los tales condcnados; c sy 
no tovieren bienes fased lo conplir e pagar de los nueslros de las 
penas de la nucslra camera; e non fagades endc al. Fecha en la 
villa de Medina del Campo, a veynlQ c dos djas del mcs de junio 
de noventa c svelo anos. 

YO EL 11EV. * Ytì LA ReYMA. 

• • 

Por mandado (lei Ilei/ e de la Reyna 


Fermano Alvauls. 
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tirile navi nella della città di Siviglia, o nella città di Cadice, in 
quella,.ove i detti navigli saranno pronti alla partenza, legati e ben 
custoditi, avanti a scrivano e teslimonj, ricevendo polizza e sigurtà 
da’ padroni di tali navigli eh’essi li condurranno legati c bene custo¬ 
diti lino a che gli consegnino al detto Abiurante, o alla persona 
da lui nominata a riceverli dentro la detta isola Spagnuola; e che 
riporteranno una fede e testimonianza, che li portarono, consegna¬ 
rono, e lasciarono nell’isola predella. E la spesa che si farà lino 
al consegnarli nelle dette navi, fatela compire e pagare co’ beni di 
tali condannali; e non avendone essi, fatela compire e pagare co 
beni nostri, con le multe cioè della nostra camera: e non fate 
altrimenti. Fatta nella villa di Medina del Campo, a 22 del mese 
di giugno, l’anno del novantaselle. 


Io n. He. 


IO LA ReGLNA. 


Per comando dei Ile e della Regina 


Fernando Alvares. 

















DOCUMENTO XV. 


ì ■ . • 

Ceduta para que (e) Allunante) pueda tornar y fidar navios, a predo rac<>- 
nahle sin que se lo haga riifìcultad ni eiupeditnicnfo, 


EL BEY E LA REYJVA. 


( 38 ) 


I ara la poblacion de las yslas de tien*a firme 


descubiertas en la mar oceano, e para llevar manlcnimienlo a las 


personas que alla eslan, e ovieren da estar, e para descobrir otras 
lierras e traer de alla quales quiér mcrcadurias, que se fallerei!, 
sera menesfer fleytar algunas naos, e earavclas, e otros navios; c 
por que los ma^stres e duenos dellos por aventura se escusarian 
de los fleylar, o demanderan mayores flelos de los que acostumbran 
llevar, c deve» aver juslamenle; lo qual seria en dcscrvicio micslro 
e dano e eslorvo de los viages, que se bau da faser a las dichas 
Vndias; por ende Nos vos encargamos c mandamos que quando el 
nucstro Almiranle de las \ndias no ballare los navios, que ovierc 
menester, o ballamdlos non quisieren yr con el , e vos demanderò 
quales quier navios, e earavclas, e olras fustas para los lales via¬ 
ges, que vos veades los navios, e luslas que ovicre menester, e 
dedes forma con los duenos dellos, que gelos fleyfen a precios 
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DOCUMENTO XV. 


Cedola — Facoltà all' Ammiraglio che possa prenderò c noleggiare navigli a 
prezzo ragionevole; senza provare difficoltà,'nè'impedimento. 


IL RE E LA REGINA. 


... . . % .Per la popolazione delle isole e terra ferma 

scoperte nel mare oceano, e per condurre provvigioni alle persone 
che quivi sono, o saranno, e per iscoprire altre terre, e quinci 
trarre alcune mercanzie che vi si troveranno, sarà d’uopo noleg¬ 
giare alcuni bastimenti, e caravelle ed altri navigli: e perchè i 
maestri e padroni di quelli si scuserebbero per avventura dal no¬ 
leggiarli , o domanderebbero un nolo maggiore del consueto, e del 
giusto, cosa che sarebbe in, nostro disservigio, e danno e sturbo 
de’viaggi, clic si hanno a fare alle Indie sopraddette; per ciò Noi 
v’ incarichiamo c comandiamo, che quando il nostro Ammiraglio 
delle Indie non troverà le navi necessarie, o trovandole non vor¬ 
ranno andar con lui, e vi domanderà alcune navi e caravelle, ed 
altre fusto per tali viaggi, voi osserviate quante navi e fuste gli 
sarebbon di mestieri; e diate opera co’padroni di esse, clic gliele 
noleggino a prezzi ragionevoli, secondochè a voi parerà ,* che 
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rasooables, segundo a vos pareciere, que jusla melile gelos dèven 
deviar, e tengais manera que los duenos e macslrcs dellos vayan 
con los dichos navios, Io mas syn alguno prejuysio de las partes 
que sei* pueda: que por la progenie vos damos para elio podcr 
complido. Fecha en la villa de Medina del Campo a veynle e dos 
dias del mes de junio de mill c qualroeienlos e iiovenla c Sycle aiios. 

Yo ti Rev. Yo la Revna. 

Por mandalo del Rei/ e de la Reytm 
Fermand Alvares. 
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debbinoli giustamente noleggiare; e fate in modo clic i padroni e i 
piloti vadano sopra i detti navigli: il tutto eoi minor pregiudizio 
possibile delle parli: ehè per le presenti noi vi concediamo in ciò 
pieno potere. Fatta nella villa di Medina del Campo il giorno ven- 
lidiio del mese di ghigno, l’anno mille quattrocento novanlasclte. 

lo il Re. • • • lo la Regina. 

« 


Per minando del Ile c della Regina 
Feiunando Alvares. 


















DOCUMENTO XVI. 


Cellula ile naca de dar cahisos de pan para las Indias : para ipie pueda el 
Allunante lihreraenle proveherse y cargar «rigo e cehada para lmfimienlo 
y proveymietilo de las yslas de las Yndias. 


EL REY E LA REY.NA. 

Alcaldes de sacas, e cosas vedadas, dczmos, e porladgos, e guardas 
del Arcobispado de Sevilla, e del obispado de Cadiz, e a cadauno 
de vos: Nos vos mandamos que del pan que Kos tenemos en ese 
dicho Arcobispado, de las lereias a Nos pcrlencsqientes dexedes e 
consenlides libre nìcnlc sacar, e cargar por la mar a Don Chrisloval 
Colon nuestro Almirante de las Yndias, o a la persona que el cmbiare 
con su caria firniada de su nombre, quinjenlos q cinquenla cahisos 
de trigo e cinquenla cahisos de cevada para bastimento e provcy- 
mienlo de las yslas de las Yndias. RI qual dielio pan le dexad sacar 
dentro de ciuco meses primos sygujentes contando desde oy dia de 
la feeha de osta nucstra cedula, en quanlos caminos el quesyere 
dentro del dicho termino, latito que en cada camino ava de registrar 
e registro por ante un alcalde e dos de vos olros c de un escrivano, 
en las espaldas de csla nucstra cedula, lo que sacare, por que non 
puedan sacar mas de los dichos quinjenlos e cinquenla cahisos de 



















DOCUMENTO XVI 


Cedola di traila, perchè si diau moggia di grano per le Indie; perche 
1’Ammiraglio possa liberamente provvedersi, e caricare grano e biade per 
vettovaglia e provvigione delle isole delle Indie. 



IL 11F. E LA REGINA. 


Alcaldi delle tratte e delle cose vietate, decime, e gabelle, e guardie 
dell’Arcivescovato di Siviglia e del Vescovato di Cadice, e ciascheduno 
di voi: Noi vi comandiamo che delle granaglie che noi tenghiamo in 
coleslo Arcivescovado delle terze (parti) a Noi appartenenti, lasciate 
e consentiate, clic Don Cristoforo Colon nostro Ammiraglio delle 
Indie, o le persone ch’egli manderà con sua lettera soscritla col 
suo nome, prenda liberamente e carichi pei* mare cinquecento cin- 
quanla moggia di grano, e cinquanta moggia (l’orzo per vettovagliare 
e provvedere le isole delle Indie. Le quali vettovaglie qui espresse, 
lasciate che le tragga dentro i cinque mesi prossimi seguenti, a 
contare da oggi, giorno della data di questa nostra cedola, in quante 
portate gli piacerà entro il detto termine ; a condizione che ad ogni 
portata debba registrare, e registri davanti un alcalde, e due di voi 
altri, ed uno scrivano, nel tergo di questa nostra cedola, quanto 
egli prenderà; affinchè non possa prendere più delle dette cinquecento 















( 304 ). 

•rigo e dnquenta ile «evada, del qual dìdio pan vos mandamos 
que non le dejnaridades, ni llcvcdcs derechos algunos de saea, por 
quanto nucstra mcrced e volunlad es que los non paglie; por que 
el (lidio pan es nueslro, e Io mandamos Ilevar para eosas de 
nueslro servigio; lo qual vos mandamos que lo fagades e cum- 
plades asy, syn le poner embargo ni contrario algUno; e non 
fagades ende al so pena de la nuestra merced, e de dicz rnill mrs 
para la nuestra camera, e fisco a cada uno que lo contrario fìsierc. 
Fecha en la villa de Medina del Campo a vevnte e dos dias del 
mes de jnnio de noventa e siete anos. 

Yo el Hey. Yo la Reyna. 

Por man dado del Hey e de la fìeyna 
Fernano Alvarks. 

A cordada. 
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e cinquanta moggia ili grano, e cinquanta Hi biade. Della qual 
vettovaglia noi comandiamo che non gli chiodiate nò prendiate 
diritto alcuno di tratta; essendo nostro piacere e volontà che noi 
paghi, perchè «lette vettovagli»* son nostre, e le facciamo condurre 
per cose di nostro servigio; il quale noi comandiamo che voi così 
facciate ed adempiate senza porvi sequestro nò opposizione veruna. 
F non fate altrimenti, sotto pena della nostra grazia e di diecimila 
mrs per la nostra Camera c Fisco a ciascheduno che facesse il 

V * * • 

contrario. Falla nella villa di Medina del Campo a dì ventidue. del 
mese di giugno dell’anno 96. 

Io il Re. Io la Regina. 

Per comando del Zìe e della Iteti in a 
Fernando Alvares. 

Accordata. ' . 
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DOCUMENTO XVII. 


Cedui» para el Tenienle del Alruirante de Castilla para q»e de autentico Iraslado 
del privilegio del Almirantadgo al Almirante de las Yndias, 


BL UEY E LA REYNA. 


1 H emanilo de Scria Legar temente de nueslro Almiranle mayor 
de Castilla, Nos vos mandainos que dedes e fagades dar a Don 
Chrisloval Colon nueslro Almiranle del mar oceano un treslado abto- 
risado en manera que fuga fee de quales quier cartas de mereed e 
prcvilegio e confirmaciones que el diche Almiranle mayor de Caslilla 
lieti del dicho cargo e ofìcio de Almiranle, por donde el, y otros 
por el, lleven e se cojan los dcrechos e olras cosas a el perlcne- 
s$iente en el dicho cargo: por que avemos fecho mereed al dicho 

Don Chrisloval Colon que aya c gose de las mercedcs.e 

prerogalivas e liberladcs e derechos c salarios en el Àlmiranfadgo 
de las Yndias que ha e tiene e gosa el dicho nueslro Almiranle 
mayor en el Almiranladgo de Caslilla. Lo qual fased e complid 
luego corno fuerdes requerido con esla nueslra carta, syn que a 
quello pongavs escusa ni dilacion alguna : e sy asi non lo fieserdes 
e cumplierdes, mandamos al nueslro asislente e a olras juslicias de 
























DOCUMENTO XVII. 


Cedola diretta al Luogotenente dell’Ammiraglio di Costigli;» ' perchè dia all*Ani — 
miraglio delle Indie una copia autentica del privilegio dell’ Ammiragliato 


IL RE E LA REGINA. 


L mimando di Soria Luogotenente del nostro Ammiraglio maggiore 
di Casliglia: Noi vi comandiamo che diale e facciate dare a Don 
Cristoforo Colon nostro almirante del mare Oceano una copia lega¬ 
lizzata in maniera autentica di quaisivoglian carte di grazia, e pri¬ 
vilegio, e conferme, (die tiene il detto ammiraglio maggiore di Casii- 
glia relative al detto carico ed uffizio di ammiraglio; dalle quali egli 
ed altri per lui, conoscano e raccolgano i dritti c le altre cose ad esso 
spettanti nel detto carico; perchè abbiamo fatto grazia al detto Don 
Cristoforo Colon che abbia e goda di quelle grazie.e pre¬ 

rogative c libertà e dritti e salarj nell’ ammiragliato delle Indie, che 
ba e tiene e gode il detto nostro ammiraglio maggiore nell’ animi- 
ragliato di Castiglia. Il che fate ed eseguile appena che ne sarete 
richiesto per la presente nostra lettera, senza frapporvi nè scusa, 
nè Indugio veruno. E se così no] farete ed eseguirete, comandiamo 
al nostro Governatore e agli altri magistrati della città di Siviglia, 
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la eilxlad de Sevilla que vos conjpellen e apremieii. a lo a sy fasci* 
e complir; e non fagades ni fagan onde al. Fecha en la yibdad de 
Bnrgos a veynle e Ires dias del mes de abril de novenla e syeto anos. 


Yo el Rey. 


Yo LA Iìlvìsa. 


Por mandado del Rey e de la Reyna 
Firn ano Ai. va bus. 

Acordada. 


( 
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che vi costringano e sforzili» a così fare ed eseguire. Fatta nella 
città di Burgos, il giorno ventitré del mese di aprile, l'anno del 
novanta sette. 

Io IL Re. lo LA ltEOINA. 

r • f . 

Per comando del Ite e della Itei/i/ni 


l ; £RNVM)U ALVAHES. 
Accordata. 
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DOCUMENTO XVIII. 


Carta a Don < liristovul Culon para «pie puoda lomar y oscular a sudilo fasta 
35<i persomi». 



EL REY K LA REYiSA. 


I or la presente dainos lioencia e facilitali a vos Don Chrisloval 
Colon imeslro Abiurante del mar oceano para que podays tornar 
e lomays a sneldo fasta en numero de trezienlas e treynla personas, 
para que ésten en las Yudias, de los oficios e foritja siguicnte: 
quaranta escuderos, cient personas de guerra e de Irabajo, treynta 
marineros, treynta grumclcs, veynle labradóres de oro, cinquanta 
labradores, diez ortolanos, veynle olìciales de todos oficios, treynta 
inugeres; que son lodas las dichas tresientas c treynla personas: las 
quales hagays pagar sueldo segundo se coutien en la ynslrucion que 
cerca dellos mandarnos dar, e sy a Iginio delosdichos oficios e gente 
filerà nccesario mudarsi*, o creder en numero de los unos abusando 
en 'ellos otros, lo podays laser, segundo vierdes e entendierdes 
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DOCUMENTO XVIII. 


I.etlora a Don Cristoforo Colombo, perdio possa prender» e fissare »l soldo 
lino a 330 persone. 


IL RE E LA REGINA. 


I^cr la presente concediamo licenza e facoltà a Voi Don Cristoforo 
Colon nostro Ammiraglio del mare Oceano, elle possiate prendere 
e prendiate a soldo sino al numero di trecento trenta persone, ac¬ 
ciocché dimorino nelle Indie, negli uffizj, e nella forma seguente: 
quaranta scudieri ( moschettieri ), cento persone da guerra c da 
lavoro; trenta marinaj, trenta pruvieri, venti lavoratori dell’oro, 
cinquanta lavoratori, dieci ortolani, venti ullìziali di tutti gli uffizj, 
trenta donne: che formano in tutto le prefate trecento trenta per¬ 
sone; alle quali facciate pagare il soldo, a norma della istruzione 
che intorno ad esse comandiamo che a voi si dia. E se alcuno dei 
prefati uffizj, o gente, fosse d’uopo mutarlo, o crescere il numero 
degli uni, scemando quello degli altri, far lo possiate, come vedrai*' 
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sor conplitlo a nucslro previlegio, e con lauto qui* non scau mas por 
todos ile las diehas .Iresienlas c (ruvida personas. Feeha en la cihdad 
de Burgos, a vcynle e tres dias del mes de abril de miti e qualro- 
eienlos e novcnla e svelo aiìos. 


Vo Ef, Hkv. Yo la Uevna. 

/'or mandado del Ile;/ e de la Heyna 
Persami Ai.v.\iu> 

Acorduda. 
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c intenderete esser consentaneo al nostro privilegio; a condizione 
però che fra tutti sien trecento trenta r senza più. Falla nella città 
di Ifurgos addì 25 di aprile dell’ anno 1 't97. 


lo ir. He. 


Io i.a Hegi.ma. 


A/ 1 comando del He e della ììefjtnu 

Fi USANDO Alvaiiks 
Arcuili ala. 


• v 








Orde» para que el Tesorcro de la hacienda paglie cl suoldo a lus perdonati 
seguii las fi'dulas quo presonlaran liririadas de Don Chrisloval Colon Al¬ 
ali ionie. 


EL BEY E LA REYNA. 


.Nuestro thesorero de la hasyenda e cosas a Nos perte- 

nescientes de las yslas e lierra firme deseubierlas e paesi as so 
nuestro senorio en el mar oceano en las partes de las Yndias: Nos 
vos mandamos que del oro c mcrcadcrias e otras cosas qne se 
ovieren en las dichas Yndias dedes y paguedes a las personas que 
ovieren de aver de nos, qual quier salario e sueldos e otros mrs 
que ayan de aver por flctos de navios e marineros c para las otras 
cosas que sean necesarias para la habilacion e poblacion de la gente 
que està e ovierc de yr a las dichas Yndias por sueldo e salario, 
e la gente que nos ovicre servido al tiempo pasado lo que asy 
ovierc de aver e les fuere devido scgundo se vos dier por nominas 
e cedulas c ìibramicntos firmados de sus nonbres de Don Chri- 
stoval Colon nuestro Abiurante, Viso Rey e Governador de las dichas 
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DOCUMENTO XIX. 

Ordine al Tesoriere delle Indie, che paghi il soldo alle persone, secondo lo 
cedole che presenteranno (innate da Don Cristoforo Colombo Ammiraglio. 


II. RE E LA REGINA. 

\ 


Mostro Tesoriere dell’Azienda, e delle cose a Noi appar¬ 
tenenti delle isole e terra ferma nuovamente scoperte e poste sotto 
il nostro dominio nel mare Oceano nelle parti delle Indie: Noi vi 
comandiamo, che con l’oro, colle mercanzie ed altre cose clic si 
avranno nelle Indie suddette, diale e paghiate alle persone che aver 
dovessero da Noi alcun salario o soldo o altri denari, di che sten 
creditori per nolo di naviglj, e marinaj e per le altre cose neces¬ 
sarie all’abitazione e popolazione della gente che sta, o dovrà an¬ 
dare alle Indie suddette, per soldo c salario alla gente che ci 
avesse servito al tempo passato, tutto ciò che è loro dovuto, secon 
dochò vedrete da’ ruoli, cedole e mandati firmati coi nomi di Don 
Cristoforo Colon nostro Ammiraglio, Viceré e Governatore delle 
Indie suddette, o del suo Luogotenente, e degli uffiziah dei nostri 
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Yndias, o su Lugar temente, y los oficialos de nuestros Conladores 
inayorcs que cn las dichas Yndias cstan o cstoviercii ; con los quales 
rccabdos e nominas e con carlas de pago de las presentcs man- 
damos que vos sean reeebidos cu cuenla los dichos inrs que asy 
librarci) el dicho Abiurante e ofieialcs, e dierdes c pagardes corno 
dicho cs ; e non fagades ende al. Fecha cn la cibdad de IJurgos a 
veynlc e tres dias del nies de abili de mill e quatrocienfos e 
novenla e svelo anos. 

Yo el Rey. Yo la Reyna. 

Por mandado del Ilei/ e de la Reyna 


IjiHNAM) AlVARES. 
Aconktda. 
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Ragionieri maggiori che sono o saranno nelle Indie suddette. Con 
le quali ricevute, e ruoli, e con le presenti lettere di pagamento, 
comandiamo che vi sicn ricevuti in conto i detti maravedis, che 
cosi rilaseeranno il dello Ammiraglio, c uffìziali; e diate e paghiate 
come è detto, nè facciale altrimenti. Falla nella città di Burgos 
addì 23 del mese di aprile dell’ anno mille quattrocento novanta- 
selle. 


lo il Re. Io la Regina. 

Per comando del He c della Regina 
Fernando Alvares. 

Accordala. 
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DOCUMENTO XX. 

Carta para que los domlwres d«l Almirante pas'uen lo qua le de veri. 


EL REY E LA REYNA. 


IV uesl ros Conladores mayorcs e vueslros logar tenienfes e ofìeiales: 
Don Chrisloval Colon nuestro Ahnirante del mar oceano nos fise 
relacion que el lia preslado e presta a algonas de las personas 
que estati en las Yndias algunas quanlias'de mips; las quales dise 
que le han de ser pagadas del sueldo c niantenimienlo que Itati 
de aver de nos las dichas personas. Nos suplico vos mandasemos 
que gelas librasedes en los mrs que las tales personas ovicren de 
aver de Nos. Porende Nos vos mandamos que mostrando vos el 
dicho Almirante, o quien su poder oviere en forma bastante de 
derecho, corno los tales mrs le son devidos por las tales personas, 
gelos libreys en el nuestro thesorero, o en su Lugar teniente de 
las dichas Yndias , para (pie gelos paguen de lo que ovieren de 













DOCUMENTO XX. 


Lederà perchè i debitori deli'Ammiraglio, paghino quello che devono. 


IL HE E LA REGINA. 


*.1 ostri Ragionieri maggiori, e i vostri Luogotenenti e uflfiziali : 
Don Cristoforo Colon nostro Ammiraglio del mare Oceano ne ha 
riferito ch’egli ha prestato e presta ad alcune persone che stanno 
nelle Indie alcune partile di rnaravedis ; le quali dice doverglisi 
pagare del soldo, e delle vettovaglie che hanno ad avere da Noi 
le dette persone; c ci ha supplicalo che voi gliele rimetteste in 
altrettanti rnaravedis di quelli, che tali persone deggiono ricevere 
da Noi. Perciò Noi vi comandiamo che mostrandovi il detto Ammi¬ 
raglio, o chi ne avrà i poteri, in forma valida di dritto, come 
tali rnaravedis gli son dovuti dalle tali persone, Voi gliene facciale 
il rimborso sul nostro Tesoriere delle Indie suddette, o sul Luo¬ 
gotenente di esso; acciocché gliele paghino di ciò che dovrebbonò 
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dar, c pagar a las lales personas quo asv las devierei» al dielio 
Almiranle. Forila en Burgos a nuovo dias de mayo de novenla e 
svelo afios. 

Yo el Bey. Yo la Reyna. 


Por mandado dei Rei/ e de fa Reyna 
Fehnani» Alvarf.s 
A cordada. 
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tiare e [pagare a quelle tali persone, che così ne hanno il debito 
col detto Ammiraglio. Falla in Burgos a di II di maggio I’ anno 
del novanlascUc. 


lo il He. 


Io la Regina. 


Per comando del Re e della Regina 
Fernando Alvares. 

Accordata. 




\ 


si 
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DOCUMENTO XXI. 

I.ivenfi-J pan» tornar a suolilo mas gente, si el Aliniranle quisiere 


EL REV E LA REYNA. 


X or la presente damos licenzia e facilitaci a vos Don Christoval 
Colon nucstro Abiurante del mar oceano para que si vierdes que 
convien a nucstro servieio que se lomcn mas numero de persouas 
de las que agora mandamos yr a las Yndias a ostar en ellas, 
podays tornar e tener fasta 1 legar a numero de quinienlas personas 
por todas, por el liempo e segund que a vos bien visto fuere, 
cotanto que el sueldo e mantenimiento que las lalcs personas que 
acreeenlardes ovieren de aver, se les paglie de (piai qnier merca- 
durias e otras cosas de valor que se oviere en las dichas Yndias, 
sin (pie nos mandemos proveer para elio de otra parte. Feeha en 
la cibdad de Burgos a veynte tres dias del mes de abril de mill 
e qualroeienlos e noverila e syete anos. 


Yo ei. Rey. 


Yo la Reyna, 


Por mandado del Rey e de la Heyna 
Feknano alvares. 

Acorduda. 
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DOCUMENTO XXI 


Licenza per assoltliire maggior numero Ji gente se l’Auimiraglio volesse 


IL HE E LA REGIMA. 

Per la presente diamo facoltà e licenza a voi Don Cristoforo Colon 
nostro Ammiraglio del mare Oceano, porcile ove scorgiate conve¬ 
nevole al nostro servizio di prendere maggior numero di persone, 
di quelle che ora comandiamo che vadano alle Indie a slabilirvisi, 
le possiate prendere e tenere fino al numero di cinquecento persone 
fra tutte, per quel tempo e in quel modo che a voi parrà il mi¬ 
gliore; a condizione però che il soldo e i viveri che tali persone, 
le quali aggiungerete, dovessero avere, sia lor pagalo con qualche 
mercanzia, o con altre cose di valore, che si troveranno nelle Indie 
suddette; senza che Noi ordiniamo che a ciò sia provveduto. Fatta 
nella città di Burgos il giorno 2.3 di aprile del 1497. 

,Io il Re. • - lo la Reiìi.xa. 

Per comando del Zìe e della Regina 
Fernasdo Alvares. 

Accordala. 








• * 


( 32-4 ) 


DOCUMENTO XXII. 

• . 

l'.H'iillaJ al Allibrante' paia (pie pueila dar y reparlii en lodos los tenni nos 
de las ysla -Kspaùola lierras a los moradorcs que vai» y alla han ydo, para 
edificar casus y inolinos cultivar y sembrar Resorvamlose los Heyes el oro, 
piala, v otros uietales que se ballarci! en las lierras rcpartidas. 


EL REY E LA REYNA. 

Olili Forimelo o Donna (sic) Ysabcl por la grada de Dios Rcy 

è Reyna de Caslilla ce.Per quanto por parie de «Igniti» 

personas que ostali avezindadas en la ysla Espanda e de olras que 
se quiete» avezindar c» ella, Nos fne suplieado Ics niandascmos 
dar e scrollar en la elicila ysla tierras, en que cllos pudicsen sembrar 
pan e olras scmillas, e piantar hucflas e algodoncs c linarcs e viiìas 
o arbnles c canavcralcs de acucar e olras planlas, e fasci* e hedi- 
Mear casas e molinos e engcnios para el diclio amicar, c otros 
hedifieios proveeltosos y ncecsariòs para se bivir, lo (piai es scr.vijo 
nuestro e bien e utilidad, conio dclos moradores de la dieha ysla; 
porcndc por la presente damos lieencia e facullad a vos Don Cliri- 
sloval Colon nuestro Abiurante de la mar oceana c nuestro Viso 
Rey c governador cu la diclia ysla, para que en lodos los terniinos 
della, podades dar e rcparlh* e dedes e reparlades a las tales per¬ 
sonas e a cada uno dellos que agora biven e morali en la dieha 
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DOCUMENTO XXII. 


Facilita cooeeduta all Ammiraglio perchè pòssa dare e ripartire in tolte le 
.parti dell’isola Spaglinola lo terre agli abitatori che vanno, o sono andati 
colà por edificar case, e mulini, coltivare c seminare.— I re si riservano 
l'oro, E argento, e gli altri metalli che si troveranno nello terre scoperte. 


II. HE E LA REGINA. 


JL/on Ferdinando e Donna Isabella per grazia di Dio Re e Regina 

di bastiglia, eco.Essendoci siate presentate delle suppliche 

per parie di alcune persone che si sono stabilite, e di altre che 
bramano stabilirsi nell’ isola Spaglinola, affinchè comandassimo che 
si desser loro ed assegnassero nella delta isola delle terre, nelle 
quali potessero eglino seminar grano ed altre sementi, e piantarvi 
orti, cotone, lino, vigna, alberi, c canne da zucchero, c altre 
piante, e fare ed edificare case, molini, e macchine pel detto zuc¬ 
chero, ed altri edifizj utili c necessari per vivere; cosa die è di 
nostro servizio, e di bene c di ulililà parimente degli abitatori 
dell’ isola stessa, perciò con la presente diamo licenza c facoltà a 
voi Don Cristoforo Colon nostro Ammiraglio del mare Oceano, e 
nostro Viceré e Governatore nella detta isola, che in tutte le parti 
di essa possiate dare e ripartire, c diate e riparliate a quelle per 
sono, e a ciascheduna di esse, che ora vivono e dimorano nell isola 
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ysla, e a los que de at|ui addante fueren a bivir e inorar cn ella, 
las lierras e monles e aguas que vos vierdes que a cada uno deliro 
se deven dar e rcparlir scgundo quien fuere, e lo que Kos oviere 
servido, a la condieion e calidad de su persona e bivir, c limitando 
e amojonando a cada uno Io que ansy le dierdes e rcpartierdes para 
que aqtiello ava e tenga e posea por suyo e conio stivo; e lo use 
e piante c Iabre e se aproveche dello, con facullad de lo poder 
vender e dar c donar, e Iroear e catibiar e enagenar e faser dello 
e en elio lodo lo que quisiere e por bien loviere conto de cosa 
stiva propia a vida, de juslo e derecho Ululo, obligandose las lales 
personas de tener c mantener vezindad con su casa pqblada en la 
dicha ysla Espanola por quatro anos priineros syguientcs, contados 
desde el dia que les dierdes e entregardes las tales tierras e fasien- 
das, e que faran en la dicha ysla casas e plantaran las dichas vi- 
nas e huertas cn la manera e canlilad que a vos bien visto fuere : 
Con tanto que en las lales tierras e montes e aguas que asy dierde 
e rcpartierdes, las tales personas non puedan tener ni tengati juri- 
diyion alguna civil ni criminal, ni casa acontada nin dehesada, 
ni termino redondo, mas de aquello que lovicren ccrcado de una 
(apia en allo, e que lodo Io olro descercado, cogidos los frulos y 
esquilmos dello, sea pasco conimi e baldio a lodos. Asi niesino 
reservantos para IS’os el Brasi! e qualquier metal de oro e piala e 
olro melai que en las tales tierras se ballare ; e asy mestilo qtie 
las tales personas aquicn dierdes e rcpartierdes las dichas tierras, 
no puedan faser ni fagan en ellas ni en parte dellas cargo ni de- 
scargo alguno de metal ni de olra cosa alguna que a nos perle- 
nescen, e de que por nucslro mandado se ha de haser cargo e 
descargo, E (pie solamente ellos puedan sembrar e coger e lieviti* 
e gosar los frulos e pan e semillus e arboles e viiias e algodoiiales 
(pie en las dichas tierras sehibrarcn c cogicrcn, conio dicho es. 
E (pieremos e mandauios que las tierras que les vos dierdes e 
rcpartierdes en la manera que dicho es, uingunas ni algunas per 
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suddetta, e a quelle che da ora in poi ci venissero a vivere e di¬ 
morare, le terre, i monti e le acque, che voi vedrete doversi 
dare e ripartire ad ogniuno di loro, secondo eh’e’ sarà, e quanto 

ci avrà servilo, c la condizione e qualità della persona e del vivere, 

limitando e fissando i confini a ciascheduno, cui le darete e ripar¬ 
tirete; acciocché le abbia e tenga e possegga per sue e come sue, 
e se ne giovi, e le pianti, lavori, e ne tragga profitto; con fa¬ 
coltà di poterle vendere, dare, donare, cambiare, alienare, e far 

di esse e con esse checché gli piaccia, e gli parrà bene, come di 

cosa sita propria, a vita, di giusto, e diritto titolo; obbligandosi 
però le tali persone di tenere e mantener domicilio con casa abi¬ 
tala nella detta isola Spaginala per quattro anni prossimi seguenti, 
a coniare dal giorno in che darete e consegnerete loro le accennate 
terre e rendite, e ch’eglino faran case nella delta isola, e pianteranno 
le dette vigne ed orti, nella maniera e quantità clic voi giudicherete 
opportuno. A condizione che nelle terre, monti, cd acque, che così 
darete e ripartirete, le dette persone non possano avere, nè abbiano 
giurisdizione veruna civile, nè criminale, nè casa a maniera di 
castello, nè bandite, nè confine rifondo, tranne quello che avranno 
cerchiato di un muro in altezza; e tutto il rimanente privo di mura, 
raccoltine i frutti e i prodotti, sia pascolo comune a tutti. Così 
ancora riserbiamo a Noi il brasile ( verzino ), e qualunque metallo 
d’oro e d’argento, ed ogni altro metallo che si trovasse in esse 
terre; e vogliamo similmente che quelle persone, cui darete e ri¬ 
partirete le terre accennale, non possano in esse, nè in parte di 
esse, caricare, nè discaricare metalli, nè verzino, nè altra cosa 
veruna a noi appartenente, e che per nostro comando si ha da 
caricare e scaricare. E ch’eglino solamente possano seminare, rac¬ 
cogliere, ritrarre, e godere i fruiti, il frumento, le sementi, gli 
alberi, le vigne, e i cotoni, clic nelle terre suddette semineranno 
e raccoglieranno, come si è detto. E vogliamo e comandiamo che 
|p terre, che voi loro darete e ripartirete nella maniera indicata. 


















sonas non gelas tomcn ni occupCn, ni Ics pongati en ellas ni hi 
parie dellas embargo ni empedimienlo alguno ; mas libre mente 
gelas dexon lenci* e poscer, e usar e gosar dellas, segundo que 
en està nueslra caria se conticn. E los unos ni los olros non fagan 
endc al por alguna numera, so pena de la nueslra mcrced e diez 
mill iiirs a cada uno (pie lo contrario lìsiere, para la nueslra ca¬ 
mera. Dada en la villa de Medina del campo, a veynlc e dos dias 
del mes de jtillio, ano del nasciinicnlo de noesiro Salvador Jesu 
Cbrislo de mill e qunlrocienlos e novenla e syetc afios. 

Yo el Rey, Yo la Re yìsa. 

Yo Juan de la Paria Secretarlo del Rey c de la Rcyna nuestros 
Senorcs la lìs escrivir por sii mandado. E en Ias espaldas de la 
(lidia carta desya: acordada. Roderieus Dottor. Fernand Ortis por 
ehaneillcr. Regvslrada. Dottor. 
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ninna, nè alcuna persona, non le tolgano loro, nè occupino, nè 
sopra di esse, o di parte di esse pongano staggina, nè impedimento 
veruno; ma lascino che liberamente le tengano e posseggano, c se 
ne giovino, c le godano giusta il tenore di questa nostra lettera. 
E non facciano diversamente nè gli uni, nè gli altri per modo 
veruno, sotto pena della nostra grazia, e di dieci mila maravedis 
per la nostra Camera ad ognuno clic operasse in contrario. Data nella 
villa di Medina del Campo, il giorno 22 del mese di luglio, ranno 
della natività di nostro Salvatore Gesù Cristo mille quattrocento 
novanta sette. 

Io il Re. Io la Regina. 

Io Giovanni della Pana, Segretario del Re e della Regina nostri 
Signori, l’ho l'alta scrivere per ordine loro. E nel tergo della della 
lettera si leggeva: Accordata. Rodcricus Doctor. Fernando Ortis Prò- 
Cancelliere'. Registrata. Dottor. 
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DOCUMENTO XXDi 

Merrcd del Adelantado de las Yndias a I>. Barlolomo (ulun Jiuimano del 
, Almiranfe. 


KL REY E LA REYNA. 


*Jon Fernando e Dona Ysabel por la grafia de Dios Rey e Iteyna 
de Castilla ec. . . . Porque a los Reyes e Prineipes es propia cosa 
de honrrar e sublimar e faser mercedes e graeias a los sus subdilos, 
e nalurales, espccialmenle a quellos que'bien e Ical mente los sirven: 
I,o qual por nos visto, e considerando los muchos buénos e Iealcs 
servìeios que vos Don Bartolome Colon hermano de Don Christoval 
nuestro Almirante del mar oceano e Viso Rey e Govcrnador de las 
yslas nueva niente balladas en las Yndias, IVos avedes fecho c 
fazedes de cada dia, e esperamos que nos fareys de aqui addante, 
lenemos por bien e es nuestra merced e volunlad que de aqui 
addante, vos llameys e ynlilulcys Adelantado de las diclias Yndias, 
e podades usar e exercer c faser en las dichas yslas e en cada 
una del las todas las cosas que los otros Adelautados de los dichos 
nuestros Reynos pueden faser; e que ayades e gosedes e vos sean 
guardadas todas las honrras e graeias e mercedes e prehemineneias 







DOCUMENTO XXIII. 


Grazia della Prefettura dello Indie a Don Bartolomeo Colombo fratello del- 
l’Ammiraglio. 


IL RE E LA REGINA. 


Don Ferdinando e Donna Isabella per grazia di Dio Re e Regina 
di Castiglia cc. Essendo cosa propria de’ Regi c de’ Principi onorare 
c sublimare, e far grazie e favori a’ loro sudditi e naturali, e spe¬ 
cialmente a quelli che bene e lealmente li servono, ed avendo Noi 
ciò veduto, e considerando i molti, buoni e leali servigi, che voi 
Don Rarlolommeo Colon fratello di Don Cristoforo nostro Ammira¬ 
glio del mare Oceano, e Viceré e Governatore delle isole nuova¬ 
mente scoperte nelle Indie, ei avete falli e fate ogni giorno, e che 
speriamo ci farete da ora innanzi, Ci è sembrato bene, cd è nostro 
piacere e volontà clic da ora in avanti vi chiamiate e intitoliate 
Prefetto delle Indie predette; e possiate usare, esercitare e fare 
nelle dette isole e in ognuna di esse, tutte le cose, che far pos¬ 
sono gli altri Prefetti de’ nostri regni suddetti ; e clic abbiate e 
godiate, e vi sien mantenuti lutti gli onori, grazie, favori, premi¬ 
nenze e prerogative, che son dovute e si debbon lare 
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e prorogativas } que son dcvidas e so devoti laser e. 

segundo las leyes por Nos techas en las corlcs de Toledo, e las 
olras leyes de nueslros Reynos, a los olros nueslros Adelantadps 
de los diclios nueslros Reynos, asy en sus Àdclanlamienlos conio 
l'uere dellos. E por està nueslra Carla, o por su Iraslado synado 
de cscrivano publieo, mandainos al ylluslrissimo Principe Don 
Juan nuestro muv caro c muy amado lijo, e a los ynfantes, 
perlados, duques, marquescs, condcs, e adelanlados, e ricos omes, 
maestres de las ordenes, priores, comcndadores e subcomites, e a 
los del nuestro conscjo, e oydorcs de la nueslra abdieneia, alcaldcs 
e alguaziles e olras juslicias quales quicr de la nueslra casa c corte 
e chancillcria, e a lodos los conscjos, juslicias, regidores, caval- 
leros, cscuderos, oficiales, c omes buenos de las cibdades c villas e 
logares de los dichos nueslros Reynos c Scnorios, e al dicho nuestro 
Almirante, Viso Rey e govcrnador de las diclias yslas, e a los 

vesinos e moradores, e a la olra gente que en ellas eslan e esto- 

viercn e de asienlo, o en olra qualquier mancra, que de aqui 

addante vos ynlitulen e llarnen e vos ayan e tengati por Adelan- 

lado de las diclias yslas e tierra firme, c vos guardoli e fagan 
guardar lodas las diclias honrras c prelicminencias, prerrogalivas e 
immunidadcs, que segundo las diclias leyes vos doven sei* guar- 
dadas, e vos recudan e fagan recedi r con los derechos c salarios 
al dicho olìcio de nuestro adclaulado ailcxos e perleuescienles, bien 
c compiala mente cu guisa que vos non mongue ende cose alguna : 
ca nos por esla nueslra carta vos criamos e fasemos Àdelantado 
de las diclias yslas e tierra firme, que asy nuova metile se han 
fallàdo e descubierto cn las Yndias, e vos reeebimos e avemos por 
recebido al dicho ofieio e al uso e exercicio del. c mandamos que 
en elio ni en parte dello, embargo ni crnpediinienlo alguno vos 
non pongati ni consienlan poner. E sy de eslo que dicho es quo- 
sierdes nueslra caria de previlegio, mandamos al nuesti'O clianciller 
p nolarios e a los olros oliciales «pie eslan a la labla de los nueslros 
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secondo le leggi da Noi falle nelle Corti di Toledo, e le altre leggi 
de’ nostri regni, agli altri Prefetti dei suddetti nostri regni, così 
nelle lor Prefetture, come fuori di esse. E per questa nostra let¬ 
tera, o per la sua copia segnala da pubblico scrivano, comandiamo 
all’Illustrissimo Principe Don Giovanni, nostro carissimo ed amatis¬ 
simo figlio, c agli Infanti Duchi, Marchesi, Conti e Prefetti, c 
ricchi uomini, Mastri degli Ordini, Priori, Commendatovi, e \ice- 
comiti, e a quelli del nostro Consiglio, e agli Uditori della nostra 
Udienza, alcaldi, bini, ed altre giustizie qualunque sieno della 
nostra Casa, Corte c Cancelleria, e a lutti i Consigli, Tribunali, 
Reggenti, cavalieri, scudieri, uffiziali, e buoni uomini delle città, 
ville e luoghi de’ suddetti nostri regni c dominj, e al dello nostro 
Ammiraglio, Viceré c Governatore delle dette isole, ed ai coloni e 
abitatori, e all’altra gente che in quelle stanno o staranno stabil¬ 
mente, o in altra maniera qualunque, che da ora in poi vi inti¬ 
tolino, e chiamino, ed abbiami e tengan per Prefetto delle delle 
isole e terra ferma, c vi conservino e vi facciano conservare tutti 
li detti onori e preminenze, prerogative e immunità, che a norma 
delle citate leggi vi deggiono esser conservato ; e vi facciano 
riscuotere e riscuotano i drilli e salarj al detto uffìzio di nostro 
Prefetto annessi e spellanti, cosi bene, e compiutamente, che 
non isccmino in parte veruna. Perciocché Noi per questa nostra 
lettera vi creiamo e facciamo Prefetto delle dette isole, c ferra 
ferma, che di recente si sono trovate e scoperte nelle Indie, e vi 
riceviamo ed abbiamo per ricevuto al detto uffizio, c all’uso ed 
esercizio di quello. E comandiamo che nè in esso, nò in parte di 
esso non mettano, nè lascili mettere sequestro, nè impedimento 
veruno. E se di questo clic si è dello, chiederete nostra lettera di 
privilegio, comandiamo al nostro Cancelliere, a’Notaj, e agli altri 
uffiziali clic stanno al banco de’nostri sigilli, clic ve la dieno, 
rilascino e sigillino. E non facciano altrimenti nè gli uni, nè gli 
albi, sotto pena della nostra grazia e di diecimila maravedis per 
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scita-, <|iie vos lo den e pascti e sellen; e Ics luios ni los otros non 
fagan ende al poi- alguna numera, so pena de la nueslra niercèd 
e de die» mill mrs a cada uno que lo contrario fisiere para la 
nueslra camera. E de mas mandamos al ome que Ics està nueslra 
carta mostrare que los cmplasc que parescan ante nos en la nueslra 
corte do quier que nos seamos, del dia que los emplasare fasta 
quinsc dias primeros syguienles so la dieha pena: so la qual inan- 
damos a qual quier ascrivano publieo que para esto fuere llamado 
que de ende al que gelo mostrare cscriplo sygnado con su sygno, 
por que Nos sepamos en conio se cuniplc nueslro mandado. Dada 
en la villa de Medina del Campo, a veynle e dos dias del mes de 
jullio, ano del nascimiento de nuestro Salvador Jesu Cliristo de 
mill e qualrocientos e noventa e svelo afios. 

Yo EL Rey. Yo LA ReYNA. 

% r ; ’ * 1 . * 4 

Yo Juan de la Parrà Secretario del Bey e de la Reyna nueslros 
sonore* la fis escrivir por su mandado. Y en las espaldas de la 
dieha carta desya: Acordada. Rodcricus Doclor. Ferdinando Orlix 
Poi- dianeiller. Registrada, Doclor. 


V 
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la nostra Camera a qualunque facesse in contrario. I’ di |>iù coniati 
diamo all’uomo che mostrerà loro questa lettera, che gl’intimi di 
comparire davanti a Noi nella nostra Corte, ovunque Noi siamo, 
dal giorno della intimazione fino a*quindici giorni prossimi seguenti, 
solto la pena predetta. Sotto la quale comandiamo a qualsivoglia 
pubblico scrivano, che fosse chiamato a questo oggetto, che dopo 
aver ad essi mostrata la intimazione, ci mandi uno scritto segnato 
col sua segno, perchè Noi sappiamo come si adempiano i nostri 
comandi. 

Data nella villa di Medina del Campo il giorno 22 di luglio, 
ranno della natività di N. S. Gesù Cristo 14-97. 


Io n. Rr. Io la Regina. 

Io Giovanni della Parrà, Segretario del Re e della Regina nostri 
Signori, r ho fatta scrivere per ordine loro. E nel tergo della della 
lettera si leggeva: Accordata. Rodericus Doctor. Ferdinando Ortix 
Pro-Caneelliero. Registrala, Doctor. 




























DOCUMENTO XXIV. 


Carta para que el Alunnato pu«da pagar la gente que In estado y està e» 
la& Yndias a sucldo. . . 


EL REY E LA REYNA. 


Por la presente damos lieeueia e facullad a vos Don Christoval 
Colon nueslro Almirante ilei mar oceano e del nueslro consejo, 
para que podades pagar e pague a las personas (pie han eslado 
e estati e eslovicren de aqui addante, (conforme a la instrucion 
que de Kos leneys, del numero de la gente que ha de eslar en 
las dichas Yndias) e a las personas e duenos de navios que han 
llevado, e llevaren manlcnimientos c olras cosas a las dichas Yndias, 
todos los mrs que se les deven e devieren de acqui addante de 
quales quier sucldos e mantenimientos e fleyles de navios, svendo 
«quello primamente averiguado Io que aca se ovierc de pagar, por 
ci obispo de Radajos c por vos, e lo que oviere de pagar en las 
Yndias por vos, e por el Logar temente de nucslros contadores 
mayores, que alla residenj dando a cada uno lo que justa niente 
se le deve, e devierò. Lo qual les ayays de pagar e pagueys de 
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DOCUMENTO XXIV. 

. . "• » > 

Lettera, perrliè l'Ammiraglio possa pagare in gente, che fu ed è nelle Indie, 
a soldo. 


II. RE E EA REGINA. 


P cp la presente diamo licenza a voi Don Cristoforo Colon nostro 
Ammiraglio del mare Ocèano, e del nostro Consiglio, perchè pos¬ 
siate pagare e paghiate alle persone che sono stale e sono e stessero 
da ora in poi (conforme alla istruzione, che da Noi aveste intorno 
al numero della gente che ha da stare nelle dette Indie), e alle 
persone e a’padroni de’navigli, che hanno portato e porteranno 
vettovaglie e altre cose alle dotte Indie, lutti li danari che lor si 
debbono, c si dovranno da ora in appresso di qualsivoglia soldo, 
e vettovaglia o nolo di naviglj; verificandosi in prima dal Vescovo 
di Badajoz, e da voi quello, che si avrebbe da pagare qua; e quello 
che si avrebbe da pagare nelle Indie, da voi e dal Luogotenente 
de’ nostri Ragionieri maggiori, che colà risiedono ; dando a ciascuno 
ciò che giustamente gli si dee, e dovrebbe: e tutto ciò dobbiate 
pagare c paghiate con qualunque mercanzia, e con le altre cose, 
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quales quier mereaderias, e olras cosas que en las diclias Yiidias 
se ovieren ; con taido que la paga o libratila que les fisierdes sca 
serìalada de dicho Rogar temente de nueslros contadores mayores 
e asen!a<la en los nueslros libros, para lo «jual vos daraos poder 
complido. Fecha en la villa de Àlcala de Henares, a veynle e trcs 
dias del mes de disiembrc de novcnta e siete afios. 


Yo fa. Rrv. 


Yo la Rey.na. 


Por maiulado de/ Hey e de la fìeyna 
Ffrnand Alvares. 

A co nitida. 
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thè si trovassero nelle Indie sopraddette, a condizione die il paga¬ 
mento o il mandato che lor farpee, sia firmato dal detto Luogo- 
tenente de’nostri Ragionieri maggiori, e portato su i nostri libri: 
di che vi diamo pieno potere. 

Fatta nella villa di Alcalà de Henarcs a di Ventitré del mese di 
docemhre, l’anno del novantasette. 

Io il Ri:. K> la Regina. ' 

Per comando del He e della Regina 
Fernando Ai.vares. 


Accordala . 


v | « 
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DOCUMENTO XXV. 

Cedola q«e el Almirante en compaùia .del Obispn de Badajoz pueda lasar t*l 
precio de los mantenimienlos. cjue se han de llevar a las Yndias. 


EL REY E LA REYNA. 


Reverendo yn Christo Padre Obispo tic Badajos, e Don Christoval 
Colon Almirante del inai- oceano ambos del mieslro consejo: Vinios 
una vucslra Idra, y cerea de lo que desys (pie non se ha proveydo 
cosa alcuna fasta agora en lo de los mantenimienlos que han de 
vr a las Yndias, a cabsa que non hallays persona que los tome 
a cargo per los preeios que de aca fueron tasados en las ynstru- 
ciones (pie vos el (lidio Almirante levastes, porque dis (pie valen 
los dichos mantenimienlos a mayores preeios que aea se tasaron, 
y pues asy es; Nos vos mandamos y encargamos que amos a dos 
pinta mente Io veays, e busquevs personas fiables que Io lomen, 
y taseys el predo que juslo fucre, e vos parcseiere ' que se Ics 
deve dar, aviendo respello al valor de los dichos mantenimienlos: 
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DOCUMENTO XXV. 

Cedola, che rAininiiaglio in com|iii^uiu «lei Vescovo di Badajos possa Bissale 
il prezzo delle vettovaglie, che si hanno da portare alle Indie. 


IL RE E LA REGINA. 


Reverendo in Cristo Padre Véscovo di Badajoz, e Don Cristoforo 
Colon Ammiraglio del mare Oceano, ambidue del nostro Consiglio: 
Abbiamo veduta una vostra lettera; c intorno a ciò clic dite-non 
essersi dato fino ad ora provvedimento alcuno riguardo alle vetto¬ 
vaglie, che debbono andare alle Indie, a motivo clic non trovale 
persona clic le voglia caricare per quel prezzo, che furono qui 
tassate nelle istruzioni clic voi c il dello Ammiraglio portale avete ; 
perchè si dice clic le dette vettovaglie abbiano un prezzo maggiore 
di quello, clic fu qua stabilito; c così essendo, Noi vi comandiamo 
e incarichiamo che ambidue insieme ne prendiate cognizione, e cer¬ 
chiale persone fidale, che le prendano; e fissiate il prezzo clic sarà 
giusto, c che parravvi doversi lor dare, avendo rispetto al valore 
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e sy no fallardes lales personas, lo provcays conio a vos olros 
mejor pareseiere por manera cpie no se detenga la pallida de vos 
el dielio Àlmirantc ; cara para elio vos danios poder complido. Fecho 
en la villa de Aitala de Henares a veynle e Ires dias del mes de 
disiembre de noventa e syele aiìos. 

Yo el Rev. Yo la Reyna. 

Por 7 nandado del Rei/ c de lo Reyna 
Fkknand Alvaues. 


E en las espaltlas desya : arordaria. 
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delle delle vettovaglie: e non trovando tali persone, dale que' prov¬ 
vedimenti che vi sembreranno i migliori; per lai maniera che non 
si rilardi la partenza di voi sopraddetto Ammiraglio; essendoché a 
tal oggetto vi concediamo pieno potere. Fatta nella villa di Alcalà de 
Henares a dì ventitré del mese di decembrc, I' anno del novanlaselte. 

lo il He. Io la Regina. 

Per comando del He e della Regina 
Fernando Alyares. 

E nel tergo diceva : A< cordata. 


V.- 
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DOCUMENTO XXVI 


Tali:» para que los (In las Y lidia s obcdcscan al Abiurante corno Viso Key > 
(iovcrnador dellris, y cuinplan a sus mandados. 


.Lfon Fernando e Dona Ysabel por la grafia de Dios Rey e Reyna 

de Castilla ec.A vos los cavalleros e eseuderos, ofìeiales e 

oraes buenos e olras quales quier personas de qualquier estado o 
condicion que scays, (|ue por nucstro mandado fnesles e estays e 
eslovicrdes de aqui adelante eu las yslas por nuestro mandado de- 
scubiertas e por descobrir en cl mar oceano en las partes de las 
Yndias, e a cadauno e qualquier de vos, salmi e grada. Bien 
sabeys corno Don Chrisloval Colon nueslro Abiurante de las dichas 
Yndias del dicho mar oceano es nuestro Viso Rey e Governador 
dellas, por virtud de nuestras carlas de podcres que para elio le 
mandan ios dar e dimos. E por que nueslra merced e voluntad cs, 
(pie el dicho Abiurante tenga el dicho cargo de nuestro Viso Rey 
e Governador, c que use e exercite en las dichas yslas, e que todos 
fagays c cumplays lodo lo que el de nuestra parte vos mandala y 
entendiera scr complidero de nuestro previlegio, Nos vos mandamos, 
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DOCUMENTO XXVI. 

Lettera, perche quelli dello Indie iihbidiscauo all’ A muli ragli» . come a Viceré 
c-doveraatorà di esse; e n' eseguiscami i comandi. 


.4 


Don Ferdinando e Donna Isabella, per graziai di Dio He c Reginn di 
Castiglia, ce. A voi Cavalieri e Scudieri, ufficiali, e buoni uomini, 
e qualunque altra persona di qualsivoglia stalo c condizione òhe 
siale, elle per nostro comando foste, e stalo, e starete da ora in 
j»oi nelle isole, per nostro comando scoperte e da scoprire nel mare 
Oceano nelle parti delle Indie, e a cadauno e qualunque di voi, 
stinte c grazia. Ben sapete, come Don Cristoforo Colon nostro Am¬ 
miraglio delle dette Indie del detto mare Oceano è nostro Viceré e 
Governatore di esse, in virtù delle nostre lettere di commissione, 
che per ciò comandammo gli fosser date, e date gli abbiamo. Ed 
essendo nostro piacere e volontà che il detto Ammiraglio tenga il 
dello carico di nostro Viceré e Governatore, e che ne usi e Teser¬ 
citi nelle dette isole, c che tutti facciate e adempiate tutto, eh egli 
da nostra parte vi comanderà, e'giudicherà op|>orluno al compi¬ 
mento del nostro privilegio; Noi comandiamo a tutti e a cadauno 
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lodos e a cada uno de vos que asy lo cumplays y exseculcys, 
e que lodos vos conformcs con el, c fagades e eomplades lodo lo 
que el de nucslra parie vos mandare, corno sy Nos cn persona vos 
Io mandasemos, so las penas (pie vos pusicrc o mandare poner de 
nucslra parie, las quales por la presente vos ponemos e avemos por 
pucslas: para las cxsecular en los que lo contrario fisicredes, damos 
poder conplido al dicho Rimirante Don Clirisloval Colon o a quien 
su poder oviere: e los unos, ni los olros no fagades ni lagan ende 
al )>or alguna manera so pena de la nucslra inermi e de dicz mill 
mrs para la nueslra camera a cada uno de los que lo contrario 
lìsierdes. Dada en là cibdad de Segovia a dicz e seys dias del mes 
de agosto, ano del nascimiento de nueslro Senor .Icsu Chrislo de 
mill e qualrocienlos e noventa e quatto a nos. 

Yo gl Rey. • • Yo la Reyna. 

Yo Fernand Alvares de Toledo Secrelario del Rey e de la Reyna 
nucstros Senores la lls escrivir por su mandado. F en las cspaldas 
de la dielia caria ostava escriplo eslo que syguc: Regislrada. Alonso 
Peres, Pero (ìrrs Chanciller. 
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di voi, che.così lo facciale ed eseguitile, e che tulli voi conforman¬ 
dovi a lui, c facciale e adempiale quanto egli da parte -nostra vi 
comanderà, come se Noi in persona vel comandassimo, sotto le 
pene ch’egli v’-imporrà, o comanderà vi s’impongano da nostra 
parte: le quali per la presente v’imponiamo ed abbiamo per im¬ 
poste : per metterle ad esecuzione conica coloro che il contrario 
facessero, concediamo pieno potere al detto Ammiraglio Don Cri¬ 
stoforo Colon, o a chi ne avrà i poteri; e si gli uni che gli altri 
non fate, nò facciano contro a ciò per ninna maniera, sotto pena 
della nostra grazia, e di dicci mila maravedis per la nostra Camera 
a ciascheduno di loro, che il contrario facessero. Data nella città 
di Segovia a di sedici del mese di agosto, l’anno della natività di 
nostro Signore Gesù Cristo mille quattrocento novanlaquallro. 

Io il Re. ■* Io la Regina. 

lo Fernando Alvares, Segretario del Re e della Regina nostri 
Signori, la feci scrivere per ordine loro. E nel tergo della delta 
lettera stava scritto rio clic segue: Accordala. Alonso Pere*. Pero 
Gìts Cancelliere. 
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DOCUMENTO XXVII. 

Calia de la Capilama generai al Almiranie. — Viene declai ado Capitan generai 
del Armadi» que se emina a las Yml as. 


Don Fcr ilandò e Dona Ysabel por la gracia de Dios Uey e Reyna 
ile Castilla, ee. ... a lodos e quales qilici’ eapitaues maeslros e 
patroncs e conlramaestres e marineros de naos e caravclas e olras 
lustas, c a otras^ qualesquier personas de qualquier coudieion que 
sean nueslro vasalos subditos c nalurales, a quicn Io de yuso en 
està nucstra caria coiìlenido alane, o alaner pueda; e a cada uno 
e qual quier de vos a quicn està nucstra carta fucre mostra, o el 
Iraslado della sygnado de esc riva no pubblico, salud c gracia. Sepades 
<pic nos avenios mandado a Don Christoval Colon nueslro Abiurante 
del inai* oceano e nueslro Viso Rey e Governador de las yslas e 
lierra firme del dicho mar oceano a la parte de las Yndias, que 
con cierlas naos e caravclas e olras fuslas, corno nueslro capitan, 
vaya a las diclias Yndias c lierra firme que son a la dieha parte 
de las Yndias descubicrtas e por descobrir. Por onde por la pre¬ 
sente maiidamos a lodos, e a cada uno de vos los diehos inaestres 
e eapilanes e patroncs c conlramaestres e companas de las diclias 
naos e caravclas e olras fuslas; e a todas las companas que en 
ollas e en cada una dellas navegaren, que lengades e tengati por 
nueslro Capitan generai de las diclias naos e fuslas, e caravclas al 
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DOCUMENTO XXVII. 

Leller.i del Capitanato generale all* Ammiraglio. — Viene dichiarato Capitan 
Generale dell'Armata, elle si spedisce all'Indie. 


JL/on l'ordinando e Donna Isabella, por grazia di Dio Re e Regina 
di Castiglia, co. A lutti e qualsivoglia, capitani, maestri,.e padroni, 
o contromastri c marinaj delle navi, caravelle, ed altre fusto, e a 
qualunque allra persona di qualsivoglia condizione, che sien nostri 
vassalli, sudditi, e naturali, cui spetti, o spettar possa quanto è 
contenuto in questa nostra lettera; e ad ognuno e qualunque di 
voi, al quale fosse presentata questa nostra lettera, o la copia di 
essa, segnata da scrivano pubblico, salute e grazia. Sappiale che 
Noi abbiamo comandalo a Don Cristoforo Colon nostro Ammiraglio 
del mare Oceano, e nostro Viceré c Governatore.delle isole e della 
terra ferma del detto mare Oceano nello parti delle Indie, che vada 
cornò nostro Capitano, con certe navi e caravelle ed altre fusle alle 
predette isole e lerraferma, che nella detta parte delle Indie sono 
scoperte, e da scoprire. Ond’è, che per la presente comandiamo 
a tutti, e a ciascheduno di voi sopraddetti maestri c capitani e 
padroni e contromaslri e compagnie delle delle navi, caravelle ed 
altre fusto, ed a tutte le compagnie, che in esse, e in cadauna di 
esse navigassero, clic tcnghiale e tengano per nostro Capitano gene¬ 
rale delle dette navi e fusle e caravelle il prelato Don Cristoforo 
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dicliu Don Chrisloval Colon nuestro Abnirante, V iso Rey, e Gover- 
nador del dicho mar oceano ; e le obedescadcs, e tengades por 
nuestro Capitan generai; e fagades, e eumplades, e pongades en 
obra lodo lo, que por el de nucstra parte vos fuese dicho, c man- 
dado; e cada cosa e parie dello, segund e corno e en la forma e 
manera, e a los tiempos, e so las penas, que el de nuestra parte 
vos mandare; syn poner a elio escusa ni dilaeion alguna; bien asy, 
e a lah complida mente conio sy Kos en persona vos lo manda- 
semos; ca Nos por la presente le basemos nuestro Capitan generai 
de los diclios navios, e caravelas, e otras fustas, e le damos poder 
e facultad para los mandar e governar corno nuestro Capitan generai, 
e para exsccular en la compaiia dellas quales quier penas en que 
cayeren e yncurrieren por no complir eobedecersus mandamienlos, 
conio dicho es.'Pero es nuestra inerced e voluntad que el dicho 
nuestro Capitan generai Don Christoval Colon nuestro Abiurante e 
Viso Hey e Governador, ni vos otros, ni alguno de vos non vayades 
a la Mina ni al trato della que lien el Serenissimo Hey de Portogai 
nuestro hermano, porque nuestra voluntad cs de guardar e que 
se guarde por nuestros subdilos e natiu*ales lo que cerca de la 
dicba Mina tcncnios capilulado c asentado con el (lidio Rey de Por¬ 
togai. Lo qual vos mandamos (pie asy fagays e cumplays so pena 
de la nuestra merced e de confiscation de vueslros bienes para la 
nuestra camera e fisco. Dada en la Cibdad de Rarcelona a veynle 
e ocho dias del mes de mayo, ano del nascimiento de nuestro Senor 
Jesu Chrislo de mill e qualrocientos e noventa e Ires aiìos. 

Yo EL Dry. f Yo la Hf.yna. 

Yo Fernand Alvares de Toledo Secretarlo del Rey e de la Reynu 
nuestros Senores la fis escrivir por su mandado. E en la espaldas 
de la dicba carta estava osoripto lo que se sygue: Acordada. Rode- 
ricus Dottor. Registrada. Alonso Peres. Pero Gfrs. Cban ciller. 
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Colon nostro Ammiraglio, Viceré e Governatore del dello mare 
Oceano, e a lui ubbidiate, e il leniate per nostro Capitan generale, 
e facciale e adempiate, e pongliiale in opera tulio, che per lui da 
parte nostra vi sarà detto e comandato, ed ogni cosa e parte di 
essa, secondo, e come e nella forma e maniera, ed a’ tempi e 
sotto le pene ch’egli vi ordinerà da parte nostra, senza porvi in¬ 
dugio, nè dilazione veruna, bene, cosi, e tanto compiutamente, 
come se vcl comandassimo Noi in persona; perchè Noi per la 
presente lo facciamo nostro Capitano generale dei delti naviglj, 
caravelle ed altre fusle, e diamogli potere c facoltà per comandarle 
e governarle come nostro Capitano generale, e per dare esecuzione 
nelle compagnie di esse a cjualunquo pena in che cadessero e incor¬ 
ressero per non adempiere ed ubbidire a’ suoi comandi, come è 
detto. Per altro è nostro piacere e volontà che il detto nostro Capi¬ 
tano generale Don Cristoforo Colon nostro Ammiraglio e Viceré e 
Governatore, nè voi altri, nè alcuno di voi, non andiate alle miniere, 
nè al tratto di esse, che tiene il Serenissimo He di Portogallo nostro 
fratello ; essendo nostra volontà osservare, e far che si osservi dai 
nostri sudditi e naturali quanto circa la della miniera abbiamo capi¬ 
tolato e convenuto col detto Re di Portogallo. Lo che vi comandiamo 
di così fare e adempiere sotto ]>ena della nostra grazia, e della 
confisca de’ vostri beni per la nostra Camera e Fisco. Data nella 
città di Barcellona a dì venlolto di maggio, Fanno della natività 
di nostro Signor Gesù Cristo mille quattrocento novantalrè. 

Io il Re. lo la Regina. 


lo Fernando Alvares di Toledo, Segretario del Re e della Regina 
nostri Signori, Fho fatta scrivere per loro comando. E nel tergo 
della della carta era scritto: Accordala. Rodericus Doctor. Registrala. 
Alonso Peres. Pero C.irs Cancelliere. 
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DOCUMENTO XXVIII. 

* 1 - ‘ • k 

Cecilia para que «1 Almiranle piicda dcxar persona qui* selle tus dirla* y 
Irai** e il su nombre las e.osas ile las Yiulias. 


EL REY K LA HKYNA. 


P or quanto en el poder que mandamos dar e dimos a vos Don 
Cliristoval Colon nuestro Almiranle de las Yndias c lierra dime 
que se ha deseuhierlo e se ha da descobrir en el mar oceano a 
la parte de las Yndias c nuestro Viso Rey e Governador de las 
dichas yslas e lierra firme, se contien que vos ayays de librar 
las cartas e previsione» palenles que se ovieren de haser c «spedir 
en las dichas Yndias e lierra firmo en nuestro noinbre por Don 
Fernando e Dona Ysabel ec. las quales han de yr selladas con 
nuestro sello que para elio vos mandamos que lìevcserdcs, e poderia 
aeaeseer que vos no esloviesedes en las dichas Yndias e lierra 
firme ; porque convenia que fucsedcs a descobrir olras yslas o lierra 
firme, o haser otras cosas complideras a nuestro servijo, de cuya 
eabsa avrevs de dexar en vueslro lugar alguna persona que enlienda 
e provea en las cosas de las dichas Yndias e lierra firme cn vuo- 
slra absencia, el qual no podria entender ni proveer en elio dando 













DOCUMENTO XXVIII. 


j . , . • 

Cedola — Che 1’Ammiraglio possa lasciar persona, ciré sigilli le lettere, e 

tratti in nome di lui le cose delle Indie. 






IL HE E LA H Eli INA. 


V^onciossiaehè nella facoltà che comandammo fosse data, c demmo 
n voi Don Cristoforo Colon nostro Ammiraglio delle Indie e terra 
ferma scoperte e da scoprire nel mare Oceano nelle parti delle 
Indie, e nostro Viceré c Governatore ■ delle, suddette isole e terra 
ferma, si contenga che voi' abbiate da concedere le lettere patenti 
c le provvigioni, che fosser da fare e spedire nelle Indie e terra 
ferma sopraddette in nostro nome — per Don Ferdinando c Donna 
Isabella ccc. — le (piali hanno da esser suggellate col nostro sigillo, 
che perciò vi ordinammo di portar con voi; e potendo accadere 
che voi non foste nelle predette Indie e terra ferma, per esservi 
convenuto eli recarvi a discoprire altre isole c terra ferma, o fare 
altre Cose proprie del nostro servigio, a tal che sarebbevi mestieri 
lasciare alcuna persona in luogo vostro, che in vostra assenza attenda 
e procuri le cose delle suddette Indie e terra ferma, la quale a ciò 
nè attender potrebbe, nè provvedere con dare le delle nostre lettere 
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las dichas nuestras carlas e provisiones e» nueslro nombre syn aver 
para elio nueslro podpr e abloridad; Perniile por la presente damos 
poder e facullad a la persóna que en vucslra ahsencia vos nom- 
brardes para quedar en las dichas yslas e lierra firme, para que 
pueda librar e espedir los negocios e eabsas que alli ocurriesen, 
dando las dichas provisiones e carlas cn nueslro nombre, e sellan- 
dolas con nueslro sello, segund que vos Io podriades haser seyendo 
presente en las dichas yslas e lierra tirine, por virimi de los dielios 
nueslios poderes que tenes. de lo qual mandamos dar la presente 
firmada de nucslros nombres. Fecliu en Barcelona a veynte e odio 
dias de mavo, ile noverila e Ires anos. 

Vo el Rey. Yo la Reyna. 

Por mandado del Bey e de fa Uei/mi 
FPus and Alvaaes. 


L en las espatria* ilosy i : Acordada. 
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e provvigioni in nostro nome, senz’averne a tal oggetto il potere 
c l’autorità da Noi; (piituli è clic con la presente diamo potere e 
facoltà alla persona che in vostra assenza voi nominerete a risiedere 
in dette isole e terra ferma, che possa concedere e spedire i negozj 
e le cause, che quivi occorressero, concedendo le delle provvisioni 
e lettere in nostro nome, e sigillandole col nostro sigillo; come 
potreste fare voi medesimo essendo presente nelle dette isole e terra 
ferma, in vigore dei prefati poteri che avete da Noi: di che man¬ 
diamo (larvisi la presente firmata de’ nostri nomi. Fatta in Barcel¬ 
lona a dì ventotlo di maggio, l’anno del novanlatre. 

Io il Re. Io u Regina. 

Per commuto del He e delta Regina 
Fermando Uvabks. 
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DOCUMENTO XXIX. 


i 


Cedala. FaeullaJ paro que el Almiranle punga todas fa Ires persona» dui 
Regùniento. ‘ . ' 


I L HEV E LA REYNA. 


I or quanto scguiul el asiónlo que Nos mandamos fasci* con vos 
Don Chrisloval Colon nuestro Almiranle del mar oceano c nuestro 
Viso Hey e Covcrnador de las yslas e licrra firme del dielio mar 
oceano que son a la parie de las Yndias, enlre otras se conticn 
que para los oficios de governacion que oviere de aver en las 
diclias yslas e lierra firme, vos ayays de nombrar Ires personas 
para cada olicio, e que Nos nombremos e proveamos al uno dellos 
del tal olicio, y al presente no se puedo guardar al dicho asicnlo 
por la brevedad de vucstra pai-f ida para las dichas yslas ; confìando 
de vos el dicho nuestro Almiranle Viso Rcy o Govcrnador, que 
los provccrc fiablemcnte e conio cumple a nuestro servicio e a la 
buona governacion di? las dichas yslas; por la presente vos damos 
poder, e facullad para que en lauto, quanto fuere nucstra voluntad 
podays proveer de los dichas oficios de governacion de las dichas 
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DOCUMENTO XXIX. 

Cedola. — Facoltà perché!)' Ammiraglio nomini tulle e Iip le persone del 
(ìovcrno. 


II. HE E LA REGINA. 


(^onciossiachc nella convenzione, che noi ordinammo si facesse 
con voi Don Cristoforo Colon nostro Ammiraglio del mare Oceano, 
c nostro Viceré c Governatore delle isole e terra ferma del detto 
mare Oceano che sono nelle parti delle Indie, Ira lo altre cose si 
contenga, che per gli ultì/.j di governo che dovreste avere nelle 
delle isole e terra ferma, voi abbiale da nominare tre persone per 
ogni uffizio; e che noi nomineremo e provvederemo di tal uffizio 
l’uno dei tre, e non polendosi al presente osservare la detta con¬ 
venzione, stante l’imminente vostra partenza per le isole soprad¬ 
dette; confidando che voi, sopraddetto nostro Ammiraglio, Viceré 
e Governatore, ci provvederetc lealmente, e come si conviene al 
nostro servizio c al buon governo delle dette isole, per la presente 
vi concediamo potere c facoltà, acciocché possiate (per quel tempo 
che sarà di nostro volere) provvedere de’prefati uffizj di governo 
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yslas, e lierra firme, a las personas, e por el licmpo e en la 
foi ina e manera que a vos bien visto fuere: a los tfuales, que asy 
por vos fueren proveydos, les damos podcr e facilitaci para usar 
de los diehos ofìeios, segund v por la forma e manera que en 
vuestras provisioncs, que de los diehos ofìeios les dierdes, sera 
conlenido. Feeha en la eibdad de Barcelona a vevnte e odio dias 
de mayo, de mill e qùatrocienfos e novenla e fres aiìos. 

Yo el Rky. Yo la Ri:y.\a. . 

Por mandado del Iicy e de la lìeyna 
• FEKNAM) Alvares. 

■' i Acordadn. 
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delle delle isole e terra ferma, quelle persone, e per quel tempo, 
c in quella forma c maniera, che saranvi in grado: e a quelle 
persone che fossero cosi da voi provvedute, .concediamo potere e 
facoltà di esercitare i delti ufllzj secondo, e nella forma e maniera, 
che sarà contentilo nelle provvigioni che voi darete loro per detti 
uflizj. 

Fatta nella città di Barcellona a dì venlotlo di maggio l'anno 
mille quattrocento novantalre. 

Io il Ré. Io la IIegjna. 

Per comando del He « della Regina , 

FERNANDO AlVAUES. 

Arcordata. 
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DOCUMENTO XXX. 


Carla. Facilitai! para que pueda haccr y cslableccr de sus bienes, o ofìcios 
pcrpcluos, dos Mayoracigos, porque quede perpetua incanii ia del, do su 
casa y de su liuage. 



l/oii Fernando y Dima Ysabel por la grafia de Dios Rey e Reyna 

ilo Casti Ila, cc.Por que vos Don Chrisloval Colon ufo 

Aliniranle, Viso Rey, e Governador del mar oceano nos suplicasles 
e pedisles por inerecd, que diesemos nuestro poder e facultad para 
facci* e eslablecerde vueslros bienes, vasallos e fcredamienlos, olieios 
pcrpcluos, uno o dos mayoradgos por que quede perpetua memoria 
de vos e de vucslra casa e liuage, e por que los (jue de vos viuieren 
sean honrrados: lo qual par nos visto; e considerado (pie a los 
Ueyes e Principes cs propia cosa honrrar e sublimar a sus sub- 
dilos c nalurales, e specialmente a aquellos que bien e lealmente los 
sirven, de por (pie en se laser los tales majoradgos, es honrra de 
la corona rcal de eslos nucstros reynos, e prò e bien dellos; e aca- 
tando los muelios buenos e leales e grandes e conlinuos servicios que 
vos el dicho Don Chrisloval Colon nuestro Aliuiraulc nos avedes 
fcchhs c fasedes cada dia, e special mente en deseobrjr, c tirar a 
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DOCUMENTO XXX. 


I,etici".». — Facoltà, perchè possa faro e stabilire do'suoi beni, od ullìzj 
perpetui, due major;» schi, acciocché resti perpetua memòria di lui, della 
sin» casa e del suo legnaggio. 


Don Ferdinando e Donna Isabella, per grazia di Dio Ite e Itegina 
di CaslHia, ee. .... ‘Avendoci voi Don Cristoforo Colon nostro 
Ammiraglio, Viceré e Governatore del mare Oceano, supplicalo e 
richiesto per grazia, clic vi concedessimo il nostro potete c facoltà 
per fare e stabilire de’vostri beni, vassalli, rendile, e nffizj per¬ 
petui, uno o due majorasclti, perché rimanga perpetua, memoria 
di voi e della vostra casa c stirpe , c per onore de’ vostri discen¬ 
denti: e lutto ciò avendo noi veduto; c considerando esser cosa 
propria ai Re ed a’ Principi l’onorare e sublimare i suoi sudditi e. 
naturali, e quelli specialmente che berte c lealmente li servono; e 
perché con lare di tali majorasclti si onora la reai corona di questi 
nostri regni, che ne ritraggono profitto e bene; c ripensando ai 
molli buoni e leali e grandi e continui servigi che voi sopraddetto 
Don Cristoforo Colon nostro Ammiraglio ci avete fatti, e l'ale ogni 
giorno, e specialmente inditi scoprire e ridurre in nostro potere r 
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nuestro |H)der e senorio las yslas e tierra firma che descrubistes 
ni el dicho mar oceano, mayor mente por que espcramos que, con 
ayuda de Dios nuestro Scnor, redundara en mucho scrvieio suyo, e 
honrra nueslra e prò e utilidad de imeslros reynos, de por que se 
esporr» que los pobladores de las dichas Yndias se eonverliran a 
nueslra sanla fec caloliea, lovimoslo por bien; e por està nueslra 
carta, de nuestro propio molilo, de cierta sciencia e poderio reai 
absoluto, de que en està parte queremos usar e usaiuos corno Rey e 
Hevna e Senores non rcconoscicntes superior en lo temporal, vos 
damos liceneia e facultad para (pie cada c quando vos quisierdès, e 
por bicn luvierdes, asy en vuestra vkla por simple conlralo e manda, 
conio por donaeion entre bivos, conio por vueslro testamienlo, e 
postrema voluntad, e por eobdicillo, o en olra numera qual quier 
que quesierdes e por bicn tovierdes, podades fasci* e fagades mavo- 
radgo, o mayoradgos, por una, o dos, o tres escripturas, o por 
rnuchas, lanlas quantas veses, y en la manera »pie quesirdes, e 
bien visto vos fucre ; e que el dicho mayoradgo, o mayoradgos, 
podades faser e fagades en Don Diego Colon vueslro hijo mayor 
legilimo, o en qualquicr de vuestros fijos herederos que oydia 
teneys o tovierdes, o tovierdes '• 19 ' de aqui addante: E en defedo e 
falla de liijos, en uno o dos de vuestros parieutes, o otras personas 
que vos quiserdes, e bien visto vos fuerc; e <jue Io podays faser 
e lo fagays de quales quier vasai los, e juridieiones e casas e lierras 
e heredainientos e molinos e derechos, e otros quales quier fiere- 
damienlos e bieues, e de quales quier olicios, que vos de Kos 
tengays, de juro e de beredad. e que de lodo lo suso «licito e 
cada cosa e parie dello, (pie oydia tenedes e poseedes e vos per- 
lenecc aver c tener fasta a qui, e tovierdes c poscerdes de aqui 
adelante; asy por mcrced e donadios, conio por renonciaciones, c 
compras, e troques, o cambjos, e permutaciones o por olros quales 
quier litulo.s onorosos, c lucrativos, o en olra qualquicr manera, 
o por qualquicr cabsa o razon (pie sea; De qual dicho mayoradgo, 
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dominio le isole e la len a ferma che scopriste nel dello mare Oceano, 
lauto più che speriamo con l’ajulo di Dio nostro Signore, che ridon¬ 
derà in molto servigio di lui e onore nostro, e prò e utilità dei 
nostri regni, sperandosi che i popoli delle Indie prefate si conver¬ 
tiranno alla nostra santa Fede cattolica/abbiamo gradila la vostra 
supplica: e per questa nostra lettera di molo proprio, di certa 
scienza, c reai potere assoluto, del (piale in questa parte vogliamo 
usare ed usiamo, come He e Regina e Signori, che nel temporale 
non conosciamo superiore, vi diamo licenza e facolta, acciocché 
ogni volta, e quando vorrete, e bene vi sembrerà, tanto in vita 
vostra per semplice contralto e lascila, come per donazione inter 
vivos, così per vostro testamento e ultima volontà, e per codicillo, 
o per altra maniera qualunque, clic sarà di vostro desiderio e pia¬ 
cere, [tossiate fare c facciale majorasco o majoraschi, per mezzo 
di una, è due, o tre scritture> o per molle, tante volle quante e 
in quella maniera che bramerete, o saravvi in grado; c clic il detto 
majorasco, o majoraschi, possiate farli e li facciate in Don Diego 
Colon vostro tiglio maggiore legittimo, o in qualunque de’vostri 
fìglj eredi, che oggidì avete o avrete da ora innanzi; c in difetto 
c in mancanza di liglj, in uno o due de’vostri parenti, o altra 
persona, clic sarà di vostro volere.e piacimento; e che lo possiate 
fare e lo facciate di quaisivogliano vassalli e giurisdizioni e case e 
terre e rendile e mulini e diritti, e degli altri qualunque sieno 
redditi e beni, e di qualsivoglia uffizio, che avete da Noi di gius, 
o di eredità; e che di tutto il sopraddetto, c di ogni cosa e parte 
di esso, che oggidì tenete c possedete, e vi spetta di avere e tenere 
tino ad ora, cd avrete e possederete da ora in poi, cosi per grazia 
e donazione, come per rinunzie e compre e baratti c cambj e per¬ 
mutazioni, o per qual altro si voglia titolo oneroso o lucrativo, o 
in altra maniera qualunque, o per qualsiasi motivo o ragione : del 
(piai detto majorasco e majoraschi possiate lare a tutta vostra vo 
lontà e libero volere e disposizione, sì dei suddetti vostri beni e 






o mayoradgos, [xidades laser e fagados a loda vueslra volunlad, 
e Ulne querer e disposicion ; asy de los dichos vueslros bienes e 
cosas, colera c complida mente sin diminueion alguna, conio de 
qualquier parie o parlcs dellos, para que ynviolatile mente que de 
los dichos vueslros bienes e qualquier cosa, e parie dellos por 
mayoradgo en et dicho Don Diego Colon vuoslro liijo e en los 
dichos vueslros hijos e dcscendienlcs, en quien quesierdes laser o 
Osierdes cl dicho mayoradgo, o mayoradgos, con las condiziones 
c limitaciones, cargos, vinculos e lirmezas, inslituciones e sosli- 
luciones, modos, rcglas c pcnas e submisioncs, (pie vos quisierdes 
e por bicn tenierdes, e con quales quier hordenaneas e manda?, 
e paclos, e convenencias, e segundo, e por la forma e manera, 
<|iie vos vinculardes e maiulardes c dispusierdes e otorgardes, por 
una, o por muehas escripluras, corno dicho es. Lo qua! lodo, e 
cada cosa, c parie dello, avicndolo aqui por expresado e deelarado, 
conio si de palabra a palabra a qui fuese pueslo, e expecilieado, nos 
desde agora para entonces, de la dieba nueslra cicrla sciencia, e 
propio inoluo, e poderio reai absoluto, do que en està parie que- 
remos usar e usamos, Io loamos e aprovamos, confirmamos, e 
inlerponemos a elio, c a cada cosa c parie dello, nucslro decreto 
e abloridad reai. E mandamos que vos vaia, e sca guardado lodo, 
e cada cosa c parie dello, ynviolable mente, para agora e para 
siempre jamas; aunque a quello, e cada cosa e parie dello, sea 
conira expresso derecho c conira loda l'orma, e orden del, e sea 
lai, e de lai manera, que de neeesario se deviese hascr expressa 
e (‘special mincion en està nueslra caria; e que no pudiesc ser 
comprendalo so la gcncralidad della; e que sea guardado bien, asy , 
e a (an complida mente, conio sy sobre cada cosa, e parie, c orli 
culo dello, oviese nueslra aprovanca, e licenzi a e mandado ; conio, 
e segando, c por la forma, que cu la dieba vueslra disposicion, 
o disposicioues, se conleniere. Lo qual lodo es nueslra merced, que 
se foga asv, non enbargaiUc (jue los olros vueslros lijos herederos, 
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cose, iiileramenle e pienamente senza ninna diminuzione, come puri* 
di qualsivoglia parie o parli di essi, per inajoraseo nel dello Don 
Diego Colon vostro figlio, e nei delti vostri liglj e diseendenti, in 
cui vorrete' fare e farete il dello inajoraseo o majoraschi, con le 
condizioni e limitazioni, pesi, vincoli e validità, insliluzioni e .sosti¬ 
tuzioni, modi, regole e pene, e sommissioni che voi vorrete, ed 
avrete per bene, e con qualunque statuto e legato, patto e con¬ 
venienza, e secondo, e nella forma e maniera che voi vincolerete, 
e. comanderete e disporrete e concederete, per una o per molte 
scritture, coni’è dello. Il che tulio, e ciascheduna cosa, c parte 
di esso avendolo in questo luogo per espresso c dichiarato, come 
se di parola a parola fessevi inserito c specificalo, Noi ora per 
allora di detta certa nostra scienza e molo proprio e regio potere 
assoluto, del quale in questa parie vogliamo usare ed usiamo, lo 
lodiamo e approviamo, confermiamo, c inlcrponghiamo in esso, 
e in ogni cosa c parte di esso, il nostro decreto c reale autorità. 
E comandiamo che vagliavi e sia conservato in lutto, e in ciasche¬ 
duna sua (‘Osa e parte, inviolabilmente per ora c per sempre 
mai; quantunque esso e ciascheduna sna cosa e parte fosse contro 
l’espresso drillo, c conira tutta la l'orma di ordine di questo; e 
fosse tale e di tal maniera , clic necessariamente se ne avesse a 
fare espressa e speciale menzione in questa nostra lettera, nè potesse 
comprendersi sotto forinole generali; c che sia mantenuta così bene e 
tanto compiutamente, come sopra ogni sua cosa, e parte, e articolo 
fessevi nostra approvazione c licenza e mandalo; come*, e secondo 
e nella forma, che nella detta vostra disposizione, o disposizioni, 
sarà contenuto. Ed è nostra volontà che lutto ciò si faccia così, non 
ostante che gli altri vostri figlj, eredi, e gli altri vostri parenti 
e congiunti, e discendenti, e traversali y sieno aggravali nella loro 
legittima ed alimenti, che loro appartengono; e che il detto Don 
Diego Colon vostro figlio , e colui o coloro, ne’ quali farete il dello 
inajoraseo, o majoraschi, o lascilo, o aumento, abbiano, od abbia 




» 







( .“lib ) 


e Ics olros vueslros parienles, e debdos e desolitiienles, e transver- 
sales sean agraviados co su legilima, e alimentos, que Ics peiie- 
noscen; e que el dieho Don Diego Colon vueslro lijo, c a quel, o 
a quelos en qui en fisierdes el dieho mayoradgo, o mayoradgos, 
o manda, o majoria, heven, o ava, muy grande e nolable demasia 
de lo, que segundo dereeho o leves del lucro les podeis dexar en 
vueslro testamento e postrema voluntad, e dar por donadios enlre 
bivos, o en olra qual quier manera: los quaics dichos bienes que 
ansy yneluycrdes e pusierdes en el dieho vueslro mayoradgo, o 
mayoradgos, queremos, e es nueslra mereed, que sean ynipresli- 
bles e ynparlibles para siempre jamas, e que la persona, o per- 
sonas, en que cn fisierdes el dieho mayoradgo, o mayoradgos, o 
que segundo vuestra disposieion le oviere, o los ovieren, no los 
puda vender, ni dar, ni donar, ni enagenar, ni dividir, ni aparlar, 
ni los pueda perder, ni perdan, por ninguna debda, que deva, ni 
por olra rason, ni cabsa, ni por ninguno delillo, ni erimen , ni 
exeesso, que comeian, salvo erimen legi i0: ' mageslalis o perduliones 
o Irayeion o erimen de eregia ; lo qual queremos e es nueslra mereed 
que se guarde, non enbarganle las leyes, (pie se conlienen, que los 
mayoradgos no ayan logar, aunque se fagan por virtud do quales 
quier carfas c rescrilos que sobre elio se flou : e olrosv no enbar¬ 
ganle, quales quier leyes de fueros, c dereehos, ordenamienlos, 
usos e eoslumbres, e slilos, e fasaiìas,asy oomunes e municipale* 
de los Reycs nucslros nntecesores, que en contrario dello suso dieho 
sean, o ser puedan, ni las leyes e dereehos, que disen (pie cosa 
fecha cn prejuysio de tercero, o conira los buenos usos e eoslumbres, 
en que la parte entiende ser lepsa e danilieada, que no vale; e la 
lev que dize, que los dereehos proybilivos non pueden ser revo- 
cados, e las leyes que disen que las carlas dadas conira lev, lucro 
e dereeho, deven ser obedeseidas, c non eomplidas, aunque eon- 
tengan en si quales quier eabsas derogativas e oìras fìrmezas e 
nonobstancias ; e la lev que dize (pie la defonsa de la parte es prò- 
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mollo grande e notabile accresci me n lo a ciò che , stando al drillo 
e alle leggi del loro, potevate lasciargli nel vostro testamento ed 
ultima volontà, e dargli per donazione inter vivos, o in altra ma¬ 
niera qualunque. I quali beni che cosi inchioderete e porrete nel 
detto vostro majoraseo o majoraschi, vogliamo e ne piace che sieno 
inalienabili e indivisibili per sempre; e che la persona, o persone, 
nelle quali farete il detto majoraseo o majoraselli, o che secondo 
la vostra disposizione gli avrà, o gli avranno, non li possa nè ven¬ 
dere, nè dare; nè donare, nè alienare, nè dividere, nè distrarre, 
nè li possa perdere , nè perdano per niun debito, nè per altra 
ragione, nè causa, nè per delitto veruno, nè misfatto, nè eccesso, 
che commettano, salvo Crimea laesae majèslatis, o perduellioni *, 
o tradimento, o delitto di eresia. E questo vogliamo, ed è nostro 
piacere che si osservi, non ostanti le leggi che prescrivono, che i 
majoraschi non abbiali luogo, quantunque si facciano per virtù di 
quali si sieno lettere e rescritti, che intorno a ciò si concedono; 
e non ostante similmente qualunque legge di foro o di diritto, 
ordine, uso. costume, stile, c pratica si comune che municipale, 
de’Re nostri antecessori, ohe sia, od esser possa contraria alle cose 
dette di sopra; nè le leggi e i diritti, i quali dicono che cosa fatta 
in pregiudizio del terzo, o conira’buoni usi e costumi, in che la 
parte intende esser lesa c dannificaia, non ha valore; c la legge, 
che dice, che i diritti proibitivi non possono essere rivocali; e le 
leggi, che dicono che le lettere date contro legge, foro, e gius, 
debbono aver ubbidienza, non esecuzione, benché contengano in sè 
quai si vogliono cause derogative, ed altre validità, e non ostante; 
e la legge, clic dice esser promessa di dritto naturale la difesa 
della parte, e che questa non può nè mancare, nè rivocarsi, e 
che le leggi, e i fori, e i diritti validi non possono essere ri vocali 
salvo che dalle Corti, nè altra quale che siasi cosa, effetto, qualità, 
vigore, mislerio, che sia o esser possa contro alle cose dette di 
sopra, per quanto sia urgente, o necessario, o misto, o in altra 
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indilla de dcrecho naturai, e que a quella non puede ser quelada 
ni revocati;», e que las leyes, e fueros, e dereclios valaderos, non 
ptiedcn sei- revoeados, salvo por Cortes, ni olra qualquier cosa, 
«•fello, calidad, vigor, mislcrio, que encontra dello suso dicho sea, 
o ser pueda, aunque sca urgente o necesario o mixlo, o cn olra 
qualquier manera: Ca de la dicha nueslra cicrla scieneia, e proprio 
ìnotuo, e poderio reai absolulo, de que cn està parte quercinos 
usar, c usamos, corno Reyes e soberanos senores non reeonoscienles 
siipcrior en lo lernporal, avicndolo aqui poi 1 expresado e declamiti, 
corno sy de palabra a palabra a qui lue.se pueslo e expresado, 
dispensamos con elio e lo abrogamos e derogamos e quetamos e 
admovemos cn quanto a eslo loca e alene e atenei* puede de està 
nueslra carta, e dello cn ella contenuto, lodo obrreeion e subrrecion, 
e todo olro ostaculo, o enpedimionto, e suplimos qualcs quièr 
defcclos e olras qualcs quier cosas que de fecho, o de dereebo, 
de suslancia, o de solenipnidad sean necesarias, o provechosas de; 
suplir para validaeion e corroboratoli dello. K mandamos al yllu 
dirissimo principe Don Juan nueslro nmy caro e muy amado 
liijo, e a los Ynfanles, prelados, duques, condcs, marqueses, ricos 
ombres, maestres de los hordenes, priores, comcndadores e subco- 
mendadorcs, e a los aleaydcs de los caslillos, e casa fnertes e 
llanas, e a los del nueslro consejo e oydores de la nueslra abdien- 
cia, e cbancilleria, alcaldes, alguaziles, merinos, prebostes, regi - 
dores, cavalleros, escuderos, oticiales, e omes buenos de lodas 
las eibdades, e villas e logares d’estos nuestros reynos e seiìorios, 
que agora son, o seran de aqui addante, que vos guarden, e 
fagan guardar osta merced, quo Vos fasemos, en todo e por todo, 
segundo que cu ella se contien, e (pie vos non vayan , ni pastai 
conira ella, ni contra parte della en tempo alguno, ni por alguna 
manera, ni por qualquier cabsa, ni rasoi» que sea, o ser pueda; 
e que cumplan, e que cxseeutcn, e llcven a devida exsecucion 
con cfello la dispusicion e dispusiciones, que fisierdes del dicho 
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manin a qualunque. Perchè con la della nostra certa scienza , e 
moto proprio, e potere reale assoluto, diche vogliamo in questa 
parte usare ed usiamo, come Re e sovrani Signori, clic non rico¬ 
nosciamo superiore nel temporale, avendolo in questo luogo per 
espresso e dichiaralo, come se di parola a parola fosse qui posto 
ed espresso, dispensiamo con esso, e lo abroghiamo, e deroghiamo, 
e irritiamo: e rimoviamo, in quanto riguarda a questo e allietigli, 
o può attenere, da questa nostra lettera e dal suo contenuto, qua¬ 
lunque obrezionc, e slibrezione, ed ogni altro ostacolo, c impedi¬ 
mento; e suppliamo qualunque altro difetto, e qualsivoglia altra 
cosa, che di fallo o di diritto, e di sostanza o di solennità, sia 
necessario, od utile di supplire, per validazione c corroborazione 
del presente. E comandiamo all’Illustrissimo Principe Don Giovanni 
nostro carissimo ed amatissimo figlio, ed agl'Infanti, Prelati, Duelli, 
Conti, Marchesi, Baroni, Mastri degli Ordini, Priori,Commendatoli, 
e Vice-commcndatori, ed a ? Castellani de’castelli e case forti e aperte, 
ed a quelli del nostro Consiglio, e agli Uditoli della nostra Udienza 
e Cancelleria, alcaldi e birri, bargelli, prevosti, reggènti, cavalieri, 
scudieri, ulTìziali, e buoni uomini di tulle le città, e ville, e luoghi 
di questi nostri regni e dominj, che ora sono, e saranno appresso, 
che vi osservino e facciano osservare questa grazia che Noi vi fac¬ 
ciamo, in lutto e per tutto, secondo che in essa si contiene; c che 
non procedano, nè eccedano contro di essa, nè contro parte di essa 
in tempo veruno, nò per alcuna maniera, nè per qualsivoglia causa, 
nè ragione che sia, o possa essere, e che adempiano; e che ese¬ 
guiscano, c alla debita esecuzione con effetto conducano la dispo¬ 
sizione, e disposizioni, che farete del dello majorasco, o majoraschi, 
lascila, o aumento, secondo e nella forma e maniera, che in esse , 
e in ognuna di esse si contiene, e conterrà, senza attendere, nè 
sperare, perciò altra nostra lettera, nè comando, nè seconda, nè 
terza jussione. E comandiamo al nostro Cancellici 1 maggiore, a'nolaj, 

e agli altri ufficiali che stanno al banco de’nostri sigilli, clic vi 

n 
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mayoradgo; o mpyoradgos, manda o majorias, seguitilo, c por la 
forma e numera, que en ellas, e en cada una dcllas se contenga, e 
conluniere, svn atonder, ni csperar para elio etra nuestra carta, 
ni mandamicnlo, ni aun seguncla, ni torcerà jusion dello, qual lodo 
mandamos al nueslro chanciller mayor, e nolarios e otros ofìcialeà, 
(pie estan a la tabla de los nuestros scllos, che vos librcn, e pasco, 
e sellen nuestra carta de. privilegio, la mas firma e bastante (pie 
para elio mcnester ovierdcs; e los unos ni los otros fagadcs ni fayan 

ernie al por alguna manera, so pena cc.Dada en la cibdad 

de Burgos a veynte e Ires dias del mcs de abril, aiìo del nasci- 
miento de nueslro Senor Jhe.su Xrislo de mill e qualro^ientos e 
noventa e syete anos. • ... 

Vo ei. Rev. Yo i.a Rey.na., • 

Yo Fernando Alvarcs Segretario del Rey e de la Rcyna nuestros 
Sehores la fis escrivir por su mandado. Y en las espaldas de la 
dicba carta estava escripto Io siguienle: en forma, Rodericus Doctor. 
Registrada. Alfonso Peres; c scllada. 
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rilascino e spediscanole suggellino la nostra lettera di privilegio, la 
più valida e sufficiente, che vi sia di mestieri a tal oggetto: e sì 
gli uni, che gli altri non fate, nè facciano altrimenti in modo veruno. 

sotto pena ec.Data nella città di Burgos a dì ventitré del mese 

di aprile, l’anno della natività di nostro Signor Gesù Cristo 1497. 

Io il Re. Io la Regina. 

Io Fernando AlVares di Toledo Segretario del Re e della Regina 
nostri Signori l’ho fatta scrivere per ordine loro. E nel tergo della 
delta lettera stava scritto ciò che segue: In forma. Rodericus Doctor. 
Registrata. Alfonso Peres; e sigillala. 












DOCUMENTO XXXI. 


Rechila uiensugera en que S. A. le mandan venir. 



EL REY E LA HEYISA. 

Don Chrisloval Colo» ;41 > nucslro Allibrante del mar oceano, e 
Viso Rey, e Governador de las yslas que se limi descubierlo en las 
Yndias: Viinos vueslras lelras, y ovimos mucho plaser, en saber 
lo que por ellas Nos escrcvislcs, y de aver os dado Dios lan bue» 
lì» en vuestro trabajo,y encaminado bien en lo que comencaslcs; en 
que el sera mucho servido, y nosolros assi mismo, y nucslros reynos 
recibir lt2 tanlo provecho: plasera a Dios que, de mas dello que en 
esto le sei*vis por elio, recibires de nos muchas mercedes: la quales 
ereed que se vos bara» conio vuestros servijos e trabajos lo ineresfen. 
Y por que queremos que lo que a\ r eys comencado con el ayuda de 
Dios se continue, y lieve addante; y dcsseamos que vuestra venida 
fuesse luego, porende jior servijo nucstro que dcdes la rnayor [ii-iessa 
(jue pudierdes en vuestra venida,.por que con tiernpo se provea 
rodo lo que es nicnesler. Y por que, come vedes, el verano es 
entrado, y non se pase el liempo para la yda alla, vcd sy algo 
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DOCUMENTO XXXI. 


Lo Mera di messaggi»*.; nella quale lo AA. I.L pii comandati di venire. 


IL RE E LA REGINA: 


Don Cristoforo Colon nostro Àliniranle del mare Oceano, e Viceré 
e Governatore delle isole scoperte nelle Indie: Abbiam vedute le 
vostre lettere, e avuto piacere nello intendere ciò che in esse ci 
avete scritto; e die Iddio abbia dato cosi buon fine a’vostri tra¬ 
vagli', e bene incamminato quanto incominciaste; cosa che sarà di 
mollo servizio a Lui, ed a Noi similmente; c i nostri regni ne pro¬ 
veranno molto • vantaggio. Piacerà a Dio, che oltre la ricompensa , 
che da Lui ne avrete, per quello che riguarda il suo servizio; rice¬ 
viate da Noi molle grazie: le quali vi si faranno, credete, con¬ 
formi, al merito de'vostri servigj, e travaglj. E perchè desideriamo 
che r opera da voi principiala si continui, e col divino ajuto si 
promuova, bramiamo che non ritardiate la vostra venula; perciò 
affrettate per servigio nostro, quanto più potete, il vostro ritorno, 
affinchè si provveda a tempo lutto il bisognevole. E siccome entrala 
è già la primavera, come vedete, acciocché non passi la stagione 
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se pitàde aderecar en Sevilla o en otrus partcs para varsirà tornada 
a la tierra que aveis hallado; y escrevid nos luego con esse correo, 
que lia de bolver presto; por que luogo se provea conio se liaga 
en tanto que aca vos venis, y lornays, de manera que quando 
bolvierdes de aca oste lodo aparejado. De Barcelona a Ireynla dias 
de marco de novente e tres anos. 

Yo el Rev. Yo la Reyna. 

l’or mandado del Rey e de la Reyna, Fernand Alvares : e en las 
espaldas desya: por el Rey e la Reyna; A Don Christoval Colon 
su Abiurante de la inai' oceano e Vis Rey e Governador de las 
yslas que se han dcscubierlo en las Yndias. 


> 
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di-colà ritornare, badate se in Siviglia o in altre parli si potesse 
apprestare alcuna cosa pel vostro ritorno alla terra clic avete sco¬ 
perta; e scriveteci subito con questo corriere, die ha da ritornare 
speditamente: onde avuta la vostra risposta, si provvegga senza 
indugio, nel mentre che voi venite qua e ritornale; a tal che al 
vostro ritorno di qua tutto sia apparecchialo. Di Barcellona a dì 
trenta di marzo dell’anno novantatrè. 

• Io il Re. Io la Recisa. 

Per comando del Re e della Regina, Fernando Alvares. E nel 
tergo diceva: Per il Re e la Regina, a Don Cristoforo Colon loro 
Ammiraglio del mure Oceano, e Viceré e Governatore delle isole 
che si sono scoperte nelle Indie. 
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DOCUMIIMO XXXII. 

C*.‘dli(;i do inerisce subre ol trudain del libro que le rrnbi « S A. para la 
participalion con los porluguescs — Compiisi» cl Almiraul'o uria caria de 
marcar; y la Itevi» i Io osorivo qui si està a .linda, la rmbie luogo. 


LA RKYNA. 


IJon Chrisloval Colali mi Almiranle <l<»l mar oceano, Viso Rey c 
(ìovernador ile las yslas nuova metile falludas cn las Yndias: con 
esle correo vos enibio un trasladp dei libro que aca dexaslcs: cl 
qual ha tardado laido por que se escriviesse secrctamente ; para que 
eslos que cstan aqui de Porlogal, ni olro alguno, non supicsse 
dello: y a cabsa desio por que mas presto se fìsicsse, va de dos 
leiras seguudo verevs. Cierla melile segundo lo que en esle negocio 
aca se ha plalicado, y visto, cada dia se conosce sci* muy mavor, 
y de grande calidad-, v suslancia; y que vos nos aveys cn elio 
mucho scrvido; v lenemos de vos grande cargo: y assi espcrainos 
en Dios, que demas dello aselado con vos (que se lia de faser e 
eumplir muy colera mente) que vos rccibireys de nos nnicba mas 
honrra merced y acrercnlamienio, corno es raso», v lo adendan 
vuesfros servjcios e meresoimienlos. La caria del marcar que aviades 
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DOCUMENTO XXXII. 

frilnla missiva interna alla copia del libro elio S. A. «li spedisce per lo 
I rat i ali ve co’ Portoghesi. — Compose I’Ammiraglio una Carta ila navigare; 
e la Regina gli scrive, elio so era finita l.i spedisse siitelo. 


LA REGINA. 


i/on Ceisloforo Colon mio Ammiraglio del mare Oceano, Viceré 
e Governatore delle? isole nuovamente trovate nelle Indie: Con questo 
corriere v’invio una copia del libro, che avete qui lasciato. Si è 
lardato tanto a spedirlo, per farlo scrivere segretamente, acciocché 
né i Portoghesi, che qui sono, né alcun altro,.nc sapesser nulla. 
E per tal motivo, onde fosse terminalo più tostoy é di due carat¬ 
teri, come vedrete. Certamente, secondo quello che si è qui veduto 
e trattato intorno a questo affare, si riconosce ogni dì più esser 
maggiore d’assai, c di grande qualità c sostanza; e che voi ci 
avete in ciò prestalo notabil servigio, e ci riconosciamo a voi molto 
obbligali; c così speriamo in Dio, che oltre quello che si è con¬ 
venuto con voi (che si ha da fare e compiere csallissimamenle), 
voi riceverete da Noi assai più di onore, di grazie, e di aumento, 
coni’ é ragione, r come i servigj e j meriti vostri attendono. La 
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ile fasci 1 , sy es aeabada, ine einbiad luogo; y por scrvieio mio 
deys grande priessa en vueslra parlala; para (pie a quella, con la 
grada de nuestro Seiìor, si? ponga en opra syu dilaeion alguna: 
pnes vedcs quanto olimpie al bien del negra-io ; y de lodo de alla 
nos cserivid, y fased siempre seribirj que de aca de lodo lo que 
oviere vos avisarenios, e vos lo faremo sabcr. En el negoeio de 
Porlogal no se ha loinado con eslos que aqui eslan, delerminacion, 
avuiiquc yo creo que el Rcy se I legar a a rasoi) en elio. Quferrra 
que pensasedes lo contrario, por que por elio no vos descuydeys 
ni dexeys de yr sobre aviso al recahdo que compie: para que en 
manera alguna ne podays reeibir erigano. De Barcelona a duco dias 
«lei mes de seljembre de nove’nta e tres a nos. 

Yo la Riìvka. 

* I % • 

Por n uni dado de la Reyna, Juan «le la Barra. E en las espaldas 
desya: Por la Reyna, A Don Christovai Colon sii Abiurante del 
mar oceano y Visorey y Governador de las yslas nuova mente 
balladas en las Yndias. 
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caria del navigare, clic dovevaie fare, se è terminala, inviatemela 
tosto, e per mio servizio affrettate di inolio la vostra partenza, 
perchè essa con la grazia del Signore si ponga ad effetto senza dila¬ 
zione veruna, poiché vedete quanto importi al bene della impresa 
e di lutto. Di colà scriveteci, c fate sempre scrivere; che Noi da 
canto nostro vi avviseremo di tutto, e ve lo faremo scrivere. Del 
trattalo col Portogallo non si è presa determinazione con coloro 
che son qua, benché io credo che il he si ridurrà in questo affare 
al ragionevole. Vorrei che voi ne aveste opinione contraria, poiché 
in tal modo non dareste luogo a trascuraggine, né lasceresle di 
stare bene avvertito a dar ricapito a quanto conviene, acciocché 
non possiate in vermi modo ricevere inganno. Di Barcellona a di 
5 del mese di settembre, l’anno del novanta Ire. 

Io la Regina. - 

Per comando della Regina, Giovanni della Paria. 

Nel tergo era scritto : Per la Regina, a Don Cristoforo Colon suo 
Ammiraglio del mare Oceano, e Viceré e Governatore delle isole 
nuovamente trovate nelle Indie. 
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DOCUMENTO XXXIII. 

Conoca S. A. la granrtczu de las obras y servicios del Allibrante, v manda 
qne enibie Bernal de Pisa. 


EL REY E LÀ REYINA. . 

Don Chrisloval Coloni nueslro Abiurante del mar oceano v micslro 
Viso Rey v governador de las yslas nuova mente falladas en las 
partes de la Yndias: Vimos las cartas que nos embiasles con Antonio 
de Torres, con las quales ovimos niucho plascr, y damos niuchas 
gracias a nueslro Scnor Dios que tan bien lo ha feci io, y cn aver 
os cn lodo lan bien gujado. En muelio cargo v scrvjcio vos lene- 
in os Io, que alla aveis fecliO, y Irahajado con lan bucn orden, y 
proveyinjenlo, qne no puede ser mejor. Y a si rnesmo oymos al 
(lidio Antonio de Torres; v recibimos lodo lo que con cl nos embia- 
sics, v non se esperava menos de vos segando la mucha voluniad, 
y afedion, que de vos se ha conoscido, y conosce, en las cosas 
de nueslro servicio. Sed yierlo, que nos lenemos de vos por niucho 
servidos y encargados en elio, para vos laser mercedcs, y lionrra, 
y aereccnlamientos, conio vuestros gratides scrvjcios lo requiereo, 
y adendan. Y por (pie d (lidio Antonio de Torres lardo en venir 
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DOCUMENTO XXXIII. 

Conosce S. A. t*'-'*' la grandezza delle opere e i servigi dell’Ammiraglio, e 
comanda che invìi Bernardo di Pisa. 


IL HE E LA REGINA. 

Do., Crislofòro Colon nostro Ammiraglio del mare Oceano, e nostro 
Viceré e Governatore delle isole nuovamente scoperte nelle Indie: 
Abbiamo vedute le lettere, che c'inviaste con Antonio de Torres, 
delle quali ebbimo mollo piacere, e rendiamo assai grazie a nostro 
Signore Iddio, per avere ciò fatto così bene, e per avere guidalo 
così bene voi in tutto. Molto obbligati, e servili ci riconosciamo 
verso di voi di ciò, clic avete colà operato, e disposto con sì 
bell’ ordine c previdenza, eh’ esser non può la maggiore. Abbiamo 
similmente ascoltato il detto Antonio de Torres, e ricevuto tutto ciò 
che con lui c’inviaste; né punto meno si sperava da voi, secondo 
la molla volontà ed affezione che in voi si è conosciuta, e si co¬ 
nosce, nelle cose del nostro servizio. Siale certo che Noi ci rico¬ 
nosciamo ottimamente serviti da voi, e ci sentiamo in dovere di 
farvi grazia c onore, e darvi promozioni, come i vostri grandi 
servigj richieggono, ed attendono. E perciocché il dello Antonio de 
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a qui faste agora, y non aviamos visto vucslras cartas, las quales 
non nos avia embiado por las Iraer el a mbjor recabdo, y por la 
priessa de la partida destos navios, que agora van, los quales a 
la ora que lo aque supimos, los mandamos despachar con lodo 
recabdo de las cosas que de alla enibiasles por memoria!; e quanto 
mas compiute mente se pudics.se fazer syn detenerlos; y assi se 
Tara e complira en todo lo otro, quel traxo acargo, al riempo, y 
corno ci lo dixere: non ha lùgar de vos respondor conio quisieramos: 
pero quando el vaya plaziendo a Dios, vos respondcremos v man¬ 
deremo proveer en lodo elio, come cumple. Nos avemos avido cnojo 
de las cosas que alla se ha fecho fuera de vucstra voluntad. las 
quales manderemos bien remediar e castigar.' En el primcro viaze, que 
para aca se fisiere, embiad a Bernal de Pisa, al qual nos cmbiamos 
mandar que ponga en obra su venida, y en el cargo que cl llieva 
entienda en elio la persona, que a vos, y al padre frev Buyl pare- 
sciere; en tanto que de aca se provea: (pie por la priessa de la 
partida de los diclios navios non se pudo agora proveer en elio; 
pero en el primcro viaje, si plase a Dios, se proveera de tal per¬ 
sona, qual conviene para el dicho cargo. De Medina del Campo a 
trese de abrìl de noventa e quatro. 


Yo el Rey. Yo la Reyna. 

Por mandado del Rey e de la Reyna 
Jcas de la Parrà. 


E en las cspaldas desia: por el Rey e por la Reyna, A Don Chri- 
slova! Colon su A Imit ante del mar oceano e su Viso Rey y Gover 
nador en las yslas nuovamente falladas en las partes de las Yndias. 






Torres tardò a venir qua lino ad ora, e non avevamo vedute le 
vostre lettere, ch’egli inviate non ci aveva, onde portarle egli stesso 
a ricapito migliore, e attesa la partenza affrettata di questi naviglj, 
che ora vanno; non sì tosto abbiamo ciò saputo, comandammo 
che le cose, delle quali ci mandaste il memoriale, fossero spedile 
con ogni diligenza, e quanto più compiutamente si potesse, senza 
trattenergli (7 naviglj ); e così pure si farà ed eseguirà in lutto il 
rimanente di cui egli portò la commissione, nel tempo e nella 
maniera ch’egli dirà. Non possiamo rispondervi, com’era nostro 
desiderio: tuttavia quando egli parla, piacendo a Dio, vi rispon¬ 
deremo; e comanderemo che a tutto ciò si provveda coni’ è dovere. 
Noi abbiamo ' sentito dispiacere delle cose fatte costì fuori della 
nostra volontà: alle quali comanderemo che si dia rimedio e 
castigo. Nel primo viaggio, che sarà per farsi a questo parli, in¬ 
viate (i5) Bernardo di Pisa, al quale noi mandiamo l’ordine che 
niella ad esecuzione la sua venuta, e al carico ch’egli tiene, so- 
prantenda la persona, che parà a voi e al Padre Fra Buvl; 
lino a che si provveda di qui, stanfcchò per la fretta della partenza 
dei detti naviglj, non si potè fino ad ora a ciò provvedere: ma nel 
primo viaggio se piace a Dio, si provvedevi di tal persona, (piai 
si conviene al dello incarico. Di Medina del Campo, a tredici di 
aprile ilei novanfaqualtro. 

lo ir Rr. lo la Brcina. 

Per comando del Re e della Regina 
Giovanni dulia Parrà. 

E nel tergo diceva: — Per il Re e per la Regina: a Don Cristoforo 
Colon loro Ammiraglio del mare Oceano, e loro Viceré e Governatore 
delle isole nuovamente scoperte nelle parli delle Indie. 







DOGI).MEMO XXXIV. 


Oli a <; ‘dilla de mcnsuge. Mueslran S. A. el gnslo de loer las cartas del Almi- 
ranle, al a bai) su servici», y le mandai) que de noliria de las comliriones 
de los (iempos del ano, y eruhie las dilereocias de las aves, dcseando 
verlas — Promolenle murlias noercedes y lanlas qne quedo nini conlenlo. 
— Que de noticia de los noiuljres de los lngares i de las dislancias quo ay 
do una lierra a eira. — Nola la gran coiilìanra quo los lieyes lenian en 
el Aliuiranle. 


EL REY E LA BEYXÀ. 


Don Cltrisloval Colon uucslro Abiurante inayor de las yslas do las 
Yndias: vimos vucslras lclras c memoriales que nos cnbiastes con 
Torres, y avemos avido inueho plaser de saber lodo lo que por 
ellas nos escrivislcs, y damos muchas gracias a uucslro'Sefior por 
lodo elio,por que esperamos que con su avuda esse negozio vuestro 
sera causa, que nueslra santa fee catholica sea mueho mas acrc- 
ccntada; e una de las prineipalcs cosas por que cslo nos ha plazido 
lauto, es por sei* invenlada principiada e av ida por vueslra mano, 
Irabajo e industria; y parere nos que lodo lo que al principio nos 
dexisles, que se podria alcancar, por la mayor parte lodo ha salido 
eierlo, conio sy Io ovierades visto anles que nos lo dixessedes: 

















DOCUMENTO XXXIV- 


Al ira Cedola di messaggio. — Le A A. LL. mostrano piacere di leggere le 
lettere dell’Ammiraglio, ne vantano il servigioj c gli comandano che dia 
notizia delle stagioni dell’ anno, e mandi le diverse specie d’uccelli, 
desiderando vederlo. — Gli promettono molto grazie: e tante, che resti 
assai contonto. — Che dia notizia del nome do’luoghi, c delle distanze 
dall'una terra all’altra. — Nota,- la confidenza grande, che i Re aveano 
nell’ Ammiraglio. 


IL RE E LA REGINA. 


Don Cristoforo Colon nostro Ammiraglio maggiore delle isole delle 
Indie: Abbiamo veduto le vostre lettere e memorie spediteci col 
Torres, ed abbiamo avuto molto piacere di saper tutto quello, che 
in esse ci scriveste, e molte grazie rendiamo di tutto ciò a nostro 
Signore, sperando che col suo ajuto, questa vostra impresa sarà 
cagione, che la nostra santa Fede cattolica sia ampliata molto di più, 
ed una delle cose principali, onde ne piacque tanto questo affare , 
si è l’essere inventato, comincialo c ottenuto per vostra mano, tra¬ 
vaglio ed industria; c ne sembra che tutto ciò che a principio a 
Noi diceste che potrebbe accadere, la prima parte, tutto siasi tatto 
certo, come se prima di dircelo, Io aveste veduto; e confidiamo 
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esperanea tenemos en Dios que en lo qiie queda por saber assi se 
conlinuara ; de que por elio vos quedamos en mucho cargo para vos 
fazer inergedes, de mancra que vos scrais muy bien contento: y 
visto todo lo que nos escrivistes, corno quiera que assaz larga mente 
desis todas las cosas que es mucho gozo e alegria leerlas, pero algo 
mas querriamos, que nos escrivissedes assi en que sepamos quantas 
yslas fasta aqui se han fallado, y a las que aveys pueslo nonbres, 
que nonbre tiene cada una: por que avunque nonbrays algunas en 
vuestras cartas, non son todas; y a las otras las nombres que les 
llama los Yndios, y quanto ay de una a otra, e lodo lo que aveis 
hallado en cada una dellas; y lo que disen que ay en ellas; y en 
lo que se ha sembrado despues que alla fuestes, que se ha avido: 
pues va es passado el tiempo que todas las cosas sembradas se han 
de coger; v principal mente desseamos saber todos los tiempos del 
ano que lales son alla en cada rnes por sy: por que a nos parece 
que en lo que dezis que ay alla, ay mucha diferencia en los tiem- 
pos a los de aca. Algunos quieren desir sy en un ano ay alla dos 
ynviernos y dos veranos: todo nos lo escrevid por servigio nuestro, 
y embìad nos todos los mas halcones, que de alla se pudicren 
embiar, y de todas las aves que alla ay, y se pudiercn aver ; por 
que querriamos las ver todas. Y quanto a las cosas (pie nos embia- 
sles por memorial, (pie se proveyessc, y enbiasse de aca, todas las 
mandamos provcer, corno del dicho Torres sabreys, y verreys por 
lo que el lleva; querriamos, sy os parece, que a sy para saber 
vos, y de loda la gente que alla està, corno para que cada dia 
pudiassedes ser proveydo de lo que fuesse menester, que cada mes 
viniesse una caravela de alla, y de aca fuesse otra; puesque Sas 
cosas de Porlogal estan asentadas, y los navios podran yr, e venir 
segura mente. Vedio, y sy os pares^iere que se deve haser, hasedlo 
vos, y escrivid nos la manera que vos paresciere, que se deve 
embiar de aca: y en lo'que loca a la forma, que alla tcneys, bien 
nos paresce Io que fasta agora aveys principi ado, y asy Io deveys 
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in Dio, che riguardo a ciò che rimane a sapere, si continuerà si¬ 
milmente (a verificare): per le quali cose tutte a Noi resta l’obbligo 
di farvi grazie in maniera che voi ne sarete assai bene contento. 
E considerato (pianto ci avete scritto, quantunque assai largamente 
diciate tutte le cose, che a leggerle danno gusto ed allegrezza, 
tuttavia abbiamo maggior desiderio che ne scriviate in modo da 
farci conoscere quante isole si sono ritrovale fino ad ora, e qual 
nome s’abbia ciascheduna di quelle, alle quali imposto lo avete; 
perchè sebbene ne nominate alcune nelle vostre lettere, non sono 
tutte; e delle altre (scriveteci) il nome ad esse dato dagl’indiani, 
e quanto ha dall’ima all’altra, e tutto ciò che avete trovato in cia¬ 
scuna di esse, e quello che si dice essere nelle medesime, e quello 
che si è seminato dacché foste colà, e quello che si è avuto, essendo 
già trascorso il tempo, nel quale si hanno da raccogliere tutte le 
cose seminate. E principalmente desideriamo sapere tutte le stagioni 
dell’anno, quali sono costì in ciaschcdun mese separatamente, paren¬ 
doci che in quello che voi dite accadere costì, sia molta differenza 
dalle stagioni, che qui abbiamo. Taluni chieggono, se costà in un 
anno v’abbiano due inverni e due stati: di lutto scriveteci per ser¬ 
vigio nostro; e de’ falconi mandatene quel maggior numero che 
potete; e di tutti gli uccelli, che sono costì, e che si possono avere; 
perciocché bramiamo vederli tutti. E quanto alle cose, di che ci 
avete inviato la memoria, perchè si provvedessero qui, e si spe¬ 
dissero; comandiamo che tutte sien provvedute, come saprete dal 
Torres suddetto, e vedrete da ciò eh’ei porta. Vorremmo, se pare 
a voi, che si per sapere nuove di voi, e di tutta la gente che é 
costì, come perchè voi foste provveduto alla giornata delle cose 
necessarie, in ciaschcdun mese venisse di costì una caravella, e di 
qua ne partisse un'altra, giacché le cose del Portogallo sono aggiu¬ 
state, c i navigli potranno andare e venire sicuramente. Pensateci, 
c parendovi che sia cosa da fare, fatela voi, e scriveteci la maniera, 
con la quale giudichereste che si dovesse fare la spedizione di qua. 












continuar, dandoles el mas conlcnlamienlo que -su pueda; pero no 
dandoles lugar (pie execdan en cosa alguna en las cosas, (pie devie¬ 
rei) liaser y vos Ics mandardcs de mieslra parte: y (pianto a la 
poblacion, (pie hezistes, en a quello no ay quò en pueda dar regia 
cierfa, ni emendar cosa alguna desde aca; por quo alla estariamos 
presentes, y lomariamo vuestro consejo y parccer en elio; quanto 
mas en absenciai por oso a vos lo remilimos. A todas las olras 
cosas conleuidas en el memorial que traxo cl dicho Torres, en las 
inargines del va respondido lo que convino (pie vos supiossedes la 
respuesta: a aquello nos remilimos. Y quanto a las cosas con Por¬ 
togai, aca se tomo cierlo assiento con sus embaxadores, que nos 
parecia «pie era mas syn inconviniente ; y por que dello serays 
bici) informado larga mente, vos enbjnmos el iraslado de los eapi- 
tulos, que sobre elio se lisicron; v por esso a qui non conviene 
alargar en elio; si no que vos mandamos, y encargamos que a 
({nello guardcys colera nenie, e liagays quo por lodos sea guardado 
asi, conio en los capitulos se conlicn. Y en lo de la raya, o limite, 
(pie se ha de haser, por que nos parece cosa muy dificullosa, y 
de mnebo saber, y confianca, qnerriamos, sy ser pudiesse, que 
vos os hnllassedes eri <*IIo, y la hisiessedes con los olros que por 
parte del Hcy de Portugal en elio bau de cntender: y sy ay niucba 
(lilìciillad en vueslra yda a esto, o podria traer algund vnconvi- 
niente en lo que ernie eslays, ved sy vueslfo hertnano, o otro 
alguno leneys ernie, que Io sepan, y informadlos muy bien por 
fscripto, y por palabra, y aun por pintura, y por todas las ma- 
ncras, que mejor pudieren ser informados. y embiad nos los aca 
li lego, con las primas caravelas que vinieren; por que con cllos 
enbiaremos olros de ara, para el tempo que està aseritado: y quier 
ayavs vos de yr a esto o non, escrivid nos muy largamente lodo 
lo que en esto supierdes, v a vos parceiere que se deve haser 
para Finestra informacion, y para que en lodo se provea corno 
cumplc de nuestro servieio: v hased de manera que vuestras carlas, 
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li riguardo al modo, clic* dovete costì teucre con la gente che costì 
avete, a noi piace quello che avete comincialo lino ad ora, e così 
lo dovete continuare, contentandola (la genie) il più che si possa, 
senza però dar luogo che eccedano in cosa ninna il loro dovere, 
c ciò che voi gli comanderete in nostro nome. E quanto alla colo¬ 
nia, che avete stabilita, non è alcuno, che di qua possa darne una 
regola certa, nè correggere cosa veruna: perchè se Noi ci trovas¬ 
simo costi presenti, prenderemmo in ciò il vostro consiglio e parere; 
quanto più trovandoci assenti? per questo ee ite rimettiamo a voi. 
A tutte le altre cose contenute nel memoriale portalo dal detto 
Torres, si è scritto nel margine del medesimo la risposta a quello 
ch’era convenevole clic fosse da voi saputo: ad esso ci rimettiamo. 
Riguardo agli affari col Portogallo, si è fatta qui una convenzione 
con gli ambasciadori di (pici regno , la quale a noi parve meno 
soggetta agl’inconvenienti; ed acciocché ne siale bene e distintamente 
informato, vi mandiamo copia de’ capitoli stabiliti ; cosi non è d’uopo 
che qui ci dilunghiamo in tal proposito, se non che vi ordiniamo 
c incarichiamo di osservarli intieramente, e di farli osservare da 
lutti, secondo il contenuto degli stessi capitoli. Quanto è della linea, 
o limite, clic si ha da determinare, parendoci cosa mollo difficol¬ 
tosa, c di molto sapere c confidenza, vorremmo, se fosse possibile, 
clic vi ci trovaste voi, e la determinaste insieme a coloro, che vi 
hanno da intervenire per parte del Portogallo. E se l’andar voi 
a tal affare portasse molla difficoltà, o potesse produrre alcun 
inconveniente nel tempo della vostra assenza, vedete se vostro 
fratello, o se alcun altro di coloro'che sono coslì, nc sia capace, 
informatelo molto bene in iscritto e in voce, ed anche con pittura, 
c con tutte le maniere più atte ad istruirli; c prontamente spediteli 
qui con le prime caravelle che ritorneranno, perchè con esse noi 
spediremo alcuni altri di qua entro il termine convenuto. E sia che 
abbiale d’andar voi a lai negozio, o no, scrivete « Noi diffusamente 
tutto quello che ne sapete, c che a voi sembrerà degno d’essere 
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v los que aveys de ernbiar vengati presto; porque puedan boi vèr 
a donde se lia de haser la rava, antes que se cumpla el tempo 
que tenemos asentado con e! Hey de Portugal, come vereys por 
la capitulaeion. De Segovia a diez e seys de agosto de noventa e 
qua Irò. 

Yo el Hey. Yo la Reyna. 

Por /nandado del Hey e de la lleyna 
Fkrnanu Ai.Yares. 

K en las espaldas desya: Por el Hey e la Reyna: A Don Christoval 
O)lon su Almirante mayor de las yslas de las Yndias. 









conosciuto per nostra informazione, ed acciocché in tutto si diano 
i provvedimenti convenevoli al nostro servigio; e fate in maniera 
che le vostre lettere, e coloro che avete da spedire, vengano presto, 
perchè possano andare colà, ove si ha da tirare la linea, innanzi 
che spiri il tempo concordalo cól Re di Portogallo, come vedrete 
per la capitolazione. Di Segovia, a dì Iti agosto del novantaijualtro. 

•. lo IL Re. io LA Reoina. 

Per comando del He e della Regina 
Fernando Alvaues. 

E nel tergo diceva: — Per il Re e la Regina, a Don Cristoforo 
Colon loro Ammiraglio maggiore delle isole dell’Indie. 










DOCUMENTO XXXV. 


Carta de poetar y licenzia para armar navios al Almirank* y al Ohispo Don 
Juan de Fonseca. 


Don Fernando c Dona Ysabel, por la grada de Dios Hey e Reyna 

tic Castilla, ec.A vos Don Christoval Coloni nueslro Altiit- 

rante de la nueslras yslas e lierra firma, que por nueslro mandado 
se han descubierlo c se bau de descobrir en cl mar oceano en la 
parte de las Yndias; e a vos Don Juan de Fonseca Arccdiano de 
Sevilla, del nostro conscjo; salud e grada. Sepades (pie nos ave- 
mos acordado de mandar que se haga dei tà armada de algos 
navios e fìislas, para enbjar a las dichas Yndias, asy para sefio- 
rear, y poseer las dichas yslas e lierra firma, de que en nueslro 
nombre està tomada poscsion, corno para descobrir otras: y por 
que para laser y pellrochar (i7f la dicha armada y la pi*oveer de 
todas las eosas a ella necesarias e complidcras, es mcncster que nos 














DOCUMENTO XXXV. 


Lettera di facoltà e licenza per armare navigli all’ Montante e al vescovo 
Don Ciò vanni di Fonseca. 

‘ l • * * 


.1 ion Ferdinando e donna Isabella, per grazia di Dio Re e Regina 
di Casliglia, ere. ... A voi Don Cristoforo Colon nostro Animi- 
raglio delle nostre isole e terra ferma, che per nostro coniando 
sono stale scoperte, e si hanno a discoprire nel mare Oceano nelle 
parli delle Indie; e a voi Don Giovanni di Fonseca Arcidiacono di 
Siviglia, del nostro Consiglio, salute e grazia. Sappiale che Noi 
abbiamo deliberato di.comandare che si faccia un’armata di alquanti 
naviglj c fuste, da spedire alle Indie predette, così per signoreg¬ 
giare e possedere le delle isole e terra ferma, delle quali si è preso 
possesso nel nostro reai nome, come per discoprirne delle altre. 
Ma perchè a fare e armare la delta armala, e fornirla di (ulte le 
cose ad essa necessarie ed opportune, è mestieri che Noi nomi- 
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nonbriamos e diputemos personas (pie en elio enlendan e lo pongan 
en obra, confiundo de vos olros, que soys lales que guardareys 
nueslro previlegio, e bien e fiel e diligente mente fareys lo que por 
nos vos fuere inandado e cncomendado, mandamos dar osta nuestra 
carta para vos otros en la dicha rason, por la (piai vos mandamos 
que vades a las cibdadcs de Scvilla e Cadis e olras qual quier <;ibda- 
des, e villas, e lugares, e puertos de mar de su arcobispado, e 
obispado, donde entendierdes que cumple, e fagays fletar c com¬ 
prar, e eomprevs e fleleys quales quier nuvios, e naos, e caravelas, 
e fustas, que vierdes e entendierdes que cumplen, e son eonvi- 
nientes para la dicha armada, de quales quier persona o personas: 
» e sy por està via non las pudicrdes aver, las podades tornar e 
tomurdes avunque esteari fletados a quales quier personas, lo mas 
syn dano que ser pudiere; e mandamos a los duenos de las dichas 
naos, e navios, e fustas, e caravelas, que vos las den e entreguen, 
e vendan, o afleten, pagandolas el predio, que por vos otros fueren 
comprados, o afletados, e que ovieren de aver segundo los contratos, 
e asienlos que con vos otros fisieren o asenlaren; e asy comprada* 
e fletadas las dichas naos e navios c caravelas, e fustas, las podades 
armar e pertrechar, e bastcccr de armas, e peltreehos, e bastesays 
de las armas e peltreehos, e bastimentos e tiros de poivera e gentes 
de marinos e aparejos de marcar e oficiales que menester fueren, 
e vos otros vierdes e entendierdes que cumple : los quales podades 
tornar e lomades de quales queir lugares, e partes, e navios, donde 
los fallardes, pagando a los duenos dellos los precios rasonablcs, 
que por ellos devan aver: c asy mismo podades coslreiìir c apremiar 
a quales quier olìciales de quales quier oficios, que son convinientes 
para yr en la dicha armada, e entendierdes que cumple que vayan 
en ella ; a los quales sera pagado el sueldo e salario rasonable que 
por elio devan aver, e para que yerca dello podades otorgar, c 
otorguedes qual queir seguridad en nueslro nonbre, que convenga 
e menester sea: para lo .qual (odo que dicho es, e para que ferca 
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maino e deputiamo persone che a ciò attendano, e Io eseguiscano, 
confidando in voi altri, che siete tali da osservare il nostro privi¬ 
legio, e da far bene quello che da Noi vi fosse comandato e rac¬ 
comandalo, ordiniamo che per la sopraddetta ragione sia data a 
voi altri questa nostra lettera; per la quale vi comandiamo che 
andiate alle città di Siviglia e Cadice, e ad ogni altra città, villa, 
e luogo, e porti marittimi del rispettivo Arcivescovato c Vescovato, 
dove intenderete esser opportuno ( l'andare ), e facciale noleggiare 
e comperare, e compriate e noleggiate qualsivoglia naviglio, e nave, 
e caravella, e fasta, che vedrete essere a proposito e convenevoli 
all*armata predetta, da qualunque persona, o persone: e se per tal 
guisa non le poteste avere, le possiate prendere, e prendiate, benché 
fossero noleggiate da qualsivoglia persona, col minor danno possibile: 
e comandiamo ai padroni delle dette navi e naviglj, e fuste e cara¬ 
velle, che a voi le diano e consegnino, e vendano o diano a nolo, 
pagando loro il prezzo, al quale fossero da voi comprale o noleg¬ 
giale, o die dovrebbono avere secondo i contralti e le convenzioni, 
che faranno e converranno con voi altri : e così comprate e noleg¬ 
giate le dette navi c naviglj, c caravelle e foste, le possiate armare, 
e fornire di munizioni, e provvedere d’armi e strumenti, e le 
provvediate d'armi e strumenti, c vettovaglie, c tiri di polvere, e 
di uomini di mare, e di fornimenti per navigare, c degli uffìziali che 
saranno necessari, e che voi altri vedrete e conoscerete opportuni: 
i quali possiate prendere e prendiate da qualsiasi luogo e parte, e 
naviglio, ove li troverete, pagando a’ lor padroni que' prezzi ragio¬ 
nevoli, che ne debbono avere; e similmente possiate costringere e 
sforzare qualunque uffiziale di qualsivoglia uffizio, che sia adattato 
ad ire nella detta armata, e che conoscerete esser vantaggioso che 
vada in essa; a’ quali sarà pagato il soldo e salario ragionevole, 
che deggiono avere. Ed affinchè intorno a ciò possiate rogare e 
roghiate in nostro nome qualunque sicurezza, che sia convenevole 
e necessaria a lutto che si è detto ; c perchè sopra ciò possiate fare 
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dello podades faser e fagades lodas las prcndas, prcmias, prlsioues% 

e csenctoncs, e remates c veuciones do.W ,j„ e eouveugiiii 

e inenester seau, con lodas sus incide ueias c dependencias ancxi- 
dades, e connexidades, vos dainos poder compìido por esa nucstra 
caria: poro es nuestra merced, e mandamos que do lodo lo suso 
dicho se tenga rasoi) e cueula para quando nos la quesyercmos 
mandar ver, que se asiente cu los nueslros libros, que tiene» los 
nucslros conladores mayores ; e que qual quier cosa de las sus 
dichas loca ale a la dicha armada, se haga e pase aule Juan do 
Soria Segretario del Principe Don Juan nueslro muy caro c muy 
amado fijo, que va por lugar temente de los dichos nueslros con- 
tadores mayores, e que con su poder, e non eu otra manera alguna. 
E otrosy es nuestra merced, e mandamos, que lodo lo que loca a 
las compras de armas, q peHhrcchos, e mantenrmienlo, e otras 
cosas, c fletè de navios, e olros gaslos de la dicha armada, se 
liaga e pase ante el lugar temente de nueslro eserivano, que agora 
nonbramos para està armada, junla mente con el dicho Juan de 
Soria temente de nueslros conladores mayores; v asi Diesino por 
que en el suehlo que se ovicre de pagar a la genie, que fuere a 
la dicha armada, non aya fraudo, ni encubicrla alguna, cs mioslra 
merced que las preseulaeiones e alardes de la dicha genie se faga 
ante el temente del dicho nueslro eserivano, e que por fe suya lir- 
mada de su nombre fagan la libratila de lodo lo suso dicho los 
dichos Abiurante c Don Juan de Fonseca. c el dicho temente de 
nueslros conladores mayores firme en los dichos libramienlos, por 
que el tenga la raso», e cuenta dellos, por manera que el que lo 
oviere de pagar, no pagere cosa alguna syn caria, o nomina, de 
los dichos A (mirante c Don Juan de Fonseca, e fìrmada del dicho 
temente de nueslros conladores mayores. E sy para haser e eomplir 
e poner en ohra lo suso dicha, o qual quier parte dello, menesler 
oyierdos favor, e ayud., poi- està dicha nuestra carta mandamos a 
quales quier conscjos, asystenles, corregidorcs, alcaldes, alguasyles, 
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e facciate tulle le staggine, costrizioni, catture, esenzioni, compre, 
e vendite.....che convengano, e che sien necessarie, con tutte le 
loro incidenze e dipendenze,annessi e connessi, vi diamo per questa 
nostra lettera pieno potere. Per tanto è nostra volontà, e coman¬ 
diamo che di tutte le cose predette si tenga ragione e conto, per 
quando Noi vorremo comandare di vederle; clic si registrino sui 
nostri libri tenuti dai nostri Tesorieri maggiori; e clic ogni cosa 
delle sopraddette, spettante alla delta armala, si faccia, e passi di¬ 
nanzi a Giovanni di Sorta, Segretario del Principe Don Giovanni 
nostro carissimo e dilettissimo Figlio, il quale va per Luogotenente 
dei delti nostri Tesorieri maggiori, e con l’autorità di lui, e non 
in vcrun’ altra maniera. Ed ò similmente nostro volere, e coman¬ 
diamo, che tutto ciò che riguarda la compra delle armi, c muni¬ 
zioni, e vettovaglie, e altre cose, e il nolo de’ naviglj, e altre spese 
dell’armata suddetta, si faccia c passi avanti il Luogotenente del 
nostro scrivano, che ora nominiamo per questa armata unitamente 
al detto Giovanni di Sorta, Sostituto de’nostri Tesorieri maggiori. 
Parimente, acciocché nel pagare il soldo dovuto alla gente dell’ar¬ 
mata sopraddetta non v’abbia frode, nè raggiro ninno, vogliamo 
che le presentazioni e le rassegne della gente predella si facciano 
avanti allo Sostituto del detto nostro scrivano; e che sulla fede di 
lui firmata col suo nome facciano il mandato di quanto si è detto 
dì sopra i protali Ammiraglio, c Don Giovanni di Fonseca. E il pre¬ 
detto Sostituto de’nostri Tesorieri maggiori firmi li mandali suddetti 
per tenerne ragione e conto; di maniera che colui, che avesse da 
pagare, non pagherà cosa alcuna senza lettera, o ruolo dei predetti 
Ammiraglio e Don Giovanni di Fonseca, e firmala dal detto Sostituto 
de’nostri Tesorieri maggiori. E se per fare, compiere, c mettere 
ad effetto le cose sopraddette, o parte di esse, vi fosse necessario 
favore ed ajulo, per questa lettera nostra suddetta comandiamo ad 
ognuno de’nostri Consigi,j, Governatori, Podestà, alcaldi, birri, reg¬ 
genti, cavalieri, scudieri, officiali, e buoni uomini, e maestri di 
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regidores, cavaliere», eseuderos, oficialcs, e omes buenos, e mae- 
stres de navios, e fustas, e otras quales quier per.sonas, que para 
elio fueren requeridos, que vos Io den e fagan dar por bien e com- 
[>lida mente; e que en elio ni cn parie dello embargo ni contrario 
alguno vos no pongan, ni consyenlan poner, so pena de la nuestra 
mereed e de privacion de los oficios e de confiscacion de todos 
sus bienes a cada uno dellos que lo contrario fisiere. E de mas 
mandamos al ome que vos està nuestra carta monstrare, que vos 
emplase que pareseades ante Kos en la nuestra corte, do quier 
que nos seamos, del dia que vos enplasare fasta quinse dias primos 
syguienles, so la dicha pena; so la qual mandamos a qualquier 
escrivano pubblico cpie para este fuere llamado, que de ende al 
que vos la mostrare, testimonio sygnado con su sygno, por que nos 
sepamos en corno se eumple nuestro mandado. Dada en la cibdad 
de Barcelona a veyntc e quatro dias del mes de mayo, del nasci 
miento de nuestro Senor Jhesu Christo de mill c quatrocientos c 
noventa e tres aìios. 

Yo el Rey. Yo la Rey>a. 

Yo Fernand Alvares de Toledo Segretario del Rey e de la Reyna 
nuestros Senores la fise escrivir por su mandado. E en las espaldas 
desia : Registrada en forma. Rodcrieus Dottor. Pedro Gers Chan^iller. 
e sellada. 

E asy presentadas ante los dichos Alealdes en la manera que 
dicho es, dixo a los dichos alealdes el dicho Senor Almirante suso 
dicho, que por quanto el ha menester de llevar, e presentar los 
dichos previlegios, e ^edulas, e cartas originales de suso eneorpo- 
rados, a muchas partes e lugares do a su derecho convenia ; e que 
se temia e regolava que llcvandolas o presentandolas, que se le 
perderian o rasgarian, o acacsferia en ellas, o en alguna dellas 
algund caso fortuyto, e que por evitar los dichos ynconvinientes, 



















naviglj, faste, e ad ogni altra persona qualunque, ehe di ciò fosse 
richiesta, che a voi lo dieno, e dar lo facciano, bene e compiuta¬ 
mente, e che in esso, nè in parte di esso, mettano, nè consentano 
che sia messo sequestro, nè opposizione alcuna, sotto pena della 
nostra grazia, e della privazione degli uffizj, e della confisca di tutti 
i suoi beni a ciascheduno de' contravventori. Inoltre comandiamo a 
colui, clic vi mostrerà questa nostra lettera, che v’intimi di com¬ 
parire davanti a Noi nella nostra corte, dovunque Noi siamo, nel 
termine de’quindici primi giorni seguenti, sotto la delta pena: sotto 
la qual comandiamo a qualsivoglia pubblico scrivano, il quale per 
questo fosse chiamalo, che a colui che ve la mostrerà, dia un cer 
tificato segnato col suo segno, acciocché Noi sappiamo come si ese¬ 
guisce il nostro comandamento. Dato dalla città di Barcellona a dì 24 
del mese.di maggio, della natività di nostro Signore Desìi (.risto 
l’anno 1493. 

’ lo ». Re. * • • lo i.a Regina. 


lo Ferdinando Alvares, Segretario de! Re e della Regina nostri 
Signori, l’ho fatta scrivere per loro comando. E nel tergo diceva: 
Registrata in forma. Rodericus Doclor. Pietro Guttieres Cancelliere: 
e sigillata. 

E così presentata nauti gli alcaldi predetti nella maniera surrife¬ 
rita, disse ai detti alcaldi il sopraddetto Ammiraglio, che avendo 
egli mestieri di produrre e presentare i detti privilegi, e cedole, 
c carte originali incorporale qui sopra, in molte parti e luoghi, 
dove al suo drillo conveniva, si temeva e sospettava che produ¬ 
cendole o presentandole, si perderebbono, o sarebber lacerate, o 
avverrebbe ad esse, ovvero a taluna di esse alcun caso fortuito. 
E che ad evitare tali inconvenienti domandava e domandò ai detti 
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pedi a e pidio a los diehos Alcaldes, e a cada uno dcllos, que amos 
junla mente viesen e exsaminasen los diehos previlegios, e carlas, 
e cedulas, que aule ellos presentava, e mandaseli a mi el dicho 
escrivano, que sacase, o lìsicsc sacar, un traslado, odos, o mas, 
los que menesler oviese. En el qual dicho traslado, o Iraslados, 
ellos ynterpusiesen su alitoridad, e decreto judicial, para que laga 
cntera fe, doquier que parcscicsen, asy corno valen e fasen fe los 
diehos previlegios, e cartas e cedulas originales suso diehos, c lìr- 
matlos de sus nonbros, e olrosy firmados c sygnados de ini el 
dicho escrivano, ge los mandasen dar para guarda de su dereeho. 
Sobre lo qual divo, que sy necesario era, ymplorava, e yniploro 
el noble oficio de los diehos Alcaldes. E Iuego los diehos Alcaldes 
visto el dicho pedimicnto, tomaron las dichas carlas, e previlegios, 
e cedulas originales en sus manos, e leyeron por ellos c cada uno 
dcllos: e por que las vicron sanas e non rotas, ni cancelladas ni 
en alguna parte sospechosa, por que de dereeho non veniessen valer, 
anlcs carescenles de lodo vicio, c suspicion, dixeron amos junla 
niente que mandavan, e mandaron a mi el dicho escrivano, que 
sacase, e tisiese sacar de las dichas carlas c previlegios c cedulas 
un traslado o dos o mas, los que el dicho Senor Abiurante me pi- 
diese e oviese menesler ; e ge los diese e entreguase firmados de 
sus nonbres, e. firmados e siguados de ini el dicho escrivano, a 
los quales e a cada uno dcllos, ellos e cada uno dcllos, ynlerpo- 
nian e ynterpusieron su abtoridad e decreto, para que valiescn e 
fisiesen fe en juyzio, e fuera del en lodo tempo, e lugar do pa- 
resciesen; bien asy c atan complida mente corno valdrian e farian 
fee las dichas cartas, e previlegios, e cedulas originai mente pa- 
resciendo. E de lodo esto en conio paso, el dicho Senor Abiurante 
dixo que gelo diesse por fe e testimonio, para guarda de su de- 
recho; e yo dile ende este, el qual va firmado de los diehos al¬ 
caldes c ile cada uno dcllos, e firmado e sygnado de ini el dicho 
escrivano publieo: e fue feeho e sacado e corregido e concerlado 
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alcaldi: e ad ognuno di essi, che ambidue insieme valessero ed 
esaminassero i detti privilegi, e lettere, e cedole, che loro dinanzi 
presentava, e comandassero a me scrivano suddetto che ne rica¬ 
vassi, o facessi ricavare una copia, o due, o più, quante gli sa* 
rien necessarie. E in tal copia, o copie, eglino interponessero la 
loro autorità e decreto giudiziale, onde facciano intera fede, ovun¬ 
que appariscano; come vagliano, e fanno fede i delti privilegi, e 
lettere, e cedole originali suddette; e che firmale de’nomi loro, 
ed altresì firmate e segnate da me scrivano suddetto, comandassero 
che a lui fosser date per. conservazione del proprio dritto. E sopra 
ciò disse, che se era necessario, implorava, cd implorò il nobile 
uffìzio de'prefati alcaldi. E tosto i detti alcaldi, conosciuta la sua 
petizione, presero in mano propria le dette lettere, e privilegi, e 
cedole originali, e lessero da se stessi, e ciascheduno di essi; e 
veggendole intal le, non lacere, nè cancellale, nè in parte veruna 
dubbiose, per tal maniera che di diritto non dovessero aver vigore, 
ma prive anzi d’ogni vizio e sospezione, dissero amenduc unita¬ 
mente, che comandavano, e comandarono a me scrivano suddetto, 
di trarre, o far trarre dalle dette lettere, privilegi, e cedole, una 
copia, o due, o più, quante il predetto Signor Ammiraglio mi 
chiedesse, e ne avesse bisogno; e gliele dessi e consegnassi firmate 
de’nomi di essoloro, e firmale e segnate da me suddetto scrivano-, 
alle quali, e ad ognuna di esse, eglino, e ciascheduno di essi, 
interponevano ed interposero l’autorità e il decreto loro, perchè 
valessero, e facessero fede in giudizio e fuora, in qualsivoglia tempo 
e luogo, dove fossero presentate, così bene e sì compiutamente, 
come farebbero fede le prefate lettere, e privilegi, e cedole origi¬ 
nalmente presentale. E il detto Signor Abiurante disse, che tulio 
ciò nel modo di’crasi eseguito, il dessi a lui per fede e testimonio, 
a conservazione del suo diritto. E io perciò gli diedi questa copta, 
che è firmata dagli alcaldi sopraddetti, e da ognuno di essi, e fir¬ 
mata e segnala da ine notaro pubblico sopraddetto; e fu fatta, e 
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con los diclios originales e con cada uno ddlos en la didia eibdud 
de Sevilla c en cl dicho dia c mes c ano suso dichos. (Va eseripto 
sobre rayado o dis: lago vos mi Abiurante niayor de la mar e 
rilievo e es mi merced que seades de aqui addante ini Abiurante 
niayor de la mar, segando que lo solia ser el Abiurante Don Diego 
Ilurtado de Mendoca que es fìnado e que ayadcs cl dicho Almi- 
ranladgo. e o dis, e otros e yo, e o dis e non llevaren sueldo 
intesiro conio dicho es.Vale e non le enipesca). 


‘ 49 > R.v H S 

Alld 


Stevan del a 
Roca altri. 


Vo (iomes Nido e....... de Sevilla fuy presente a la abloridad 

e mamlamienlo de los didios Alcaldes c sol. 0 




Yo John Fiuto. 


.de Sevilla fuy presente a su abloridad e mandamienlo de 

los didios Alcaldes e sovt. 0 


E yo Al. 
abloridad. 


«scrivano publico de Sevilla subscripsi a la dicha 


(Luogo della cifra o abbrevinlura del Nolajo ). 






















rivivala, e corretta, e collazionala coi (ietti originali, e con ciasche¬ 
duno di essi, nella della città di Siviglia, nel di, mese ed anno 
detti di sopra r,0 \ 


Rv u S Stefano della 

ALLO. Rocca Aliti. 


Io (ionica Nieto . e . . . < . di Siviglia sono stalo presente alla 
autorizzazione e coniando dei Udii alcaldi, e sono testimonio. 

Giovanni Frro < 51 '. 

.di Siviglia sono sialo presente all’autorizzazione e 

comando dei delti alcaldi, e sono testimonio. 

E io M.scrivano pubblico di Siviglia subscripsi alla 

della autorizzazione. 


(Luogo dell’abbreviatura o cifra del Notajo), 










DOCUMENTO XXXVI. 


TrasladQ de la bulla del Papa Alessandro VI. 


IN DEI NOMINE. AMEN. 


I^ste es Iraslado bien e fieliuente sacado da una escriptura cscripta 
en pergamino de onero en lengua Ialina, e sella»la con un sello de 
£ora colorada, ni e lido en una eaxa de madera pendicnle en una 
cinta de seda verde, e sygnadu e lìnnada de cierto Noiario Apo¬ 
stolico, segund por ella parestia. EI ihenor de la (piai de verbo 
ad verbum es esle que se sygue. 

Petrus Garsia, Dei et Apostolieae Sedis gralia Episeopus Barehinon, 
Regius Audictor (sic) et Consiliarius: universis et singulis praescntes 
literas sive praesens publicum instrumentum visuris, lecturis pariter 
et audiluris, salutem in Domino sempiternam et prospcros ad voca 
succesus < 52: . Vobis et cuilibel vestrum noctum (sic) facimus per 
praesenles, quod Nos in nostris manibus habuimus, tenuimus, pal- 
pavirnus, vidimus, et diligenter inspeximus Sanelissimi in Chrislo 
Patris et Domini nostri Alexandri divina providenlia Papae Sexti 

































DOCUMENTO XXXV!. 


Copia della bolla di Papa Alessandro VI. 


nel nome L)1 dio. amen. 

Onesta è copia ricavala bene e fedelmente da una scrittura scrina 
in pergamena di cuojo in lingua latina, e suggellala con un sigillo 
di cera colorita, riposta in una casscltina pendente da un nastro 
di seta verde, e segnata e firmata da un certo Notaio Apostolico, 
secondochè per essa appariva. Il cui tenore, parola per parola, e 
quello che segue. 

Pietro Garsia, per grazia di Dio e della Sede Apostolica \ eseovo 
di Barcellona, Regio Uditore, c Consigliere: a tulli e singoli, che 
vedranno, leggeranno, e similmente che udiranno le lettere pre¬ 
senti, ossia il presente pubblico instrumcnto, sempiterna salute nel 
Signore, e perfetto adempimento de’ lor desideri. A voi e ad 
ognuno di voi facciam noto per le presenti, che noi abbiamo avuto 
nelle nostre mani, toccato, palpato, veduto, e diligentemente consi¬ 
derato le lettere apostoliche del Santissimo in Cristo Padre e Signor 
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lilcras apostolieas ejns vera bulla plumbea in liliis serlelis rubri 
eroreique colorii more Uomairae Curiac imperniente, sanas signis 
e( integras, non vicialas, non chancellalas, nec in aliqua sui parie 
suspeclas, seti omnimoda suspelione earentcs, ut in eis apparebal. 
Quartini quidem barimi tenor et continenlia de verbo ad verbum 
sequilur, et est lalis. 

Alexander Episcopus Scrvus Servorum Dei, carissimo in Chrislo 
iilio Fernando Regi, et carissime in Christo filie Elisabetli Regine 
(mastelle, Legionis, Aragoniun, Sicilie, Granate illustribus, salulem 
et uposloJicam benedirJiontnn. lutei* celerà Divinar mageslali (sic) 
bene piacila opera, et cordrs nostri desiderabilia, illud proffeto t«) 
polissimo ni exislil, ut Fides calholica et Cliristiana Religio, nostris 
praeserlim temporibus, cxallelur, et ubilibet amplietur, et dilatatili*, 
animarumque s;dus proeurctur, ac barbarac nationes cleprimantur, 
<;l ad Fidem ipSam reducautur. linde cimi ad hanc sacrari! Pelli 
sedeni, divina tavente clemcnlia, mcrilis licci imparibus, evocali 
fuerimus, cognoscenlcs vos tamquam veros calholicos Regcs et 
Principes, quales semper fuisse noviinus, et a vobis praeclare 
gesta loti pene jam orbi notissime demoiistrant, ne dum id exoptarc, 
sed ornili conato, studio, et diligcnlia , nullis lalioribus, nullìs im- 
pensls, nullisque pareendo pcrieulis, etiani proprium sauguiuem 
eflunder.do, efficcre, ac omnem animimi vestrum oninesque conatus 
ad hoc jam dudum dedicasse, quemadmodum recuparalio regni 
Granatae a ty rannido Saracenorum hodiernis* temporibus per vos 
cimi tanta divini nominis gratia facla leslalur; digne duciinus non 
numerilo, et debemus illa vobis etiam sponte et favorabili ter con¬ 
cedere, per quae lmjusmodi saiiclum et laudabile, ac immortali 
Dco acceptuin proposi,(um in dies fervenliori animo ad ipsius Dei 
honorem, et imperii Cbristiani propagationem prosegui valealis. 
Sane accepimus quoti vos, qui dudum animo proposueratis aliquas 
nisiilas et lerras fìrmas remotas et incognitas, ae per alins hacle- 
l ,us non rcperlas, quereli* et invenirc, m illarum incolas et halli- 
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nostro Alessandro per divina Provvidenza Papa VI, dalle quali pen¬ 
deva la vera di lui Polla di piombo con lili di sola di color rosso 
e di croco, secondo lo siile della Curia romana, sane nei segni e 
intere, non viziate, non cancellate, nè in parte veruna sospette, 
ina scevre da qualsivoglia sospezione, come in esse appariva. Il te¬ 
nore e la contenenza delle quali segue parola a parola, ed è tale. 

Alessandro Vescovo, Servo de’Servi di Dio, al carissimo lìglio 
in Cristo Ferdinando Re, e alla carissima figlia in Cristo Elisabetta 
Regina, illustri di Castiglia, Leon, Aragona, Sicilia, Granala: salute 
ed apostolica benedizione. Tra le altre opere assai gradile alla 
maestà Divina, ed al cuor nostro desidcrevoli, avvi questa princi¬ 
palmente senza dubbio, che la Fede cattolica, e la Religione Cri¬ 
stiana, specialmente a’nostri tempi, sia esaltata, e per ogni dove 
ampliata c dilatala; e che si procuri la salute delle anime, e sieri 
depresse le barbare nazioni, e condotte alla Fede medesima. Ond’è 
eh’essendo noi stati promossi, col favore.della divina clemenza, 
benché a tanto grado inferiori di meriti, a questa sacra sede di 
Pietro, sapendo che voi; come veri cattolici Re e Principi, quali 
sempre v’abbiam conosciuto, e conni le vostre preclare gesta, no¬ 
tissime oggimai a tutto l’orbe, dimostrano, non solamente ciò bra¬ 
mate, ma l’eseguite ancora con ogni vigore, premura e diligenza, 
non perdonando a ninna fatica, a ninna spesa, a pericolo ninno . 
spargendo anche il proprio sangue; e già è gran pezza che tutto 
l’animo vostro, e tutti gli sforzi avete a ciò dedicali, come il di¬ 
mostra la ricuperazione del regno di Granala dalla tirannia ile S.i 
raceni, fatta da voi ne’tempi presenti con tanta gloria del nome 
Divino, degno a ragione stimiamo, e dobbiamo concedervi anche 
spontaneamente e favorevolmente tulle le cose, per le quali pos 
siale in appresso con animo più fervente proseguire in questo pro¬ 
posilo sanlo c lodevole, ed accetto all’immortale Iddio, ad «more 
dello stesso Dio, e per la propagazione dell'impero cristiano. Ed 
in vero, è giunto a nostra notizia, che voi, i quali eravate deli 
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latore* ad colemlutn Redemptoran nostrum et Fidem catholicam 
profllcnduui redliceretis, haeleims in expugnalionc el recuperatione 
ipsius regni (ìraiialae plurimum occupali, hujusmodi .saneImo et 
laudabil ' proposilum veslrum ad optatimi lineili perducere nequi- 
vistis; sed tandem, sieul Domino placuit, regno praediclo recupe¬ 
ralo, volcnlcs desidcrium adimplere vestami, dilecluin (ìlium Chri- 
stoforum Colon : ’ 5 ' virum ulique digiuno el plurimum commendai)' 
dum, ac tanto mugolio aplum elmi navigiis cl lioniiuibus ad similia 
inslruclis, non sine inaximis laboribus et periculis, ac expensis, 
destinaslis, ut lerras firmas et insulas remotas et iucognilas luijus 
modi, per mare ubi bacleims navigatimi non fuil, diligente] 1 inqui- 
rerel. Qui tandem, divino auxilio, facta exlrema diligenlia, io mari 
Oceano navigantes, certas insulas remotissimas et eliam lerras tir- 
mas, quae per alios bactenus repertac non fuerant, invcncrunl; in 
quibus quampluriniac gentcs pacifico viventes, et, ut asseritur, 
nudac incedentes, nec carnibus vescenles, inhabitant: et, ut praefati 
nuneii veslri possimi opinaci, gentcs ipsae in insulis et lerris prae¬ 
dictis babitantcs, credimi unum jDeum creatorem in eoelis esse: ac 
ad Fidem catholicam amplexanduni, el bonis moribus itnbuendum 
satis apti vidcnlur; spesque habetur quod si erudimitur, nomai 
Salvatori* Domini nostri Jesu ( .liristi in lerris et insulis praedictis 
facile imluceretur. Ac praefatus Crislophorus in una ex principali- 
bus insulis praedictis jam unam l nari in satis munitali), in qua 
certos Cbristianos, qui seenni ivcrunt, in cuslodiam, el ut alias 
insulas et lerras firmas remotas et iucognilas requirerent,. positit, 
construi et edilicari fecit. In quibus quidem insulis el lerris jam 
repertis, annuii, aromata, et aliae quamplùrimac res preciosae di¬ 
versi generis, et diversae qualilalis reperiimtur. linde omnibus di 
ligenter, et pracscrlirn l'idei cxaltal ione catholicae et dilatai ione, 
proni deeet calliolicos Ilcges et Principcs, consìderalis, more pro- 
genilorum veslroruni clarac memoriae Regimi, lerras firmas el in¬ 
sulas pracdictas, illaruinquc incoia* et liabilatores vobis (divina 
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bevati nell'animo, già da mollo tempo, di cercare e scoprire alcune 
isole e tene ferme remote ed incognite, e per nimi altro fino ad 
ora scoperte, onde ridurre ad adorare il nostro Redentore, c a 
professar la Fede cattolica i naturali e gli abitatori delle medesime, 
non avevate fino a qui potuto condurre al bramato fine colai 
santo e lodevole vostro proposito, trovandovi strettamente occu¬ 
pali nella espugnazione c ricupera del regno di Granala: ma final¬ 
mente, come piacque al Signore, ricuperato il regno suddetto, 
volendo compiere il vostro desiderio, destinaste non senza gravis¬ 
simi travagli, pericoli, c spese, il diletto figlio Cristoforo Colombo, 
veramente degno soggetto, e da commendarsi moltissimo, ed atto 
a tanto negozio, con naviglj ed uomini usali a cose somiglianti, 
acciocché diligentemente cercasse quelle terre ferme, e le isole remote 
ed incognite nel mare, dove non si era navigato fino ad ora. I 
quali alla fine, ajulandoli Iddio, fatta estrema diligenza, navigando 
nel mare Oceano, scoprirono certe isole ritnotissime, ed anche terre 
ferine, che niuno avea peranco scoperte, abitale da mollissimi 
popoli, che vivono pacificamente, e, come viene affermato, vanno 
ignudi, nè si cihan di carni: e per quanto possono opinare i pre- 
fati vostri messi, que’popoli che abitano le isole e le terre predette 
credono esser ne’eieli un Dio creatore, e pajono assai disposti 
ad abbracciar la Fede cattolica, e ad apprendere buoni costumi; 
avendosi speranza, che se fossero ammaestrati, facilmente s’intro¬ 
durrebbe nelle terre ed isole sopraddette il nome del Salvatore 
Signor nostro Gesù Cristo. E già il prefato Cristoforo ha fatto co- 
slrurre ed edificare in una tra le principali delle isole predette, 
una torre assai forte, nella quale pose certi Cristiani, eh’ erano iti 
con essolui, acciocché ne abbiau la guardia, ed anche discopiano 
altre isole e terre ferme rimote ed incognite. Nelle quali isole e 
terre già scoperte, si trovano oro, aromi, ed altre moltissime cose 
preziose di diverso genere, e diversa qualità. Per che diligente¬ 
mente considerate tutte le cose, e specialmente l’esaltazione e »l 
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fa venie clementi») suhjiCere, et ad Fidem catholicam redimere pm 
posuislis. iNos igitur Imjusmodi veslrum sanclum et laudabile pro- 
positum plurimmn in Domino commendantes, ac cupicnlcs ni illud 
ad debilum fìnem pcrducalur, et ipsiini nornen Salvaloris nostri in 
parlibus illis inducatur, boriami»* vos plurimmn in Domino, et per 
sacri lavacri susceplionem, qua mandatis apostolica diligati estis, 
et viscera misericordiae Domini nostri Jesu Christi, aliente requi- 
rimus, ut cimi expedilioneni bujusmodi ornnino persequi et assu¬ 
mere, 581 permanente orthodoxae fidei zelo, inlendatis, populos in 
bujusmodi insulis et terris degente* ad christianam Keligionem su- 
scipiemiam induocre velitis et debeatis, nec pericula, nec labores «ilio 
unquam tempore vos delerrcant, lirma spe fìduciaque concepì is, 
quod Deus omnipolcns eonafus vcslros feliciler prosequelur. Et ut 
tanti negolii proviuciam, aposlolicae gratino largitale donati, Iibcrius 
et audacius assumalis, molu proprio, non ad vestram voi alterili* 
prò vobis super hoc nobis oblatae petitionis inslantiam, sed de 
nostra mera liberiate et certa scienti», ac de aposlolicae polestalis 
plenitudine, onmes insulas et lerras firmas inventas, cl inveniendas, 
dclcctas et detegendas versus occidcntem et meridioni, fabricando 
et constiluendo 5{> ) imam Iineam a polo arclieo, scilicel septenlrione, 
ad pollini antarclicum, scilieel meridiem, sivc lerrae limine el 
insulae invenlac el invenicndae sint versus Indiani, ani versus aliaiii 
quanicumque partem; quae linea disici a qualibel insulamm, quae 
vulgariler nuncupanliir de los Acores < fi °) cl Cubo verde , confimi 
leucis versus oceidenlem el meridiem: ita quod omnes insulae el 
lerrae firmae reperlae el repericndae, deleclae et detegendae, a 
praefata linea versus occidcntem el meridiem, per alium Hegein 
ani Principe!» chrislianum non fuerint aclualiler possessae usque 
ad diem Nativilalis Domini nostri Jesu Christi proxime praeteritmn, 
a quo incipit annus praesens millesimus quadringentesimUs nona 
gesimus tertius, quando Inorimi per nunoios et capilaneos veslros 
inventar aliquae predictarmn insulamm, auctoritate omnipoteniis 
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dilatamento della Fede cattolica, come s’addice a’ Regi e Piincipi 
cattolici, imitando i Re voslri progenitori di chiara memoria, vi 
siete deliberali, col favore della Divina clemenza, di assoggettarvi, 
c ridurre alla cattolica Fede le terre ferme ed isole predelle, e i 
naturali e gli abitatori delle medesime. Noi dunque altamente com¬ 
mendando nel Signore sì fallo vostro santo e lodevol proposito, e 
bramando clic sia condotto al debito line, e elio il nome del nostro 
Salvatore in quelle parli s’introduca, vi esortiamo caldamente nel 
Signore, e pel santo lavacro ricevuto, con che vi siete obbligati 
a’ comandi apostolici, e per le viscere della misericordia del Signor 
nostro Gesù Cristo premurosamente vi richiediamo, che intendendo 
voi di assumere e proseguire al tulio tale spedizione, continuando 
in voi lo zelo della Fede ortodossa, vogliale c dobbiate indurre i 
popoli, che abilan le isole e terre predelle, ad abbracciare la Reli¬ 
gione cristiana, nò i pericoli e’ Iravaglj unquemai v* atterriscano; 
imprimendovi nell’animo una ferma speranza e fiducia, clic Din 
onnipotente accompagnerà felicemente le vostre intraprese. Cd ac¬ 
ciocché col dono liberale dell’apostolica grazia, più liberamente ed 
arditamente assumiate sì grande altare, di molo proprio, non ad 
istanza di voi, nè per petizione a Noi presentala sopra ciò da altre 
persone a nome vostro, ma di nostra mera liberta e certa scienza, 
e con la pienezza dell’apostolica podestà, con l autorità dell onni¬ 
potente Iddio a Noi concessa nel Bealo Pietro, e del Vicarialo di 
Gesù Cristo, che in terra esercitiamo, col tenore delle presenti 
doniamo, concediamo, ed assegniamo in perpetuo a voi, ed ai Re 
di (bastiglia e Leon, voslri successori, tulle le isole c terre ferme 
trovale c da trovarsi, scoperte c da scoprirsi verso I occidente e 
il mezzodì, eoo tutti i domiuj, le città, i castelli, i luoghi c !<■ 
ville ili esse, c con tulli i diritti, le giurisdizioni, e le pertinenze 
loro, sia che le terre cd isole trovate e da trovarsi sien verso 
l’India, o verso qualsivoglia altra parte; e voi, e gli eredi e i 
successori prefitti facciamo, Costituiamo, e deputiamo Signori di 














Dei nobis in Beato Petro concessa, ac Vicariatus Jesu (Unisti, qua 
fungimur in terris, cum omnibus illarum dominiis, civitatibus, 
castris, locis, et villis, juribusque, et jurisdiclionibus, et perlinen- 
tiis universis, vobis, heredibusque et subcessoribus vcstris Caslellae 
et Legionis Regibus, in perpetuino tenore praesidium donamus, 
eoncedimus, et assignainus, vosque, et hcredes ac subcessores prae- 
falos illarum dominos cum piena, libera, et omnimoda potestate, 
auctoritale, et jurisdictione facimus, constituimus, et dcptitamus: 
decernentes niliilominus per hujusmodi donalionem, concessionem, 
et assignationcm i 61 vestram nullo chrisfiano Principi, qui actualiler 
praefatas insulas aut tcrras fìrmas possederli usque ad pracdictum 
diem nalivitatis Domini nostri Jesu Christi, jus quaesilum sublatum 
intelligi aut auferri debere. Et insuper mandamus vobis in virtute 
sanctae obedientiae, ut ( sicut pollicemini, et non dubitamus prò 
vestra maxima devolione, et regia magnanimilate vos esse facturos ) 
ad terras fìrmas et insulas pracdictas virus probos et Deum timentes, 
doclos, perilos, et expertos ad instruendum incolas et habitatores 
praefatos in Fide calholica, et in bonis moribus imbuendos, desti¬ 
nare debeatis, omnem debilam diligentiam adhibent.es. Acquibuscum- 
que personis cujuscumquc diguitatis, etsi imperiatisi regalis, status, 
gradus, ordinis, vel conditionis, sub excommunicationis lalaesententiae 
pocna, quam co ipso, si eonlrafeccriul, incurrant, districtius inhi- 
bemus, ne ad insulas et terras fìrmas inventas et inveniendas, de- 
tectas et detegendas versus occidcntem et meridioni, fabricando 
et < c3 ! eonslituelido lineam a polo aretico ad pollini antarcticuni, 
sivc terrae firniac et insulae inventae et inveìliendae sint versus 
Indiani, ani versus aliam quameumque partem, quae linea disici a 
qualibet insularum, quae vulgariler nuncupanlur de los A cores et 
Cobo verde, centum leucis versus occidenlcm et meridiem, ut prae- 
fertur, prò mercibus habendis, vel quavis alia de causa, accedere 
praesumant, absque vestra ac heredum et successorum veslrorum 
praedielorum licentia spec iali : non obstantibus constitutionrbus et 























esso con piena, libera e assoluta podestà, autorità, e giurisdizione: 
formando però e fissando una linea dal polo artico, cioè dal set¬ 
tentrione, al polo antartico, cioè al mezzogiorno; la qual linea sia 
distante da qualsivoglia delle isole volgarmente chiamate de los 
Acores e Cabo vierde cento leghe verso occidente e mezzogiorno; 
a condizione che di tutte le isole e terre ferme trovate e da tro¬ 
varsi, scoperte e da scoprirsi dalla prefata linea verso occidente e 
mezzogiorno, non abbia attuale possesso altro'Re o Principe cri¬ 
stiano fino al giorno del natale del Signor nostro Gesù Cristo pros¬ 
simo passalo, dal quale comincia l’anno presente del mille quat¬ 
trocento novantalrc; quando furono dai vostri nunzj e capitani 
ritrovale alcune delle isole predette: decretando nondimeno, elio 
per questa donazione, concessione, ed assegnazione nostra, non 
s’ intenda tolto, o doversi togliere il jus quesitum a verun Principe 
cristiano, che le dette isole o terre ferme abbia possedute attual¬ 
mente sino al prenotalo giorno del natale del Signor nostro Gesù 
Cristo. E di più comandiamo a voi in virtù di santa ubbidienza che 
(siccome promettete, e non dubitiamo che siale per farlo, stante 
la grandissima vostra devozione e regale magnanimità) alle terre 
ferme ed isole predette dobbiate destinare uomini probi e tementi 
Iddio, dotti, periti, ed esperti ad istruire i naturali ed abitatori 
sopraddetti nella Fede cattolica, e ad ammaestrarli ne’buoni costumi; 
adoperando in ciò quella miglior diligenza che si conviene. Ed a 
qualsivoglia persona di qualunque dignità, benché imperiale e reale, 
stalo, grado, ordine, o condizione, sotto pena della scomunica la/ae 
senlentiae , la quale incorrano col fallo stesso della trasgressione, 
strettissi inamente inibiamo, che non presumano, sia per trafficare, 
sia per altra cagione qualunque, accostarsi, senza licenza speciale 
di voi, e de’vostri eredi e successori predetti, alle isole c terre 
ferme trovate c da trovarsi, scoperte e da scoprirsi verso occidente 
e mezzogiorno, fabbricando e fissando una linea dal polo artico al 
polo antartico; sia che le terre ferme ed isole trovate e da trovarsi 
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ordinaiionibus apostolici, celerisque contrariis quibuscumque : in 
ilio a quo imperia et dominaliones, ac bona cuncla procedimi con- 
lìdentes, quod, dirigente Domino actus vestros, si hiijnsmodi san- 
ctum ac laudabile proposilum prosequamini, brevi tempore cum 
felicitale et gloria lolius popoli Ghristiani, vesti i labores et conalus 
exiium felieissimum conscqucntur. Veruni quia difficile forcl prae- 
senles lileras ad singola quaeque loca, in qiiilms expcdiens fucrit, 
deferri, volumus, ac molo et scicnlia similibos decernimus, quod 
illarum Iranswmptis, manu publici Noiarii inde rogati sobscriptis, 
et sigillo alicujus personae in ecclesiastica dignitate conslilulae, seti 
Curiac Ecclesiasticae munitis, ea prorsos lides in judicio et extra, 
ac alias ubilibcl adhibealur, quae praescntibus adhiberetor, si essent 
exbibitae vel ostensae. Nulli ergo ornnino hominom ficcai liane pa- 
ginam nostrac commendationis, hortalionis, requisilionis,donationis, 
concessioni, assignalionis, constitutionis, deputaiionis, decreti, man¬ 
dati, inhibitionis, et voluntatis infriugere, vel ei ausu temerario 
contraire. Si quis aulem hoc attentare pràesumserit, indignationem 
oinnipolentis Dei, ac beatorum Pelri et Palili Apostolorum ejus se 
noveri! incursurum. Datimi Roinac apud S. Peirum, anno incarna- 
lionis Domiliicae millesimo quadringentesimo nonagesimo tertio, 
quarto nonas maii, Pontifìcatus nostri anno primo. Gratis, de man¬ 
dato SS. mi Domini nostri Papae. Pro Rev. m0 A. de Mocciallis, Jo. 
Lur. A. Conscnjno. L. Podochalliarus. D. Gallettus. Registrata in 
Camera Apostolica. 

Ami-rinus. 

Quibus quidem lilteris diligente, ut praeferlur, per Nos inspcctis 
ad requisitionem honorabilis viri Alfonsi Alvares de Toledo doinus 
Regine Hispaniac continui familiaris, per Notarium publicum infra- 
scriplum, in vini clausulae in fine praefatarum litterarum aposto- 
liearuni su peri us insertarum apposilae, quae talis est: « Veruni 
quia difficile forct praesentcs lilleras ad singula quaeque loca, in 
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sieno verso l’India, o verso qualunque altra parte; la qual linea 
sia distante da qualsivoglia delle isole, che volgarmente si dicono 
de los Acores e Cubo vierde , cento leghe verso occidente o mez¬ 
zogiorno, come si è dello: non ostanti le costituzioni ed ordinazioni 
apostoliche, e tutte le altre cose contrarie, qualunque sieno. Confi¬ 
dando in Lui, dal quale gl’ imperi e i dominj e i beni lutti deri¬ 
vano, che dirigendo il Signore le vostre azioni, se in tal santo e 
lodevol proposito continuerete, in breve tempo, con felicità c gloria 
di tutto il popolo cristiano, le vostre fatiche, e gli sforzi consegui¬ 
ranno felicissimo adempimento. Ma, perciocché difficil cosa sarebbe 
portare le presenti lettere ad ognuno de’ luoghi, ove si converrebbe, 
vogliamo, e di molo c scienza somiglianti decretiamo, che agli esem¬ 
plari di esse, soscritli di mano di pubblico Notajo, di ciò pregato, 
e muniti del sigillo di alcuna persona in ecclesiastica dignità costi¬ 
tuita, o della Curia ecclesiastica, abbiasi al tutto e in giudizio e 
fuora, e altrove in qualsivoglia luogo, quella fede, clic alle pre¬ 
senti si avrebbe, se fossero esibite, o dimostro. Adunque a ninno 
affatto degli uomini sia lecito violare, o con temerario ardire far 
contro a questa pagina di nostra commendazione, esortazione, requi¬ 
sizione, donazione, concessione, assegnazione, conslUnzione, depu¬ 
tazione, decreto, mandato, inibizione e volontà. Che se alcuno pre¬ 
sumesse di ciò attentare, sappia eli’egli incorrerà la indignazione 
dell’onnipotente Iddio, e de’beali Apostoli Pietro e Paolo. Data in 
Roma presso S. Pietro l’anno della incarnazione del Signore mille 
quattrocento novantalrò, a dì quattro di maggio del nostro pontificato 
l’anno primo. Gratis. (Seguono le firmeJ. 

Or avendo noi diligentemente esaminale, come si è detto, queste 
lettere, a petizione dell’onorevol uomo Alfonso Alvares di Toledo, 
della reai casa di Spagna continuo familiare, per mezzo del pubblico 
Notajo infrascritto, in vigor della clausola posta nel fine delle pre¬ 
senti lettere apostoliche inserite di sopra, la quale così dice : — 
Ma, perciocché difficil cosa sarebbe, ecc.— abbiam 










quibus expediens luerii, deferri, volumus ue molli et scientia simi- 
libus deccrnimus, quod il la rum transumptis maini publiei .Noiarii 
inde rogali subscriptis, el sigillo alieujus pcrsonac in ecclesiastica 
dignhale constitutae, seti Curiae Ecclesiasticae innnunilatis r,i ea 
prorsus fìdes in judicio et extra, ac alias ubilibet adliibealur, quae 
praesenlibus adliiberelur si ossent exhibilac vel ostensae » ipsas 
exemplari mandavimus, el transumi, ac in publicam formam redigi, 
decernentes et volentes ut huic praesenti Iransumpto publieo, sive 
exemplo, piena fìdes deinceps adliibealur ubilibet in loeis omnibus 
et singulis, quibus fuerit opporlunum, ipsuniquc Iransiunpturn fidein 
faciat, et illi sletur, ae si originales ipsae litterae apparerenl, pro- 
ducerenlur, et praesenlarenlur. Quibus omnibus el singulis auclo- 
rilatem nostram ordinariam i n ter poso iinus, inlcrponimusque pariter 
et deerelum per praesentes, e( ad ampliorem el elariorem eviden- 
tiam praemissorum sigillum nostrum praesenlibus una euin infra- 
scripli Noiarii sigilo et subscriplionc impendenti duxiinus appo- 
nendum. Aeta fuerunt liaee Barellinone in domo habitallonìs nostrae, 
in camera nostra, die Veneris, decima nona mcnsis Julii sub anno 
a nalivilalc Domini millesimo quadringentesimo nonagesimo lercio; 
ponlifìcatus ejusdem Sanctissimi in Cbrislo Palris Domini nostri 
Domini Alexandri, divina Providentia Papae Sexli, anno primo: 
praesenlibus ibidem venerabilibus et providis viris Nicolao Pili iter 
nostrae Ecclesiae Barellinoli. Canonico, el Pelro Joaimc Vayo ac 
Michaole Cinous clericis, presbyteris, cappellanis, et faniiliaribus 
noslris, teslibus ad praemissa vocatis el rogatis. 

El ego Alvarus Ps < 65 > del Villar Sanctae Ecclesia? Composlellana? 
Canonicus, Notarius Aposlolicus, Heverendissimi D. Didaei Hispalen. 
episcopi sectarius, quia pra?missis lillerarum apostoliearuin inser- 
iaruni praesenlationi, receplioni, requisilioni, visioni, declusque 
inlerpositioni, exemplationi, omnibusque aliis el singulis, dum sic, 
ut praeinitlitur, lìerent, agerentur, el dicerenlur, una cuin prae- 
nommalis lestibus praesens inlerfui ; eaque omnia el singola sic fieri 
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comandalo <iie se ne faccia un esemplare ni una copia, die sia 
ridotta in l'orma pubblica, decretando e volendo che alla pubblica 
copia presente, ossia esemplare, piena fede si presti d’ora in poi, 
ove che sia, in tutti e singoli i luoghi, ne’quali sarà opportuno, 
e che il medesimo esemplare faccia fede, e ad esso si stia, come 
se apparissero, si producessero e presentassero le stesse lettere 
originali. A tutte e singole queste cose interponiamo l’autorità nostra 
ordinaria, interponiamo similmente il decreto per le presenti; e a 
maggiore e più chiara evidenza delle cose premesse, abbiam deter¬ 
minalo di porre alle presenti il nostro sigillo pendente insieme col 
segno e la soscrizionc del Nolajo infrascritto. Queste cose si sono 
eseguite in Barcellona nella casa della nostra abitazione, nella camera 
nostra, in giorno di venerdì, diciannove del mese di luglio, l’anno 
della natività del Signore mille quattrocento novantatrè, del ponti¬ 
ficato dello stesso Santissimo in Cristo Padre, Signor nostro Ales 
sandro, per divina provvidenza Papa VI, l’anno primo; essendovi 
presenti gli onorandi e providi uomini Nicolò Pilliccr Canonico della 
nostra Chiesa Barccllonese, e Pietro Giovanni Vayo e Michele Ginòus 
chierici, preti, cappellani, e familiari nostri, leslimonj alle cose 
prefate chiamati e pregati. 


E io Alvares Ps del Villa»*, Canonico della santa Chiesa Compo- 
slellana, Notare Apostolico, Segretario del Reverendissimo Don 
Diego Vescovo di Siviglia, slanteehè mi trovai presente, co’ testi 
monj sopra nominati, alle predette presentazione, accettazione, re¬ 
quisizione, vedimento, e interposizione del decreto, e al trascrivere 
delle lettere apostoliche inserite, e all’altre cose tutte e singole, 
mentre si facean così, come si è detto, e si operavano e dicevano; 
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vidi. audivi <*l in noia superscripsi ; ex qua' praescns ijislrumen- 
tiuu |*er albini, ine aliis occupalo ncgofiis, fùleliler scriptum ile 
mandalo pruduti Domini episcopi extraxi, pracfatasquc litleras apo¬ 
stolica 4 ; su peri us inscrlas cxcmplavi ac auscultavi cum propriis 
originalibus, et concordai de verbo ad verbum; signoqué et nomine 
ilicis solitis et consuetis signavi in tidem et leslimoninm omnium 
et singulorum piacmissorum, rogalns et requisìlus. 


Kl qual dicho traslado l’ue corregidò, et concerlado por mi el 
Nolano infra escriplo con la dicha escriptura originai, onde lue 
sacailo; en la nmy noblc c muy lcal fibdad de Sevilla, jueves 
treynla dias del mes de disieinbre ano de la natividad del nucstro 
Seiìor Jcsu Christo de mill e qujentos e dos aiìos. Testigos que 
fueron presentes a velia corregir con l’originai: los honrrados e 
discrclos Varones Comes Niefo escrivano e Nvii de Ayamonte, e 
Juan Goncalcs Conterò vesinos de la dicha cibdat de Sevilla para 
esfo Ilamados e rogados. 


(IIuys Montana Nob) 



Yo P.° Ruys Montana clerico de Cordova, Noiario publico Apo¬ 
stolico, (pie a lodo e cada cosa de lo conlenido en està escriptura 
de perganuno del nucstro muy Santo Padre, en uno con los diehós 
testigos presente fui e lo vy e l’oy: por olio Ilei mente lo lis escri 
vir, e d’esle mv acostumbrado sino lo subscrìve en fe e testimonio 
de verdad, rogado e requerido. 


Yo Ri vs ^ 

Noi. 

Montana 
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c tali cose tutte e singole vidi e udii tursi così, e soserissi in cifra ; 
dulia qual (polla) ho tratto il presente instroinento scritto fedelmente 
da un altro, essendo io occupalo in altri negozj, per comando del 
prefato Signor Vescovo ; e le prclate lettere apostoliche di sopra 
inserite collazionai, ed ascoltai; e concorda parola a parola co proprj 
originali, e lo segnai co’miei soliti e consueti segno e nome, in 
fede e testimonianza di tulle e singole le cose premesse, pregato 
e richiesto. 

La qual delta copia fu correità e collazionala per me Noiajo 
infrascritto con la delta scrittura originale, onde fu ricavala; nella 
nobilissima e fedelissima città di Siviglia, giovedì, a di trenta del 
mese di deeembre, anno della natività di nostro Signore Gesù 
Cristo mille cinquecento e due. Testimoni che furono presenti a 
vederla correggere con l’originale: gli onorati e discreti uomini 
Comes Nielo scrivano, e N\n de A>anemie e Giovanni Gonzales 
Conterò, abitanti della detta città di Siviglia, per tal oggetto chia¬ 
mali e pregali, 

^ Ruy Montana Noi. ) 

lo P.° Ruys Montana, chierico di Cordova, Notajo pubblico apo¬ 
stolico, che a tutte e a ciascheduna cosa del contenuto in questa 
scrittura di pergamena del nostro Santissimo Padre, insieme co delti 
testimoni fui presente, e le vidi c l’udii, da un altro 'fedelmente lo 
feci scrivere, e di questo mio solito segno l’ho soseritto in fede e 
testimonianza della verità, pregalo e richiesto. 


Yo Rcis 
Montana 














DOCUMENTO XXXVII. 


i.a Declaratoria que lieve Curvajales , en que S. A. mandan bolver sus bienes 
al Almirante y sus hermanos. — May agraviado es el Almirante en està 
declaratoria: la qual es tnuy al contrario de las mcr?edes, y promessa* 
que S. A. le han fecho : corno se maestra en los privilegios y carta* deste 
libro. 


I uste es traslado bien e fiel mente sacado de tres cedulas del Rey 
e de la Heyna nucstros Seiìores', escrìplas en papel, e firmadas de 
sus realos nombres, segund por ellas parescia. su Ihenor de las 
quales, una en pos de otra, son estas que se syguen. 

EL UEY E LA REYNA. 

Lo que Nos declaramos c mandamos que se faga en las eosas de 
fasienda locantes a Don Christoval Colon nuestro Almirante del mar 
oceano : 

Primera ménte, que en lo que loca a la conlribucion de la odiava 
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DOCUMENTO XXXVII 

Declaratoria' che portò Carvajales , nella quale comandali le Altezze loro, 
die sieno restituiti i suoi beni all’Ammiraglio, e a' suoi fratelli. - Mollo 
aggravato c l’Ammiraglio in questa declaratoria , la quale c molto al con¬ 
trario delle grazie e promesse fattegli dalle U.. A A. come si vede nei 
privilegj e lettere di questo libro. 


Questa è copia bene e fedelmente traila di Ite cedole del Re c 
della Regina nostri Signori, scritte in caria, e tirmatc de’regi lor 
nomi, come per esse appariva: il tenor delle (piali, runa dopo 
l’altra, è quel che segue. 

IL RE E LA REGINA. 

Quello, che noi dichiariamo e comandiamo che si faccia nelle 
cose dell'Azienda spellanti a don Cristoforo Colon nostro Ammira 
glio del mare Oceano: 

Primamente, che riguardo alla contribuzione dell’ottava parte 
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parte de las niereaderias, que Nos agora inandainos cnbiai a las 
dichas yslas e (iena firme, e las qua yran de aqui addante, que 
el diclio Aliniranle ponicudo la odiava parte de las fales mcreadc- 
rias, o dando la cstiniacion dellas, saeadas primero las coslas, c 
gaslos que en elio se Osieren, ava para si la odiava parie del 
provec.lio, que de las dichas mereaderias se ovierc ; conforme alla 
capiiulacion quc con el esla fecha, que sobre eslo dispone. 

Olrosy, por quanto el Contendador Bovadilla Ionio cn si eierlo 
oro, e joyas, e otros bicncs mucbles, c rayses, e scmovienlcs, 
quc el diclio Alniiranle tenia en la ysla Espanola, porque a quello 
es fruelo e venia de las dichas Yndias, inandamos que ante de 
todas cosas, se pagiien de las dichas cosas que le fueron loniadas, 
las eoslas c gaslos e sueldos, quc fuercn devidos, c se oviercn 
fechos desde que el didio Àlinirante postrima vez lue a las Yndias 
<•1 ano de noventa e odio, des quc lue llcgado en la ysla Espanola; 
porque auii(|ue aqucllo por la eapilulacion es a cargo del dicho 
Àlmiranle, pero enliendese para quc lo ava de pagar de lo, que 
de las dichas Yndias se adqueriese, e de Io (pie restare, pagado 
lo suso dicho, se faga una suina, c feehas dicz partes, las nuove 
serali para Nos, e la dezena parte para el dicho Àlinirante: e de 
las dichas nuove partes nos paguemos Ios sueldos, e coslas, e 
gaslos, que se lian lecho e se devierei! fasta al dicho viage, quc 
se liso el aiìo de noncnta e odio, quc cl Alniiranle fuc cn la (lidia 
ysla Espanola; por quanlo nos le fesimos inermi de la parie, (pie 
le calda de los dichos gaslos. E el dicho Alniiranle de la dieta dc- 
zena parie paglie lo que se averiguarc, que devierò parlicular mente 
a algunas persona» corno Alniiranle. 

Ylen que en quanto a los ganados que de aca se ha Ilo vado a 

imeslra onesta conio ! 6fi .quc scgund la dicha eapilulacion se 

avian de sacar las coslas, e gaslos, quc en elio se han fedio; e. 
de lo restante el didin Àlinirante avia de aver la dezena parie; por 
le fasci- inermi mandose, quc syu sacar las dichas coslas e gaslos, 
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delle mercanzie, le quali Noi ora comandiamo che sieno spedile 
alle dette isole e terra ferma, e di quelle che vi aiuteranno da ora 
in poi, il detto Ammiraglio, mettendo l’ottava parte di dette mer¬ 
canzie, o sborsandone il prezzo, diffalcale prima le spese, clic in 
esse accader potessero, abbia per sè l’ottava parte del profitto, 
che si ricaverà dalle dette mercanzie; conforme alla capitolazione 
fatta con lui, che dispone intorno a ciò. 

Innoltrc, avendosi approprialo il Commcndalor Bovadiglia certo 
oro c gioie, ed altri beni mobili, e stabili, e semoventi, che il 
detto Ammiraglio teneva nell’isola Spaglinola ; ed essendo queste 
cose frutto c rendita delle Indie medesime, comandiamo, che prima 
di lutto con le dette cose, che gli furono tolte, si paghino le spese, 
i danni, il soldo, che fosser dovuti, e fossero stati talli, dap¬ 
poiché il detto Ammiraglio fu all’Indie per l’ultima volta l’anno 
del novantollo, dopo esser giunto nell’isola Spagnuola; stanlcche, 
quantunque in vigore della capitolazione ciò sia a carico dell’ Am¬ 
miraglio, tuttavia s’intende che debba pagarlo di ciò clic si acqui¬ 
stasse nelle Indie, e di quanto rimarrà, pagate le cose sopraddette, 
facciasi una somma, della quale fatte dieci parli, le nove saran 
nostre, c la decima del detto Ammiraglio: e delle prefate nove 
parli Noi paghiamo il soldo, le spese, i danni, clic talli lurono, 
c che si avessero a pagare lino al detto viaggio, clic si fc’ nell’anno 
del novantuno, in cui l’Ammiraglio fu all’isola Spaglinola, avendo¬ 
gli Noi fatto grazia della decima parte, che gli spettava, dei danni 
predetti. E il detto Ammiraglio, della indicala decima parte paghi 
ciò che si verificasse lui dovere in particolare a chicchessia, come 
Ammiraglio. 

Itom, riguardo a’ bestiami, che di qua lurono mandati a nostre 
spese, come egli bramava; essendoché, giusta la capitolazione sud¬ 
detta, se ne dovean detrarre le spese fatte e i danni, e del rima¬ 
nente il dotto Ammiraglio aveva d’avere la decima parte; si comando 
pei fargli grazia, che senza detrarre le delle spese e danni, gli 
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le sea acudido co» la dezena parte de los diclios ganados, e parlos 
e pos parlos, que dello se han avido : e las nueve parles queden 
e fìnquen para nos. (Vaia o dis que escriplo sobre raydo en està 
plana ). 

Ytem mandose, que le sean tornados e resliluydos lodos los ala- 
vios de su persona e casa, e baslimentos de pan e vino, que el 
dicho Comendator Bovadilla le tomo, o su jusla estimaci©», si» que 
nos avamos de aver parte alguna delio. 

Ytem que por quanto el dicho Coni. 01 ' Bovadilla entre ofras eosas 
que tomo al dicho Almirante, le tomo cierta eantitad de pietras, 
que era» del nascimiento donde nace el oro, que lie» parie de oro, 
inandamos al nuestro Governador de las dichas yslas, que reciba 
dcclaràcion del dicho Coinendador Bovadilla cor» juramento quantas 
e que tamanas era», e gelas fagan restiluyr, para que se parla» e 
dcvidan en la manera que dicho es. 

Ytem, mandamos que sean restituydas al dicho Almirante dos 
yeguas con sus crias, que cl dicho Almirante compro de un labrador 
en las Yndias, c dos cavallos que el dicho Almirante tenia; uno 
que compro de gorvala, e olro que ovo de sus yeguas, que le tomo 
el dicho Com.° r Bovadilla, o su jusla estimacion, syn que nos aya 
de dar parie alguna dello, 

Ytem, por quanto el dicho Almirante dise che recibe agravio en 
no proveer el de capitanes c ofieiales de los navios, que nos agora 
mandamos yr a la ysla Espanola, que scgund la dieha eapitula- 
cion el disc que avia de proveer, desymos que por que ya està prò* 
veydo por nuestro mandado los dichos Capitanes e oticialcs; que 
adelanlc mandaremos que se provea conforme alla dicha Capiiulacion. 

Vieni declaramos y mandamos, que c! dicho Allibrante pueda tra 
her de aqui addante en cada aho de la ysla Espanola dento e house 
quinlales de Brcsjl por raso» de la desena parte que ha de aver a 



















( 425 ) 

fosse dato il sussidio della decima parie dei detti bestiami, c parti, 
e poh parto*, che da essi si sono avuti; e le nove parti restino, 
e sieno ritenute per Noi fi1) . 

Item, si ordinò che gli sieno ritornali e restituiti tutti gli arredi 
di sua persona e casa, e le provvigioni di pane e vino, clic il 
detto Commendami- Bovadiglia gli tolse, ovvero il prezzo equiva¬ 
lente, senza che Noi abbiamo di ciò parte veruna. 

Item: che tra le altre cose tolte dal Commendami* Bovadiglia al 
detto Ammiraglio, essendovi certa quantità di pietre, eh’erano della 
miniera, onde si trae l’oro, che ha una parte d’oro, comandiamo 
al nostro Governatore delle dette isole, che dal predetto Commendato! 1 
Bovadiglia riceva la dichiarazione con giuramento, quali e quante 
fossero, e gliele faccia restituire, onde partirle c dividerle nella 
maniera che si è detto. 

Item; comandiamo che sicn restituite al detto Ammiraglio due 
cavalle con le razze loro, che il detto Ammiraglio comprò da un 
lavoratore nelle Indie; e due cavalli, ch’orano del detto Ammira 
glio, uno de* quali comprò da Gorvala, ed ebbe l’altro dalle sue 
cavalle, che gli furo» tolti dal detto Commendami- Bovadiglia, o 
il prezzo convenevole, senza che di ciò deggia dare a Noi parie 
veruna. 

Item; essendoché il prefato Ammiraglio dice di ricevere aggravio 
in questo, ch’egli non nomina i capitani c uffiziali delle navi, le 
quali Noi ora comandiamo che vadano all' isola Spagnuola, afléi - 
mando che secondo la detta capitolazione egli ne aveva la nomina ; 
diciamo, che già essendo nominati per nostro ordine i detti uffiziali 
e capitani, ordineremo in avvenire che si faccia la nomina con¬ 
forme alla citala capitolazione. 

Ilem, dichiariamo e comandiamo che il detto Ammiraglio possa 
trarre da ora in avanti in ogni anno dall'isola Spagnuola cento ed 
undici quintali di brasile, per ragione della decima parte che gh 
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respirilo ilo los mill quinlulcs de BrasiI, que se ha de dar cada ano 
por nuestro mandado a los mercaderos con quicn esla lccho aslenlo 
sobro elio; porque por el asyenlo, que se Ionio eoo los dielios mer- 
cadcros, esla ceeblada su parte dello, qual gose el dieho Àlmiranlc 
por el riempo coulcnido en el dicho asyenlo de los dichos merca¬ 
deros, e despues de la dezena parie de lo que se sacase. 

Vieni, que por quanto el Àlmiranlc dise, que el Coinandador 
Bovadilla ha pairado algunas debdas de sueldo, c olras cosas on la 
dicha vsla Espanda a algunas personas, a quien no se devia sueldo 
ni olra cosa alguna, segundo parcsccra por los libros de los diehos 
ollciales, o se podra provar e mostrar: mandamos que si ovicre 
pagado a personas a quien no se devia sueldo, ni cosa alguna, 
que el dicho Àlmiranlc non sea obligado a pagar lo seincjanle. 

Ylen, por quanto el dicho Comendador Bovadilla tomo a los hcr- 
manos del dicho Almiranfe rierta canlidad de oro c joyas, por que 
a quello fue adquiride por ellos, conio por quien tenia governarion 
de las diehas Vndias, de lodo a quello se fagan diez partes, e la 
dezena parie aya el Àlmiranlc, e las nuove queden e finquen para 
nos. e que en quanto a los alavios c manlenimientos e co...eos, 
e easas que tcniau, e el oro que ovieron de cosas que avian ven 
dido suyas, provandolo (pie fue desia conditimi, que aunque aquello 
teugamos algund derceho, Nos les fazemos inermi de lodo elio, 
para que fagan dello, corno de cosa sliya propia. 

Ylen , es nueslra mereed e volunlad que el dieho Allibrante 
tenga en la dicha ysla Espanola persona que enlienda a las cosas 
de su l'asienda; e reciba lo que el ovicre dii aver, e que sea Alonso 
Sanches de (ìarvajal contino de nueslra casa; c que el dieho Alonso 
Sanches de Carvajal por parte del dieho Àlmiranlc estea con nuestro 
Veedor a ver fundir, c marcar el oro, que en las diehas yslas 
e lidia lìrme se ovicre; e con nuestro faclor enlienda en las cosas 
de la negeeiaeion de las diehas mercaderias. K mandamos al ni lesi i o 
(iovei iunior e Contador e juslicias , e oficiales qui’ agora son, o 
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spella sopra i mille quintali di brasile , elio dar sì debbono ogni 
anno per nostro comando a’ mercanti, con i quali si è falla con¬ 
venzione intorno a questo; stantcchè per la convenzione stabilita 
co’ predetti mercanti, si è eccettuala la parte, della quale gode il 
delio Ammiraglio pel tempo contenuto nella della convenzione dei 
detti mercanti; e di poi (gli spellerà) la decima parte della tratta. 

Uem ; dicendo V Ammiraglio, che il Commendami* I Invadi glia ha 
pagato alcuni debiti di soldo, c altre cose nella della isola Spa¬ 
glinola ad alcune persone, cui nè soldo si doveva, nè altra cosa 
veruna, come apparirà dai libri dei delti uHiziali, e si polra pro¬ 
vare c mostrare; comandiamo,che se avesse pagalo a persone, alle 
(piali non era dovuto soldo, nè cosa ninna, il detto Ammiraglio 

non sia obbligalo a tal pagamento. 

[lem; avendo tolto il prelato Commendami* liovadiglia ai fratelli 
del detto Ammiraglio certa quantità d’oro c di gioje; e queste cose 
essendosi da coloro acquisiate come da persone, che avevano tl 
governo dell’Indie, di tutte si facciano dieci parli, c la decima 
parte sia dell’Ammiraglio, e le nove altre restino c spettino a Noi: 

e quanto agli arredi c alle vettovaglie e.c alle case che 

avevano, c all’oro che ricavalo avessero dalla vendila di cose proprie, 
provando che fosse di questa condizione, benché sopra ciò abbiamo 
Noi alcun diritto, Noi gli facciamo grazia di lutto questo, perche 
ne dispongano come di cosa lor propria. 

Item; è nostro piacere c volontà, che il dello Ammiraglio tenga 
nella sopraddetta isola Spaglinola una persona, che attenda alle cose 
dell’azienda di lui, e riceva quello «li’ci dovesse avere; c che sia 
(destinato a tal uffizio) Alonso Sanehez de Carvajal Lancia-spezzata 
della nostra casa; c che il dello Alonso Sanehez de Carvajal per 
parte del predetto Ammiraglio sia (f. posto) col nostro Veditore a 
veder fondere e marcar l’oro, che si troverà nelle delle isole c 
terra ferma, e col nostro Fattore attenda alle cose del negozio di 
delle mercanzie, lì comandiamo al nostro governatore e Tesorieie, 
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fucreo de las diehas yslas, e berrà firme, che cumplan e fugai) 
guardar lo suso dicho cn quanto nuestra merced e volunlad fuere; 
e que mostrando el dicho Alonso Sanches de Carvajal podcr bastante 
del dicho Abiurante, le acudau con la parte del oro que le perte- 
ncsciere por rasoi) del diczmo cn la dicha ysla, sacadas la eoslas 
e guastos, e con el proveeho de inercadurias por el ochava parte 
que mostrare el dicho Allibrante aver puesto cn la costa dello. 

Yten por quanto el dicho Allibrante ovo arendado los oficios de 
Alguasiiadgo, e escrivania de la dicha ysla Espanda |>or cierlo 
tiempo, inandamos que los mfs, e lo que los dichos oficios avrai» 
rentado e valido, se liagan diez partes: la nueve sean para Nos, 
e la una para el dicho Allibrante, saeando primera mente las co- 
stas e gastos de los dichos oficiales : e por que el que tenia la dicha 
escrivania no ostava obligado a dar por elio cosa cierla, inandamos 
que satisfecho de su trabajo, acuda con todo lo que ha avido, para 
que se parta, corno dicho es. ( Vaia o dis por el que va escripto 
sobre raydo en està plana ). 

Yten, que le buelva los libros e cscripturas, que le fueron toniados; 
e sy de algunos dellos ovierc nececisad para la negooiacion, se 
saque un traslado sygnado de ascrivano publico, e se le entreguen 
los originalcs, conio dicho cs. 

Yten, que eri Io que loca al fleto e mantenimientos, gose el dicho 
Carvajal de todo elio, segundo e conio gosaren los otros nueslros 
oficiales. • 

Lo qual todo que dicho es, e cada cosa, e parte dello, man- 
danios a vos el nuestro Governador e nuestro Contador, e otros 
oficiales, c juslicias, e personas de las diehas yslas c lierra firme, 
que asy fagays c eumplays cn lodo c per todo, corno de suso se 
contiene. E cn cumpliendolo, deys e enlregueys al dicho Almirantc, 
e sus hmnanos, c a quicn su poder ovierc, las cosas suso diehas, 
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e a’Tribunali e (Jffiziali, clic di presente sono o saranno nelle isole 
e terra ferina suddette, che eseguiscano e facciano osservare quello 
che di sopra si è detto, per quanto sarà di nostro piacere e vo¬ 
lontà; e che mostrando il detto Alonso Sanche/ de Carvajal di es¬ 
sere in valida forma autorizzalo dall’Ammiraglio, gli diano la parte 
dell’oro, che gli apparterrà nell’isole predette per ragione della 
decima, tratte le spese c i danni; c gli diano ancora il profitto 
delle merci per l’ottava parte, che l’Ammiraglio proverà di avere 
impiegata nella compra delle medesime. 

Ilcm, avendo il detto Ammiraglio dati ad appallo gli uffizj del 
Bar gellato, e del Notariato della detta isola Spaglinola per un tempo 
determinato, comandiamo che i maravedis, c la rendita e il valore 
ricavalo da tali uffizi si dividano in dieci parti, nove per Noi, ed 
una per l’Ammiraglio, diffalcale prima le spese e i danni degli 
uffiziali suddetti. E siccome colui, che aveva il notariato, non era 
obbligalo a dare per ciò una somma determinata, comandiamo che, 
soddisfatto delle sue fatiche, consegni quanto ne ha ricavalo, ac¬ 
ciocché si divida, conforme si è dello ((Wl . 

Item, che gli ritorni i libri e le scritture, che gli furono, conse¬ 
gnale; e se alcune di esse gli fossero necessarie pel commercio, se 
ne ricavi una copia segnala da pubblico Scrivano, ma si consegnino 
gli originali, come si è dello. 

Item; che riguardo al nolo e alle vettovaglie, ne abbia 1 intero 
godimento il detto Carvajal, secondo e come ne godranno gli altri 
nostri uffiziali. 

Quanto si è detto, ed ogni cosa, c parte di ciò, comandiamo a 
voi nostro Governatore e nostro Tesoriere, e altri uffiziali e Tribu¬ 
nali, e persóne delle isole e terra ferma suddetta, che così facciale 
il lutto, ed eseguiate in tutto c per lutto, come di sopra si con¬ 
tiene. E nell’eseguirlo, date e consegnate al detto Ammiraglio, e 
a’suoi fratelli, e a chi ne avesse il mandato da esso loro, le cose 














syn qui* eli elio le se;» pueslo ympedimienlo aliìmm, e 
gwlcs ernie al. 

Feelia ci» Granulia a veynle e svelo dias do setiembre 
quinicnlos e imo anos. 

Yo el Rey. Yo ia Reyna. 

Por mandado del Hetf e de la lì e?//tu. 
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sopraddetti*, senza che in ciò sia posto impedimento veruno: 
late altrimenti. 

Falla in Granata a dì "27 di settembre, ranno 1501. 
lo il Re. I<> la Regina. 


e non 


Per comando del Ile e dello Regina 
Gaspare he (Inizio- 









DOCUMENTO XXXVIII 


Cellula para el Coment! de Lare» 


EL REY E LA REYNA. 

Ciomendador de Lares, nueslro Govcrnador de las Yndias. Kos 
avemos mandado, e declarado la orde» que se ha da tener en lo 
que se ha da faser a Don Christoval Colon nueslro Àlmirantc del 
mar Oceano, e sus hermanos, cerca de las cosas que el Comen- 
dador Bovadilla les tomo, e sohre la forma que se ha de tener en 
el acudir al dicho Almirante con la parte del diezmo e odiavo que 
han de aver de los mueblcs de las yslas c berrà firme del dicho 
mar Oceano, e de las mcrcaderias, que Nos de aea cmbiaremos, 
scgundo vereys por la dicha nuestra declaraciom e mandamienlo 
firmado de nueslros nombres, que sobre elio les mandamos dar: 
por énde Nos vos mandamos che veays la dicha declara^ion, e 
conforme a ellas Ics fagays entregar los dichos sus bienes, c acudir 
al dicho Almirante, e sus hermanos, o quicn su poder ovicrc, 
sean de todo elio enlregados; e sy el oro, e of-ras cosas, que asv 
el dicho Comendador Bovadilla les tomo, los ovicrc gastado o ven¬ 
dilo, vos mandamos que gelo fagays luego pagar: Io que fuere 





























DOCUMENTO XXXVili. 


modula |>el Commmdaton* di Cait-s. 


II. UÈ E l,\ BIGINA. 


Commendatore de Lare*, nostro Governatore : Noi abbiamo co¬ 
mandalo o dichiaralo l’ordine clic si ha da tenere riguardo a quelle 
cose, che il Commendalo!- Bovadiglia tolse a don Cristoforo Colon 
nostro Ammiraglio del mare Oceano, ed a'suoi fratelli, c riguardo 
alla forma che. si ha da teucre nell’accudire alla parte del decimo 
e dell’ottavo, clic. l’Ammiraglio dee avere dei mobili delle isole e 
terra ferma del detto mare Oceano, e delle merci che Noi di qua 
spediremo, come vedrete per la nostra dichiarazione e comanda¬ 
mento firmato co’nostri nomi, clic Noi comandiamo gli si dia sopra 
questo oggetto : Noi pertanto vi comandiamo di vedere la detta di¬ 
chiarazione, e di fargli consegnare, secondo il tenore di essa, 1 
detti suoi beni, c di assistere al detto Ammiraglio, e a’suoi fratelli, 
o a colui, Cile ne farà le veci, perchè sia consegnalo il lutto: c 
se l’oro e le altre cose che il detto Commendala Bovadiglia si 
tolse, le avesse consumate o vendute, vi comandiamo che immedia¬ 
tamente gliele facciale pagare: quello che si fosse speso tu nostro 
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gastado ei» uuestro servijo, ee los paguen de nuestra fasienda, e 
Io que el dìcho Comendadòr Bovadilla oviere gastado en sus cosas 
propias, geles paglie de los bienes e fasienda del dicho Comendadòr: 
e non fagades ende al. 

Fecha en Granada a veynle e ocho dias del mes de settembre 
de mill e quinientos e uno anos. 

YO EL REY. • Yo LA REYNA. 

Por mmdado del Rei/ e de la fìeyna 
Gaspar de Grizio. 

■- ' . . - •’ & • * " ' V. 
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servigio, gliel paghino della nostra azienda; e quello che il prefato 
Commendato!* Bovadiglia avesse consumalo per le cose proprie, si 
paghi co’beni ed azienda del detto Commendatore, e non fate al¬ 
trimenti. 

Falla in Granala a dì 28 di settembre dell’anno 1501. 
io il Re. Io Regina. 

Per comando del He e della Regina 

tÌASPARi: DE (inizio. 
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DOCUMENTO XXXIX. 


Olra pedula para ol Torneili»* de ..<|»e le de raso» de Ih costa <• 

{tana nei a de las meivaderias e rcsgatcs. 


EL HEY E LA LEVA A 


Almeno de Briviesca l<i9: . Nos avemós mandado tornar astoni» con 
Don Chrisloval Colon nuesl.ro Àlrnirante del mai* Oc^eano (sic), que 
en lodas las mercaderias, que se Ilevaren a las Yndias, ponga, la 
ochava parie, e gose de la odiava parie que se ganare en ellas, 
segundo vereys por un assiento que se ha tornado con el, lirmado 
de nucstros nombres. Por ende Nos vos mandamos que le deys 
rason, e copia de lodo lo que montan las mercaderias, que agora 
mandamos llevar a las dichas Yndias, para que, sy questore, ponga 
en ellas la dicha ochava parie, la qual recebid vos en nucslro 
nombre del dicho Ahniranlc, o de quien su poder ovicrc, e le dad 
carta de pago dello, e recebildo en dinero, o en las mercaderias, 
que a el, o a quien su poder ovicrc, le paroliere; e sy en dinero 
lo pagare, lened en vos los mrs que aquello montare, para que 
acudays con ellos a quien vos inandaremos ; e asenlad la razon de 
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POf.l’MENTO XXXIX 

Altra Cedola pi*l Lnorolrnonlo di.w>, clic dia conio della spesa r- del 

£(u:.i dagli o delle merci e di* fisca Ili. 


IL RE E LA REGINA. 


Xintono di' Briviesca : Por nostro comandamento si è falla con 
volizione fòn Don Cristoforo Colon nostro Ammiraglio del mare 
Oceano, che in Utile le merci, le quali si porteranno alle Indie, 
egli ponga rollava parie, e goda dell’oliava parte del guadagno 
che si farà nelle medesime, sec.ondnchè vedrete iti una convenzione 
latta con esso lui, firmala dei nostri nomi. Noi pertanto vi ordi¬ 


mmo, che gli diate ragione e minuta del valore delle merci, le 
uali ora comandiamo che sicn portate alle Indie sopraddette, ae- 
iocchc, se vorrà, vi ponga la detta ottava parte, che voi riceve¬ 
re in nomo nostro dal prelato Ammiraglio, o dal suo procuratore, 
andogli di ciò ricevuta; e ricevetela fi’ottava) in denari o in 
aerei, come parrà meglio a lui, o al suo procuratore : e se la 
«gasse in contanti, ritenete presso di voi i mnravedis dell'am¬ 
manare, per farne quell’uso, che da Noi vi sarà comandalo. E il 
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lodo elio e» los libros que vos tcneys, para que alli se averigue 
lo que oviere de aver ile provecho: c non fagades ende al. 

Fecha e» Granaila a veyntc e siete dias del mes de settembre de 
mill c quinientos e uno anos. 

Yo Et llEV. Yo LA tìEVSA. 

Por mandado del Rei/ e de la Reyna 
C.ASPAn i»e (inizio. 


« 
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computo di tutto questo registratelo ne'libri, che sono presso di 
voi, acciocché costi si verifichi quanto egli dovrà avere di profitto: 
e non mancate. 

Fatta in Granata a dì 27 del mese di settembre, l'anno del lbOl. 


lo il Re. lo la Regina. 

Per comando del Ile e della Regina 

(iASPAHK PK (inizio. 
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OOCr.ML.NTO XL. 

Una Carla mcnsagcra ilei R«y y tir la Kcyna para d Almiiaiiic fccho cosi ) 
en el ano tic quinicnlro c dos'H por la qual Ir raaridan que syn tklacinn 
so parla a closcobrir. 


Eli KEY E LV lìRYiVA 

Don Chrisloval Colon nueslro Almiranle do las vslas e berrà 
Orme que son ei» cl mar Oceano a las parl.cs de las Yndias: Vi 
mos vueslra Idra de vcynte e seys de fcbraro, c las que con ella 
enbiastes, y los memoriales que nos disics; y a lo que desis (pie 
para este viage a que vays, querriades pasar por la Espanda, va 
vos dexirnos que porque no cs raso», que para eslc viage, a que 
agora vays, se pierda tiempo alguno, en lodo caso vays por eslc 
olro camino; que a la buclla, plasiendo a Dios, si os paresciere 
que sera necesario, podeys bolver por alli de pasada, para detener 
os poco; porque, come vedes, convcrria que lineilo vos del viagc 
(pie agora vays, seamos luego ynformados dii vos cn persona de 
lodo lo que en el ovierdes lallado; v Tedio, para que con vueslro 
parecer y consejo proveamos sobra elio lo que mas cumpla a nue- 
slro servirlo, y las cosas nceesarias para el rcsgaln de ara se 


proveen. 
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IlOCl'MEMO XI» 

Una 'lettera di messalo «lei Ue e della Itegina pei ' Ammiraglio , falla nel- 
1’ anno cinquecento due : nella -piai.- gli rrtmamlan» ohe senza dilazione 
parta per discoprire. 


Il, RE K LA regina 


Don Cristoforo Colon nostro Ammiraglio dello isole o terra l'erma 
che sono nel mare Oceano nelle parli delle Indie : Abbiamo veduta 
la vostra lederà del vomisci febbraio, e le altre che con essa e in 
viasle, e i memoriali che ne deste. E quanto a ciò che ne dite, 
ehc per questo viaggio, al quale andate, bramereste passare per 
la Spaglinola, già detto vi abbiamo, come non essendovi ragione 
che in questo viaggio, che siete per intraprendere, si perda tempo 
alcuno, in ogni caso andiate per eotesl’altro cammino; perchè al 
ritorno, a Dio piacendo, sevi sembrerà necessario, potete ritornare 
per colà di passaggio, per Irattencrvici poco; stanlcchc, come ve¬ 
dete, è convencvol cosa, che tornato voi dal viaggio, cui ora im¬ 
prendete, Noi siamo tosto informati da voi in persona di tutto 
quello, che in esso avrete trovato, c fatto; perchè eoi vostro pa¬ 
rere e consiglio provvediamo sopra ciò quanto meglio s’addice al 
nostro servigio; e le coso necessarie pel riscatto si provvedono di <|U.» 
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A qui vos enbiamtis la ynslruclion de" lo que, plasiendo a mie 
stro Serìor, avevs de laser eu esle viage; e a lo que desys de 
Porlogal, Nos escrivimos sobre elio al Rey de Porlogal, nueslro 
hijo, lo che conviene, y vos embiamos aqui la caria nuestra, que 
desys para su capitan, e» (pie le fascmos saber vueslra ydabasta 
el poniente, y que avemos sabudo su yda basta el levante; que sy 
en camino os lopardes, vos Iraleys los unos a los olros conio 
aniigos, e conio es rason de se Iratar capitanes y gente de Rcyes, 
entro quien ay latito debdo amor v amistad, disicndolc que lo 
mesino avemos mandado a vos, v procuraremos que el Rey de 
Portugal, nueslrn lìjo, escriva otra lai carta al «lidio su capitan. 

A lo que .Nos suplicays que ayantos por bicti que lleveys con 
vos oste viage a Don Fernando vucslro hijo, e la radon que se 
le da, que de a Don Diego vucslro hijo, a N©s place dello. 

A lo «pie desys, «pie querriades levar uno o doss (sic), que se¬ 
pali aravigo, a Nos place dello, con tal que por elio no os detengays. 

A lo que desys que «pie (sic) parte de la ganancia se tiara a 
la gente que va con vos en csos navijos, desymos que vayan de 
la mancra, que bau ydo los olros. 

Las diez mil piecas de moneda que desys, se acordo que no se 
tìsase por oste viage, fasta que mas se vea. 

De la polvora e arlilleria «pie demandays, vos avemos va inan- 
dado proveer, corno verevs. 

Lo que desys qtic no podisl.es fablar al dottor Angolo, e al li 
cenciaio topaia a cabsa «le la pallida, escrivid nos iiiuy larga e 
parlici! lai* mente. 

Oliatilo a lo olio conlenido en vueslros memoriales, v lclras, lo 
caule a vos, v a vueslros fijos y hermanos, jku* «pie, conio vedes, 
a cabsa (pie Nos eslamos en camino, y vos «le pallida, no se 
puede enlender «quello, fasla que paremos de asienfo en alguiia 
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Vi acchiudiamo in questa la istruzione di ciò, che piacendo a 
Nostro Signore, avete a fare in questo viaggio. Intorno a quello 
che dite del Portogallo, ne abbiamo scritto quanto si conviene al 
Re di Portogallo, nostro figlio (W, e con questa vi accompagniamo 
la nostra lettera da voi domandata pel suo (di Portogallo) capitano, 
nella quale gli significhiamo la vostra gita fino al ponente, e che 
abbiamo saputo la sua gita fino al levante: che se in cammino vi 
incontrerete, trattatevi gli uni gli altri come amici, e coni’e di ra¬ 
gione che si trattino capitani c gente di Re, tra quali è tanta pa¬ 
rentela, amore, ed amistà: avvisandolo che il medesimo abbiamo 
scritto a voi: e procureremo che il Re di Portogallo nostro figlio 
scriva un’altra lettera somigliante al suo capitano. 

Intorno alla supplica che ci fate, di prendere in grado che in 
questo viaggio portiate con voi Don Ferdinando vostro tiglio, asse¬ 
gnando la sua pensione a Don Diego vostro figlio questo ne piace. 

Quanto al desiderio, che manifestaste, di condurre uno o due, 
che sappian l’arabico, questo ne piace, purché non vi sia di ritardo. 

Intorno a quello che dite, che parte del guadagno si darà alla 
gonio, ohe viene con voi in cotesti navigli, rispondiamo che ven¬ 
gano con quelle condizioni, con cui vennero gli altri. 

Riguardo ai dieci mila pezzi di moneta, che voi dite, si è ac 
cordato di non fissargli per questo viaggio, fino a che non si vegga 
meglio. 

Della provvigione ed artiglieria, che dimandale, ne abbiamo già 
ordinala la provvigione, come vedrete. 

Sopra quello che dite, di non aver potuto parlare al dottor Àn- 
gulo, e al licenziato Zapata a motivo della partenza, scriveteci più 
diffusamente c particolarmente. 

Quanto al rimanente contenuto ne’vostri memoriali c lettere, ri¬ 
guardante voi c i vostri fratelli ; perciocché (come vedete) essendo 
Noi in viaggio, e voi di partenza, non vi si può attendere fino a 
che non ci fermiamo stabilmente in alcun luogo, Io che volendo 








parte, \ sy **sl<> <>vtese«l«\s de espilar, se pi*rJ(‘ria «•! viage a que 
agora vavs, por osto es mejor (pie pues «le lodo es negano paia 
vuestro viage éslays d<'spacl»ado, vos parlays luogo, syn detoni 
micino alguoo; y «pie de a mostro liijo cl cargo do solcitar lo con 
tenido a los dichos memoriales; y toned por eierlo, «pio de vucslra 
prision Kos poso imiclio, y bien lo vistes vos, y lo «onooicron todos 
elara mento; pues (pie luogo <juo lo supimos, lo mandamos remediar; 
V sabeys el favor con que os avenios mandado tentar siempre; v agora 
eslamos inuclio mas cn vos lionrrar y trallar (sic) inuy hicn: y las 
mercedes que vos tonemos feclias, vos sera» guardadas colera mente, 
ségundo l'orma, y Icnor de nueslros privilegios, que della* lencs, 
syn yr cn coso conira ellas: v vos y vueslros fìjos gosareys dollas, 
conio es rasoi». E sy necesario fuero oonfìrmarlas de nuovo, las 
confirnìamnos ; c a vueslro fìjo mandaremos poner cn la poscsiou 
de lodo olio. Y en mas que osto icnemos volunlad de vos honrrar 
\ laser mercedes ; y de vueslros fìjos y liermnnos Nos lernemos 
(sic) el cuydado que es rasoi»: v lodo osto se podrn fasci* vendo 
vos en buon oi*a, y quedando el cargo a vuestro bijo, corno està 
dicho. Y asi vos rogamos que en vucslra parlala non ava dilacioi». 
l)c Valencia de la torre a quatorse dias de marco, de quinienlos 
e doss anos. 

Yo el Rbv. Yo la Riìyna. 

Por mandado dei Ilei/ e de la fieymi 

Mic.ifi. Pfufs imi Ai. manca. 

E cn las espaldas «le la «lidia carta ostava cseriplo lo siguiente : 
— Por «*l Kcy, c la Heyna, a Don Xval Colon su Almiranle «D* 
las yslas « lierra tirine «pie son en el mar Dece a no (sic) a la parte 
de las Yndias. — 

Estc iraslado tue c<m<;crla<ln con las dielias «leelaraloria «■ mtulas 
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voi aspettare, perdereste il viaggio, c he ora intraprendale ; pervio 
(.irli è meglio che, essendo voi fornito di «pianto è d'uopo pel No¬ 
stro viaggio, partiate subito, senza niun ritardo, lasciando a vostro 
tìglio il carico di sollecitare (pianto è contenuto ne’ memoriali sud¬ 
detti ^ ; od abbiate per certo che mollo no spiacque la vostra pri¬ 
gionia; c bene il vedeste voi, e tulli il conobbero chiaramente, 
perciocché non sì tosto il seppimo, che ne ordinammo il rimedio; 
e sapete il favore, con clic abbiamo comandalo che vi trattino 
sempre; ed ora più effe mai siamo sull’onorarvi ; e trattarvi molto 
bene; e le grazie, clic vi abbiamo falle, vi saranno conservale in¬ 
teramente, secondo la forma e il tenore de nostri privilegi, che di 
esse avete, senza contrariarle; e voi e i ligliuoli vostri ne godi-eie, 
come vuol ragione. I*: se fosse necessario confermarle di nuovo, le. 
confermeremmo: e comanderemo che vostro figlio sia posto in pos¬ 
sesso di tutto questo: e in maggior cosa, che questa non è, ab¬ 
biamo volontà di onorarvi, c farvi grazie; e de vostri tigli e lra¬ 
teili, Noi terremo quel conio, elio la ragione ricerca: e tulio ciò 
si potrà fare, andando voi alla buon’ora, e lasciando il carico a 
vostro figlio; come si è dello: e così vi preghiamo a non metter 
dilazione alla vostra partenza. Di Valenza della Torre a di li di 
marzo, del cinquecento due. 

lo il Rt. Io la Rewm. 

Per romando del He e della Hetjma 
Michele Ptnrs dm Alan/* 

E nel tergo di essa lettera slava scritto come segue: — Per il 
Re e la Regina: a don Cristoforo Colon loro Ammiraglio delle isole 
e terra ferma, che sono nel mare Oceano nella parte delle Indie. • 

Onesta copia lu collazionala con le suddette declaratoria < edule 




■ 

























( UG ) 

e caria origiriales ondo lue saoado ante los escrivanos publicos de 
Sevilla que lo signori e firmarci) de sus nombres en pergamina 

.en la dicha ^ibdad de Sevilla a veynte e dos dias del nies 

de marco, ano del nascimento de nueslro Salvador Jlisu X.° de 
mill e quinienlos c doss afios. 

Yo Gomes lNiefo . . • . . de Sevillu.Yo Alonso Lucas 

eserivano de Sevilla sol." 

Yo.eserivano pubblico de Sevilla. 
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e lettera, originali, onde fu traila, dinanzi ai pubblici Scrivani di 
Siviglia, che la segnarono e firmarono coi nomi loro in perga¬ 
mena .Nella della città di Siviglia, a dì 22 del mese di marzo, 

l’anno della natività del nostro Salvatore Gesù Cristo 1502. 

lo Comes Nieto.di Siviglia, lo Alonso l.ucas, Scrivano di 

Siviglia, sono testimonio, 
lo.Scrivano pubblico di Siviglia. 
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DOCUMENTO XLL 

I)i'cl:iragion de !.. ipiit pcrlenéfe al Aliniranle per virimi d<* la Capjlolncion 
lecha con S. A. 


I jo que se dedara que perlenece e perleneeer puede «5 deve al 
Sefior A Imitante Viso Rey y Goveinador do las Yndias, por el Rey 
e la Itcyna micslros Senores, es le siguienle. 

May darò parere por la eapitulaeion feclia con Bus Àllesas, e 
firmada de sus reales nonbres, quo S. A. olorgan c conceder» al 
dici io Àlmirante do las Yndias todas las prehemincndas, e pcrro- 
galìvas, quo ha, o tiene el Al mirante de Castilla: al qual por su 
previlejo parere perle uccello la lercia parie de lodo loque ganare: 
e por consiguiente el Àlmirante de las - Yndias deve aver la lercia 
parie de lodo lo que ha ganado de las yslas e lierra firme que ha 
descuhierlo, e queda por descobrir: porque rdatnm me est m re 
feren: v lanbien ha de aver el diczmo e odiavo, conio parere en 
d larcero e quinto capilulo de la Ridia capilulacion. 


Y sv alguno quisiere arguir, que la tenia parie eoncedida ai 























DOCUMENTO XL1. 


I no «crillo di dichiarazione, delle parli che spellano all’Ammiraglio delle 
Indie , fallo contro alla Declaratoria delle Loro Altezze. 


Si dichiara, che al signor Ammiraglio, Viceré, e Governatore 
delle Indie per il He e la Regina nostri Signori, appartiene, e può 

e deve appartenere quanto segue: 

Dalla capitolazione fatta con le Altezze Loro, e lìrmafa co’regi 
lo,, nomi, assai chiaro si rileva che le Altezze Loro, permettono e 
concedono al detto Ammiraglio dello Indie tutte le preminenze, e 
prerogative, che ha e tiene l’ Ammiraglio di Castiglia, al quale, in 
vigore del suo privilegio, si conosce che appartiene la terza parte 
di tutto ciò che guadagnerà; e per conseguenza l’Ammiraglio delle 
Indie aver dee la Icrza parte di tutto ciò che ha acquistato delle 
isole e terra ferina, che ha scoperto, e che sta per discoprire, 
perchè relalum me esl in referen ; e similmente ha d’avere il de¬ 
cimo, e l'oltavo, come si rileva dal terzo e quinto articolo della 
suddetta capitolazione. 

E se alcuno volesse arguire che la terza parte conceduta all'Am- 
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Abiurante de Castilla se deve entender de lo nuieble que ganare 
por la mar, e que por ser las dichas yslas tierra firme, que aun- 
que sean ganadas por la mar no perlenece e! lercio dellas al dicho 
Almiranle por ser cosa ynmutable; 

A eslo responde el diclio Almiranle, e dise, que se deve mirar 
que por la dicha capitulacion el diclio Almiranle de Castilla es non 
brado Almiranle de la mar: por la qual causa le es otorgada la 
tercia parte de lo que ganara por la mar; por que en otra parte 
no le es dado juridicio» ni oficio: e fuera mucho ynconveniente e 
cosa no resonable dalle parte fuera de su oficio, conio se dise, quia 
propiar officium dactum benefìtium; porque el beneficio ha y deve 
aver rexpeclo al oficio, e non fuera dello. Pero el Almiranle de las 
Yndias ha sido constiluido e nonbrado, scgundo el lenor de la di¬ 
cha capitulacion, por Almiranle no de la mar, mas expressamente 
de las Yndias e tierra firme descubiertas, y por descobrir en el 
mar Oceano: por lo qual muy justa mente le perlenece la lercia 
parte de las dichas yslas e tierra firme que ha ganado esercitando 
e usando de su oficio de Almiranle, e asy se deve entender e yn- 
terpretar el previlegio del dicho Abiurante de Castilla, e al capitolo 
que a el se refiere: ca muy magnifiesto es, que loda cosa se deve 
entender secundum subjeetatn maieriam, et seetmdum qualilatem 
persùnarum, e dandole otra ynleligencia, no serviria nada el dicho 
previlegio e capitolo al dicho Almiranle de las Yndias; por que 
no llevando el lercio de las dichas Yndias, de donde ei es Alim¬ 
onie, e no seyendo conslituydo Almiranle de la mar, non podria 
tanpoco llevalle de lo que ganasse por la mar, por ser fuera de 
sa jurisdicion e oficio; de manera que no aprovechcria nada el di¬ 
cho capilulo e constilucion : y tal cosa no es de desyr, porque cada 
palahra puesla en un conlrato deve obrar, e non deve scr ynter- 
petrada superfla mente : quanto mas en este caso de tanta inpor* 
lancia e utilidad e grolia de Sus Altesas, avida con muy poca costa 
e syn ningund peligro de honrra, ni de persona*, ni de bienes, 



























miraglio di ('astiglia si deve intendere delle cose mobili. che gua 
dagnerebbe sul mare; dove le delle isole essendo terra ferma, 
sebbene acquistate nel mare, il terzo di esse non può spettare 
all’Ammiraglio, per essere cosa immutabile; 

A ciò risponde il detto Ammiraglio, dicendo doversi osservare 
che nella prefata capitolazione il detto Ammiraglio di Castiglia è 
nominato Ammiraglio del mare: e per tal cagióne gli è conceduta 
la terza parte di ciò che guadagnerà sul mare, non essendogli data 
nè giurisdizione, nè uffizio in altra parte veruna; e sarebbe grande 
inconveniente e cosa irragionevole dargli parte fuori del suo uffizio, 
dicendosi che propiar offìcium dalur beneficium , stantechè il bene¬ 
fìcio ha e dee avere corrispondenza con l’uffizio, e non fuori di 
esso. Ma l’Ammiraglio delle Indie fu costituito e nominato, a te¬ 
nore della capitolazione predetta, per Ammiraglio non del mare, 
ma espressamente delle Indie e terra ferma, che ha guadagnate 
esercitando ed usando il suo uffizio di Ammiraglio: c cosi debbesi 
intendere e interpretare il privilegio del detto Ammiraglio di Ca- 
sliglia, e l’articolo che ad esso si riferisce; essendo assai manifesto 
che ogni cosa si deve intendere secundum subjecta?n matenam, et 
secundum qualitatem personarum; e dandole diversa intelligenza, a 
nulla servirebbe il detto privilegio ed articolo al prefato Ammiraglio 
delle Indie; perciocché non pigliando il terzo delle Indie suddette, 
delle quali è Ammiraglio; e non essendo constituito Ammiraglio 
del mare, nè dovrebbe tampoco prendere ciò ch’egli guadagnasse 
sul mare, per essere fuori della sua giurisdizione od uffizio: di 
maniera che nulla gioverebbegli il detto articolo, e costituzione; e 
tal cosa non è da dire, perchè qualsivoglia parola posta in un 
contratto deve operare, e non debb’essere interpretata vanamente: 
quanto più in un caso, qual si è questo, di tanta importanza, e 
utilità e gloria delle Loro Altezze, ottenuta con pochissima spesa, 
e senza~niun pericolo di onore, nè di persona, nè di beni, e con 
grandissimo pericolo, com’era comune opinione, della vita, e non 











e con grandissimo peligro, corno era comiin opinion, de la vida, 
e no syn muclia costa del dioho Almirante? Por la qual rason seria 
repulado por muy poca cosa sola ménte la decima parte (no ha 
siendo mincion de la odiava, porque aquella le pcrtenece por ra¬ 
spollo de la costa de su ratta (rata) parte), e muy poca parte 
seria, para tan grande servijo tan pequena rnereed. E bien viene 
a proposito lo que disen las sagradas leyes, quia beneficia Pria- 
cipum sunt latissime interpelranda. E pues, les niercedes feclias 
por los Prineipes se devon enlender amplissimas, e muy complidas; 
rnayor mente de los Principes excclentissimos e allos corno S. A., 
de quien mas que de otros ningimos se esperan amplissimas mer- 
cedes. E por esto la dieha lercia parte, avunque pareee minima, le 
perlene^e al dicho Almirante: ca veemos que en las companias que 
entre mercaderes se fasen, que en tanto grado es rcputada e te¬ 
li ida la industria e aviso de un compano, e tanta parte le porte¬ 
nse, corno al otro que puso dineros, sy por cabsa de aquella , 
aun de los mesmos dineros del otro, resulta la ganancia: quanto 
mas en esto caso ilei Almirante, el qual ha obrado yndustria admi- 
rable e yncreyble, e con grande costa e peligro de su persona e 
de sus Uermanos e criados? Por Io qual tanto mas de rason ha de 
aver el lercio de lodo, conio verdaderaniente fue la ynlincion de S. A. 
E que esto sea verdad, veemos que Sus Altesas dan a los que van 
a las Yndias de las seys parl.es las ciuco, c a los que menos de 
las ciuco partes, las quatro, e governacioti de tierra syn ningund 
peligro, abierto el camino, e ascgurado, e aclarado a todos. E para 
confirmacion de lo que digo, conio se contien en muchos previ- 
leyos del dicho Almirante de las Yndias, el dicho Almirante fue 
por mandado de Sus Altesas a ganar no naos, ni fustas, ni cosa 
alguna de la mar, mas expressa mente yslas e tierra firme, conio 
senalada mente se dize en el previlegio, que mas se puede desyr 
inermi, en XI fojas en fin de la foja de principio del privilegio, 
en que disc asv: E por que vos Xpoval Colon vades por miestro 
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senza molte spese dell’Ammiraglio? Per la qual cagione, la sola 
decima parte sarebbe riputata assai piccola cosa (non facendo men¬ 
zione della ottava, perchè questa gli appartiene per rispetto della 
sua rata parte), e pochissima parte sarebbe, per servigio sì grande, 
mercede sì piccola- E bene cade in acconcio quello che dicono le 
sacre leggi, quia beneficia Principum suiti latissime interpetranda. 

E poi, le grazie fatte da’Principi, si debbono intendere auiplis 
sime e molto compiute, maggiormente de’Principi eccellentissimi 
ed alti, come le Loro Altezze, dalle quali, più che da niun altro, 
si sperano amplissime grazie. E per ciò la delta terza parte, benché 
si conosca esser minima, appartiene al suddetto Ammiraglio : 
perche vediamo nelle compagnie, che si fanno tra’ mercanti, 
che in pari grado è riputata e tenuta la industria e l’avvedutezza 
di un compagno, ed egual parte gli spella, come all’altro, che pose 
danari, se da quella risulta il guadagno, quantunque fatto col de¬ 
naro dell’altro: quanto più in questo caso dell’Ammiraglio, il quale 
pose in opera industria ammirabile c incredibile, c con grande 
spesa e pericolo della sua persona, e de’suoi fratelli e familiari? 
Per che con tanto più di ragione aver debbe il terzo di tutto, come 
fu veramente l'intenzione delle Loro Altezze. E clic ciò sia vero, 
vediamo che le Altezze Loro accordano a quei, che vanno alle 
Indie, delle sei parti le cinque, e a quelli, cui meno delle cinque 
parti, le quattro; e amministrazione di terra senza nessun pericolo, 
aperto già il cammino, e assicurato, e fatto palese ad ognuno. Ed 
in confermazione di quanto io dico, come si contiene in molti pri 
vilegj del detto Ammiraglio delle Indie, il detto Ammiraglio andò 
per comando delle Loro Altezze ad acquistare non navi, nè fuste, 
nè cosa alcuna del mare, ma espressamente isole e terra ferma, 
come segnalatamente si dice nel privilegio, che meglio si chiame¬ 
rebbe grazia , in XI pagine, nel fine della pagina, nel principio 
del privilegio, in cui dice cosi : — E perchè voi Cristoforo Colou 
andate per nostro comando a scoprire ed acquistare isole e terra 
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inamlado a descobrir e ganar yslas e tierra firme eie. Y pues sy 
la gananeia avia de ser yslas c tierra firme, neyesidad es, que la 
ter^ia parte sea de la gananeia, e sevendo el terbio de la gananeia, 
notoria cosa es que el lercio de las yslas c tierra firme ganadas 
pcrtene^en al dicho Almirante; e syn dubda se deve creer, que 
sy al principio oviere pedido el dicho Almirante mavor parte, le 
fuere olorgada, seyendo todo desa gananeia, e de cosa que no 
avia ninguna esperanca ni notizia; e cosa que era lucra de la me¬ 
moria e senorio de Sus Altesas. Asy que compida y clara mente 
se responde a Ios que contra eslos dixieren; y justa e clara mente 
pare?e pertene^er la lercia parte de las dichas Yndias y tierra 
firme al dicho Almirante. 

Y por que el diezmo es carissimo; a cerca del odiavo, el (piai 
avunque lanbien es darò, quero desyr; 

Si contra el, se dixesse que no ha de aver el dicho ochavo de 
las mercaderias e cosas llevadas e traydas en Ios navios que han 
ydo a descobrir a Ios que fueron a las perlas, e a otras partes 
deste Almirantadgo, entanto que el estava en la ysla Espanda en 
servijo de Sus A., diziendo que no contribuyo el dicho Almirante 
en el armazon dellas; respondese que ael no se le notifico la yda 
de tales navios, ni al tiempo de la parlida lue requerido, nin avi 
sado: y por osto, eomo de jure al ynorante que pueda pretender 
ynorancia de algund fecho, no le corre tiempo, ma antes la yno- 
rancia syn ninguna dubda da legitima escusaeion e antes reslilu- 
ciou por entero ; c asy se deve reduzir e desyr por oste caso, que 
el Almirante satisfece ofreciendose a contribuyr por su parte al 
presente; ni puede sor el culpado, mas antes los que no le han 
notificado Io que eran obligados etc. 


































( 4oo ) 

ferma ce. — Che se l’acquisto esser doveva d’isole e terra ferma, 
egli è necessario che la terza parte sia dell’acquisto (cioè della 
cosa acquistala)\ ed essendo il terzo dell’acquisto, è cosa notoria 
die il terzo delle isole e terra ferma acquistate appartengano al 
detto Ammiraglio: e si ha da credere senza dubbio, che se al prin¬ 
cipio F Ammiraglio suddetto avesse chiesta una parte maggiore, gli 
sarebbe stata conceduta, essendo il tutto di tale acquisto, e di cosa, 
onde ninno aveva speranza o cognizione, e di cosa ch’era fuori 
della memoria e del dominio delle Loro Altezze. In tal maniera 
compiutamente c chiaramente si risponde a coloro, che parlassero 
in contrario; e giustamente e chiaramente si conosce appartenere 
la terza parte delle delle Indie e terra ferma all’Ammiraglio me¬ 
desimo. 

Cosa chiarissima è quella del decimo. Riguardo all ottavo , benché 
sia chiaro egualmente, mi piace dire: 

Se contro a lui si dicesse, ch’ei non ha ad avere il detto ottavo 
delle merci e cose introdotte e tratte nei navigli andati a scoprire 
le perle, e in altre parti di questo Ammiragliato, mentre ch’egli 
stava nell’isola Spagntiola in servigio delle Loro Altezze, dicendo 
che l’Ammiraglio non contribuì all’armamento di essi; rispondesi 
che a lui non fu notificata la spedizione di lai navigli, nè ai tempo 
della partenza fu ricercato, nò avvisato: e per questo, siccome de 
jure all’ignorante, che possa pretendere ignoranza di alcun fatto, 
non corre tempo, ma anzi la ignoranza, senza uiun dubbio, dà 
legittima scusa, ed anzi restituzione per intero; così nel caso at¬ 
tuale: si dee intendere e dire, che l’Ammiraglio satisiece offerendosi 
a contribuire per la sua parte al presente: nè può egli essere in 
colpato, ma piuttosto coloro, che non gli hanno notificato ciò, 
eh’erano obbligati ec. 
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DOCUMENTO XI,II 

Un Escripto de declaracion de las parie* que perteneéen al rimirante de las 
Yndia* fecho con tra la declaratoria de S. A. 


Iva declaracion de lo que pertenece e perlenecer puede e deve al 
Senor Almiranle de las Vndias por virlud de la capiiulacion e 
asienlo que con Sus Altesas fiso, que es e( titillo e derecho que 
tiene el dicho Almiranle e sus desgendientes a las yslas c ticrra 
tirine del mar Oceano, es està que se sigue. 

El Primo Capitilo. 

Primamente por el primero capitolo Sus A. le fisieron su Almi 
rante de las yslas e (ierra firme descubierlas e por descobrir en el 
mar Oceano, con las preheminencias e segund e en la manera que 
el Almiranle de la mar de Castilla ha e tiene su almirantadgo en 
su distrilo. 

Para declaracion d'eslo es da notar que el Almiranle de Castilla 
tiene por su privilegio la lercia parte de lo qué se gana, o el ga 







































i 


( ) 


IKM'.l MKMO \LII 


nioliiarazionc iti quello che appartiene all Ammiraglio in virtù della Capito¬ 
lazione fatta ron le Altezze Loro. 


I^a dichiarazione eli quello clic appartiene, e può e debbe appar¬ 
tenere al Signor Ammiraglio delle Indie in virtù della capitolazione 
ed accordo, eh’egli fece con le Altezze toro, che è il titolo e il 
drillo che ha l’Ammiraglio e suoi discendenti sopra le isole e terra 
ferma del mar Oceano, è questa clic segue. 


Capitolo Primo. 


Parimente, per l’articolo primo le Altezze Loro il fecero loro 
Ammiraglio delle isole e terra ferma scoperte e da scoprire nel 
mare Oceano, con le preminenze, e secondo e nella maniera die 
ha e tiene l’Ammiraglio del mare di Castiglia nel suo distretto. 



Per dichiarazione di questo è da notare, che l’Ammiraglio di 
Castiglia , in vigore del suo privilegio, ha la terza parte di quanto 
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naie en la mar: por (pie por està rason el Abiurante de las Yn- 
dias deve aver la lercia parie dellas, y de lodo lo què en ellas 
se gana. 

Ca questo que el Almirante de Caslilla no ava el terbio, salvo 
de lo (pie se gana por la mar, de donde el es Almirante, el Al¬ 
mirante de las Yndias deve aver el lercio dellas, y de lodo Io que 
par tierra en ellas se gana. 

La razon es por que Sus Altesas yslas e tierra firme le man- 
daron ganar, y dellas seiialadamcnte le titularon Almirante; v dellas 
y en ellas deve aver el galardon, conio que en es Almirante dellas, 
y con mucho peligro conira la opinion de lodo el inundo las gano. 

Cantilo Sei,indo. 

Por el segundo capilulo Sus A. le lisieron su Viso rey y (lover- 
nador generai de lodas las diehas yslas y tierra tirine, con facul- 
tad que oviese todos los oficios que perleneeen a la governano» ; 
e^ebto que de tres Sus A. pudiescn nombrar el uno, y despucs S. A. 
le lisieron nueva mereed de los dichos oficios en los anos de XCII. 
XXCI1I. 72 por prcvilegio otorgado, svn la dieha condicio». 

La declara^ion desio es, que al dieho Almirante perleneeen los 
dichos oficios de Visorey e Gpvernador, con facullad de poner to 
dos los oficiales en los oficios y magistrulos de las diehas Yndias, 
por que Sus Altesas en galardon y casi pago de su trabajo, y costa, 
que el dieho Almirante fiso en descobrir v ganar las diehas Yndias, 
le fìsieron mereed de los dichos oficios y governaeion con la dieha 
facullad. 

Ca muy cierta cosa es (pie al principio el dieho Almirante no 
se dispusiera, ni persona alguna se oviere dispuesto a tanto riesgo 
e a ventura, sv en galardon y pago de tal empresa S. no le olor- 
garan los dieho» oficios y governaeion. 
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si acquista, o 'egli acquisterebbe nel mare : per la stessa ragione 
l’Ammiraglio delle Indie dee avere la terza parte delle medesime, 
e ili ciò che in esse si acquista. 

Perciocché, quantunque V Ammiraglio di bastiglia non abbia il 
terzo se non che di ciò elio si acquista su quel mare, di cui c 
Ammiraglio, l’Ammiraglio delle Indie dee avere il terzo delle stesse, 
e di tutto ciò che per terra in esse si acquista. 

La ragione si è, che le Loro Altezze gli imposero di acquistare 
isole e terra ferma, e di esse specialmente lo intitolarono Ammi¬ 
raglio ; e di esse c in esse ha da avere il guiderdone, essendone 
l’Ammiraglio, ed avendole acquistale con molto pericolo, contro 
T opinione di lutto il mondo. 

Capitolo Secondo. 

In vigore del capo 2.° le Altezze loro il fecero loro Viceré e 
Governato!- generale di tutte le delle isole c terra ferma, con fa 
colta di avere tulli gli uflìzj che appartengono a governarle, eccetto 
che uno dei tre può essere nominato dalle Loro Altezze: e di poi 
le Altezze Loro gli fecero nuova grazia dei dotti uflìzj negli anni 
92 e 95, per privilegio accordalo, senza la delta condizione. 

La dichiarazione di questo si è, che all’Ammiraglio predetto 
appartengono i detti uflìzj di Viceré e Governatore, con facoltà di 
metter lutti gli ufliziali negli uflìzj, c i magistrati delle Indie sud 
dette, staniceli# le Altezze Loro, in guiderdone, e quasi pagamento 
del travaglio c spesa fatta dal dello Ammiraglio nel discoprire cd 
acquistare le dette Indie, gli fecero grazia dei delti uflìzj e governo 
con la detta facoltà. 

Imperciocché ella è cosa certissima , clic sul principio il detto 
Ammiraglio non era per accingersi, nè persona veruna si sarebbe 
accinta a tanto riseo e ventura, se in guiderdone e pagamento di 
tal impresa, le Altezze Loro non gli concedevano i detti uflìzj e 
governo. 
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Los quales Sus A. justa mente le olorgaron, por que forse de 
aquello con que tan senalado servijo les fasia el diche Almiraoie 
autes que olro aprovechado, honrrado e sublimado. 

Ca muy poca honrra, o casi nioguna, reeebiera el dicho Alnii- 
ranle, aunque otre pago oviera, sv en aquclla ticrra por el con 
Pinta pena ganada, S. A. pusiéran otre superior: e pucs por tan 
juslas eausas lue dellos provevdo : justa mente perlenecen al diche 
Almirante los diehos oficios y governacion. 

Y porque agora el dicho Almirante ostando pacifica mente en 
servijo de S. A. exercitando los diehos oficios cn las dichas Yndias, 
le desapoderaron de la posesion dellos ynjusta mente, y contra 
loda rason, y dereoho, syn ser llamado, ni oydo, ni vencido ; 
de lo qua! dise que recibio el dicìio Almirante grandissimo agrario 
y grand desonor en su persona v menoscabo cn stts bicncs : y se- 
gundo el dicho capitolo dura mente parccc por Ics razones siguientes. 

Por que el dicho Almirante no pudo ser despojado ni desapodc 
rado de los diehos sus oficios, pucs umica eomctio ni fiso ningund 
caso conira S. A. por que de derccho deviese perder sus bienes: v 
pueslo que cabsa oviera, lo que Dios non quera, (pie primero avia 
de ser el dicho Almirante cilado e llamado, oydo e vencido por 
derccho. 

Y en desapoderalle syn justa cabsa, grande agrario recibio el 
dicho Almirante, y grand injustieia se le fiso; y ami de derccho 
Sus Allesas non lo podian fasci*. 

Porque S. A. le dicroti los diehos oficios y governacion de la 
diclia lierra en satisfattoli del servijo y costa, que el dicho Almi 
ranle fiso en ganalla, de donde consiguio juslo ynterese y perpetuo 
titillo a los diehos oficios; y pucs ynjusta mente file dellos desapo- 
derado, el dicho Almirante, ante de todas cosas, deve ser restituydo 
en los diehos oficios, y en su odor > estado. 
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I <|iiali (-'Mistamente a lui concessero le Loro Altezze, acciocché 
il detto Ammiraglio fosse, innanzi ad ogni altro, avvantaggiato, 
onoralo e sublimato con quella cosa medesima, con che av<& lor 
fatto cosi segnalato servigio ; 

Essendoché pochissimo onore, o quasi ninno, ne verrebbe al¬ 
l’Ammiraglio, benché ottenesse un’altra ricompensa, se in quella 
terra per lui acquisi alatoli tanta pena, le Altezze Loro mettessero 
un altro superiore; e perchè di quelli (uffizj) fu egli provveduto 
per cagioni sì giuste, giustamente appartengono al detto Ammiraglio 
i detti uffizj e governo. 

E perchè standosi il detto Ammiraglio pacificamente al servigio 
delle Loro Altezze, esercitando i delti uffizj nelle dette Indie, di 
essi gli tolsero il possesso ingiustamente, e contra ogni ragione e 
dritto, senza esser citalo, nè udito, nè convinto; onde il dello 
Ammiraglio dice aver ricevuto grandissimo aggravio, e disonor 
grande nella sua persona, e scapilo ne’ suoi beni; e ciò chiaramente 
si deduce dal detto capitolo, per le ragioni seguenti: 

Perchè il prefato Ammiraglio non potè essere spogliato nè di¬ 
spossessato de’ predetti suoi uffizj, non avendo commesso, nè fatto 
giammai cosa ninna contro alle Loro Altezze, ond’egli dovesse di 
dritto perdere i suoi beni : dato eziandio, che ve ne fosse motivo 
(Io che Dio non voglia), prima di tutto il detto Ammiraglio do¬ 
veva esser citalo e chiamalo, e udito e convinto in forma giuridica. 

E nel dispossessarlo senza giusta cagione, il detto Ammiraglio 
ricevette aggravio grande, e grande ingiustizia: e le Altezze Loro 
non avean diritto di farlo. 

Imperciocché le Loro Altezze gli diedero i detti uffizj e governo 
della terra suddetta in salvazione del servigio e spesa, che il dello 
Ammiraglio fece in acquistarla, onde consegui giusto interesse e 
perpetuo titolo a’ prefati uffizj, de’ (piali essendo stato ingiustamente 
disposscssato , il detto Ammiraglio, innanzi ad ogni altra cosa, ha 
da essere ristabilito rie* detti uffizj, e nel suo onore e stato. 
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V t*i» quanto al dano que ha recebido, que el (lidio Abiurante 
dis<* qu<‘ es en gran cantitad , por quc con su yndùslria de cada 
dia fallava y deseobria en las dichas Yndias mucho oro, perlas e 
especierias, v olras cosas de grand valor, que ei dicho Almirante 
faga jnramento, y declan» la canlitad del yntcrese, v aquello de 
dereclio le deve ser satisfecho. 

La satisfacion desto le deve fasci- a qtfel quc ynjusta mente le 
desapodero de todos sus biencs, por que a quel, segund ley di¬ 
vina e umana, corno quien traspaso los limite» del poder de S. A., 
es obligado a elio. 

Y tanto mas presto le deve ser fecha la satisfacion e revntegra- 
cion de los diehos otìcios, bicnes, y honrra al elicilo Almirante, 
quanto menos juslicia ovo para ser dellos despojado. 

Ca muy vncreyblc cosa , y no digna de creer es, que avan por 
buono S. A. que un varon tan yndustrioso, que de tan longuissima 
terra vino a haser tan senalado y alto servijo a Sus A., conio fiso 
con su yndùslria y persona , por que merescio ser digno de muy 
mayor felieidad, fuesse por eabsa de enbidiosos y malicias del todo ^ 3 
p.to destruydo. 

Deviendo ostar de rason tan conjunlo cn amor de Sus A. y tan 
asentado en sus magnanimas enlranas, que el diclio Almirante y 
lodo el mundo creya que ninguuos delractores le pudieran haser 
ageno del meresciniiente de grandes mereedes: quanto mas yndignar 
el eoraeon de S. A. para le laser perder lo que tan scrvido y me- 
rescido tenia; con que de cada dia cl dicho Almirante esperava 
mucho servir, v servia a S. A. procurando con su yndùslria el 
provecho presente de las dichas Yndias, y governando con sus oft- 
cios, para la poblacion e abmentaeion della». 

'• . % ' * . • • ' . ' ' ' \ * 

Lo qual olro alguno no hisiera ni bara, por que de mas de avello 

todos deseinparado, sy e! no governava en el tiempo remoto, los 
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E quanto al danno ricevuto, che a detta dell'Ammiraglio è di 
gran quantità, essendoché colla sua industria ogni di trovava e sco- 
pria nelle delle Indie mollo oro, perle, e spezierie, e altre cose 
di gran valore; l’Ammiraglio stesso dichiari con giuramento la quan¬ 
tità dell’interesse, e di questa egli ha diritto di esserne soddisfatto. 

La qual salvazione far la debbe colui, che ingiustamente lo di¬ 
spossessò di tutti i suoi beni; essendo a ciò obbligato secondo la 
legge divina ed umana, per avere trapassalo i limiti del potere 
delle Loro Altezze. 

E tal soddisfazione e reintegrazione ne’suddetti tiflìzj, beni, ed 
onore, tanto più presto dev’essere data aH’Ammiraglio stesso, quanto 
meno v’ ebbe di giustizia a spogliarlo de’ medesimi. 

Imperciocché ella c cosa molto incredibile, nè degna ch’altri la 
creda, che le Altezze Loro approvino che un soggetto così indu¬ 
strioso, che da paese lontanissimo venne a prestare alle Loro Al¬ 
tezze un servigio così segnalato ed alto, come fe’colla sua industria 
e persona, onde meritò esser degno di felicità molto maggiore, 
trovi, per cagione e per malignità degli invidiosi, annientate tutte 
quante le promesse (a lui falle). 

Ragion voleva, che fosse così congiunto per affetto con le Altezze 
Loro, e sì bene collocato nelle lor viscere l’Ammiraglio predetto, 
che tutto il mondo credea non esser possibile a verun detrattore 
di fargli perdere il merito di tante grazie; quanto più fsi credeva 
impossìbile) eccitare lo sdegno nel cuore delle Altezze Loro, per 
fare a lui perdere tanti servigj e tanti meriti, nel tempo che ogni 
di l’Ammiraglio suddetto si confidava di render molti servigj, e ren- 
deagli, alle Loro Altezze, procurando colla sua industria il van¬ 
taggio presente delle dette isole, e rivolgendo i suoi uffizj alla po¬ 
polazione c prosperità delle medesime. 

E ciò niun altro avrebbe fatto, nè farà; sì perchè tutti gli altri 
non se ne sarebbero dati pensiero, s’egli non governava nel tempo 
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que agora governami eon cobdieia de se aproveehar durante su 
governatimi, no provecran en lo por venir, conio el dicho Almi- 
ranle, a quien locava el ynlerese perpetuo, que con esperanca de 
la Iionna y provecho advenido depues de aver bien regido e con 
servado los Yndios, que es la riqueza della, no tenia en nada lo 
del liempo rie agora. 


Tersero Capitilo. 

Por el tersero capitulo S. A. le Pisieron merced de la dczena 
parte de lodo lo que se comprase, fallose, e oviese dentro de los 
limites del dicho Almiranladgo, sacando las eosias. 

Esto se endemie de manera que el dicho Almiranlc ha da aver 
el diezmo de lo que se oviere e fallare en las dichas Yndias e 
lierra firme del mar Oceano, por qualcsquier personas de lodo ,)un¬ 
ta mente, agora sea para provecho de Sus A. e de otras quales 
quier personas por merced dello, o de parte dello, les ayan fecho, 
sacando les costas, que las lales personas, o S. A. en elio fisieren. 

Y Sus A. de juslicia en prejuyzio del dicho diezmo no pueden 
laser merced de lodo, ni de parie alguna deh provecho de las di¬ 
chas Yndias a uinguna persona, syn que prima mente aya de pagar 
e pague dello eneamente el diezmo al dicho Àlmiranle. 

Ca por faser Sus A. las tales mercedes, desfasen, o menoscaban 
la que va lienen fecha al dicho Almiranlc, y dexan muy dimi- 
nuida, o dismembrada, sin devida satisfattoti. 

Por que la merced fecha al dicho Almiranlc del dicho diezmo 
f U e antes primera mente que las dichas Yndias dcscubriose ; y dado 
y otorgado para ayuda, algalardon y pago que por tal servijo me- 
reseia ; y por elio el dicho diezmo es ramo principal de su liquido 
ynlerese. 

















trascorso ; e si porche coloro, die adesso ih* avranno il governo, 
con avida brama di arricchire durante la Ipro amministrazione, non 
provvederanno all’avvenire, come il detto Ammiraglio, cui spellava 
l'interesse perpeluo; il quale colla speranza dell’onore e profitto, 
che ne verrebbe dopo di avere ben redi e conservati gl’Indiani 
(die ne sono la ricchezza principale), non curava punto il profitto 
del tempo presente. 

Capitomi Terzo. 

Pel terzo capitolo le Altezze Loro gli fecero grazia della decima 
parte di tutto dò che si comprasse, trovasse, e fosse dentro i li¬ 
miti del predetto Ammiragliato diffalcandone le spese. 

Questo s’intende in tal maniera, die il prefalo Ammiraglio abbia 
da avere il decimo di quanto fosse o si trovasse nelle dette Indie 
e terra ferma del mar Oceano, da qualunque persona, di lutto 
unitamente, benché fosse per vantaggio delle Loro Altezze, o di 
qualunque altra persona, per grazia, clic di esso o di parte di esso, 
gli abbiali fallo, diffalcate le spese, che in ciò avesser falle le tali 
persone, o le Loro Altezze. 

li le Altezze Loro, di giustizia non possono far grazia nè di tutto, 
uè di parte ninna del profitto delle Indie suddette, a persona ve¬ 
runa, in pregiudizio del decimo sopraddetto, se primieramente non 
abbiano da pagare, e non ne paghino interamente il decimo al detto 
Ammiraglio. 

Perciocché le Altezze Loro, col fare tali grazie, disfanno, o di¬ 
minuiscono quella, che giù fecero al detto Ammiraglio, lasciandola 
mollo diminuita, o smembrala, senza la debita salutazione: 

Essendoché la grazia falla al detto Ammiraglio del decimo sud¬ 
detto, gli venne fatta prima che discoprisse le Indie predette, e 
dato CU decimo) e conceduto per ajulo, guiderdone e ricompensa 
da esso lui meritala con quel servigio : e per questo il decimo pre¬ 
detto è il ramo principale del suo liquido interesse. 30 
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ì aim sy S. A. por conciarlo, o eondieiou, o en olia qualquier 
niancra diesen la meytad, o olra qualquier parie, a qualesquicr 
personas, quo so dispusieren al trabajo, y costa de tal provecho, 
tanbion deve aver el elicilo Almiraule el diezmo de lo que resul 
tare, y no se consumiere de la parte de las tales personas, corno 
de la priiicipal de Sus A. pues Io uno y lo otro es verdadera V 
prineipal ganancia, y resulto de las Yndias de su Almirantadgo. 

Quarto Capitilo. 

Por el quarto Capitolo Sus A. concedieron al dielio Almiraule 
la juridicion covili e criminal de qualesquier pleilos locante» a las 
dichas Yndias, e qué pudiese conoscer dellos atta co las parles e 
lugares, donde compveliende la juridicion del Almirante de Castilla 
( seyendo juslo). 

Para dcclaracio» de la juslicia que tiene cl dicho Almiraule, (lise 
(pie a el perleneec el dicho judg. 0 por sei* unas de las pringipales 
prchcminencias, y casv braco del cuerpo de su Alniiianlamiento, 
syn cl qual a gran pena se podria senorcar el (lidio Almirantadgo, 
antcs que daria yermo; por que cl dicho judg. 0 es el prineipal 
esfuerco que liourra, anima, v sostiene fodas las olras partes del 
cuerpo del dicho Àlmirantamienlo. 

Y que le perleneec el tal conoscimienlo en los puertos y abras 
de aca, bien asy corno en las mesmas yslas e ticrra firme, de donde 
el es Almiraule; por (pie sy en el tronco de alla solamente toviese 
al dicho judgado, syn comprehender aca las cabsas emanala», que 
por ser los conlrayenlos nalurales desa lierra, y lodo cl Irato, y 
negogiacion della, que su juridicion easy seria ninguna; porque los 
que van a las dichas Yndias, van para solamente negociar, y aca 
quedan las ligaturas de las eompaiìias, v posluras, que de buelta 
engcndra los pleilos, seyendo las cabsas de los tales pleitos de las 











K posto ancora che le Altezze Loro, in forza ili concordalo o 
condizione, o in altra maniera qualunque, dessero la metà, o altra 
qualsiasi parte, a qualsivoglia persona, che si disponesse alle fa¬ 
tiche e spese di tal profitto, anche in (al caso il dello Ammiraglio 
dovrebbe avere però il decimo del prodotto, tolte le spese fatte da 
parte di (ali persone, o dalla parto principale delle Altezze Loro; 
poiché l'uno e l’altro è vero e precipuo guadagno, e si trae dalle 
Indie del suo (di Colombo) Ammiragliato. 

Capitolo Quarto. 

Col tenore del capilolo quarto le Altezze Loro concedettero al 
predato Ammiraglio la giurisdizione civile e criminale di qualsivoglia 
piato riguardante le Indie suddette; e la cognizione di esse liti qua, 
nelle parti e luoghi compresi nella giurisdizione dell’Ammiraglio di 
Castiglia (essendo giusto). 

Per dichiarazione del poter giudiziario appartenente all’ Ammira¬ 
glio, questi dice che a lui spetta il giudicalo suddetto, per essere 
una delle preminenze principali, e quasi il braccio del corpo del 
suo Armili ragliato, senza il quale a gran pena si potrebbe signoreg¬ 
giare i! detto Ammiragliato, o a dir meglio, sarebbe diserto, perchè 
il detto giudicato è il nerbo principale, che onora, anima, e so¬ 
stiene tutte le altre parti del corpo del detto Ammiragliato. 

Dice ancora, che tal cognizione gli appartiene così nei porti c 
cale di qua, come nelle stesse isole e terra ferma, delle quali è 
Ammiraglio; perciocché s’egli avesse il giudicalo predetto solamente 
nel tronco di colà, senza comprendervi le cause, che hanno di qua 
remanazione, essendo tutti i contraenti naturali di questa terra, 
e di questa lutto il traffico e il negozio; la giurisdizione di lui sa¬ 
rebbe quasi nulla, perchè coloro, che passano alle Indie suddette., 
vanno solamente per negoziare, e qua restano le corrispondenze, 
e i capitali delle compagnie, pe’quali al ritorno nascono le liti; e 
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que tic svarau de la negociacion, y Irai», que tovieron denlro cu 
su Almirantamienlo. 

Lo olro que aunque el elicilo capitolo no oviera en quo expre- 
samenlc se fisicre mincion del dicho judgado, que la ora que S. A. 
eslablecieron el dicho oficio de Almiranladgo de Castilla, que con- 
junfa mente al dicho Almiranlamiento le avran fecho merced del 
dicho judgado con la dicha eoinprehension, por que el Àhnirante 
de la mar de Castilla tiene por principal prcheniincncia de su Al- 
mirantadgo el judgado de todos los pleitos feviles e criminales a el 
toeanles, que comprehendc en todos los puerlos v abras desta tierra 
aunque son filerà de su Almiranladgo. 

Y en quanto a ser juslamenle del proycydo, dise el dicho Almi- 
ranle que Sus A. juslameuto le pudieron del provecr, corno Reyes 
e Scnorcs soberanos, que para lodo ticnen poder absolulo, a quien 
sola mente perìeneseia la tal provision. 

Y sus A. eu provecr al dicho Abiurante del dicho oficio con la 
dicha eoinprehension, no hisieron agrario a persona alguna, ni les 
loca interesse, por ser el dicho su Almiranladgo, y judgado del, 
V las Yndiàs, y lierras donde es ynstituvdo, nuova c milagrosa 
menle halladas cnnjuntas v Iraydas al Senorio de Casi illa. 

Lo olro que los plictos emanalo? del dicho Almiranladgo a eabsa 
de la grand dislancia e apartamienlo de la tierra donde y ynsli- 
luydo, y por ser muy alongada de do confluyen los mercantcs 
desia tierra, serali muy agenos divididos y apartados de los plictos 
aca tocantcs; y en aparlar y dividir el conoscimicnlo dellos, no se 
sygtie a ninguna juridicion a 75 . 

Y pues Sus A. syn agrario de persona alguna, y con poder so 
brano jusla mente proveyero», es muy cierlo que en la (al provi- 
syon no ynlroriene yiijuslieia: ea dos contrarios naluralmenle no 

pueden senorear un subjcto: anles tanto i 75 ' re.y se énagenan 

de consisti!* en una «osa, que por la esperie del uno venimos en 
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le cagioni ili liti siffatte sono quelle, che fanno caliere il traffico e 
il negozio, die far si potrebbe dentro il di lui Ammiragliato. 

Di più: se anche non vi fosse quel capitolo, nel quale si fa 
menzione espressa del detto giudicalo, avendo però le Altezze Loro 
stabilito l’uffìzio dell’Ammiragliato di Castiglia unitamente al detto 
Ammiragliato, gli avrebber falla grazia del detto giudicato con la 
suddetta comprensione, essendoché l’Ammiraglio del mar di Casti¬ 
glia tiene qual preminenza principale del suo Ammiragliato il giu¬ 
dicato di tutti i piali civili e criminali ad esso spettanti ; il quale 
( giudicalo ) comprende tutti i porli e le cale di questa terra, ben¬ 
ché sten fuori del suo Ammiragliato. 

E quanto al sapere se giustamente gli fosse ciò conceduto, dice 
il suddetto Ammiraglio, che le Loro Altezze giustamente gliele po¬ 
terono concedere, come regi e Signori sovrani, che hanno il po¬ 
tere assoluto di tutto, a’(piali soltanto apparteneva tal provvigione. 

E le Altezze Loro, nel provvedere il delio Ammiraglio dell’uffìzio 
suddetto, con l’accennata comprensione, non fecero aggravio a per¬ 
sona, nè debbono ricavarne vantaggio, perchè l’Ammiragliato di lui, 
e il rispettivo giudicato, e le Indie, c le terre, per le quali fu 
istituito, furono nuovamente e miracolosamente trovale, unite, c 
tratte al dominio di Castiglia. 

Imuffire, le liti emanate dal detto Ammiragliato, a motivo della 
gran distanza e separazione della terra, ov’è istituito, c per essere 
mollo lontane dal luogo, dove concorrono i mercanti di questa 
terra, starebbono troppo male divise e appartate dalle liti spettanti 
a questo paese; e nel dividerne c separarne la cognizione, non si 
seguirebbe ninna giurisdizione. 

Che se le Altezze Loro, senza gravar persona, c con poter so¬ 
vrano giustamente provvidero, egli è certissimo, che in tal provvi¬ 
sione non v'ha ingiustizia, perchè naturalmente due contrari non 

possono dominare un soggetto; che anzi tanto sono alieni c <0 . 

dallo stare in una solfi rosa, che dalla spezie dell’uno vanghiamo 
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ronoscimieuto de la ealidad del olro: de donde se conci uyc que la 
dicha provision es justa. 

V ami de la persona del diche Almiranle procede ser jusla la 
dicha provision: por que seguud la ealidad de las diclias Vndias 
ocidentales a lodo e! mando innotas, de nccesidad se avia de poner 
aca jues de eierla expericncia para dar jusla souteneur, pues quien 
las avia mas expcrimenlado, ni lernia mas allo eonoseimienlo de 
la ealidad de los pleilos della, (pie el la! Almiranle que continua 
menle en ellas ha recidydo v milagrosamenle con su mucha suli- 
Ieza y ricucia de la mar, eorriendo nmelio peligro del mesmo mar, 
las saco. 

Quinto (Tutolo. 

Por el quinto eapilulo Sus Allcsas concedici al diclio Almiranle 
(pie pueda conlribiivr en la odiava parie de (juales (juier armadas 
que se Cagni! para el Irato e ncgocincion de las vslas y lierra firme 
desio Afmirantadgo; c que lanbien ava la odiava parie de lo que 
resultasi* de la lai annason. 

FI verdadcro conlendimiento desio es, (|ue el dicho Almiranle 
deve aver el odiavo de quales quier cosas, que cu qualquicr ma- 
nera en las diclias Vndias se ava, agora sca para provecho de Sus 
Allesas, o de olras quales quier personas, sacando el odiavo de 
la costa dello, por rata. 

Porquo en la primera armada de que resulto la diclias Vndias, 
es a saber la ganancia (pie dellas procede, el dicho Almiranle con- 
tribuyo en su odiava parte, y ava cerca de la mcytad de la costa: 
de donde consiguio perpetuo libilo al dicho odiavo, por ser el re¬ 
sulto de la dicha armada sempiterno. 

Lo olro que pues al principio sciialada menle yva a ganar vslas 
y lierra firme, que es cosa ynmulable, no se eplendiera poder 
traer ganancia. para aver della el odiavo, si por lo rnueblc dellas. 
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in cognizione (Iella qualità ddl’altro: onde si conrliiude che la delta 
provvisione è giusta. 

A giustificare la provvigione suddetta concorre la persona del- 
rAmmiraglio stesso; perciocché, attesa la qualità delle dette Indie 
occidentali, a lutto il mondo ignote, necessariamente vi si dovea 
porre un giudice di certa esperienza, per (lare giusta sentenza: ora 
della qualità delle liti di esse (Indie) dii ne uvea migliore espe¬ 
rienza, e conoscimento più profondo, di quell’Ammiraglio, che in 
esse ha risieduto continuamente, e miracolosamente le trasse a no¬ 
tizia con la molla sua sottigliezza, c scienza del mare, correndo 
molti pericoli sul mare medesimo? 

Capitoi.o Quinto. 

In vigore del capitolo quinto le loro Altezze concedono al detto 
Ammiraglio, die possa contribuire rodava parte di qualunque'ar¬ 
mata, che si faccia pel traffico e negozio delle isole e terra ferma 
di questo Ammiragliato; e che abbia perciò l’ottava parte del pro¬ 
fitto di tale armamento. 

La vera intelligenza eli questo si è, che il detto Ammiraglio dee 
avere rollavo di qualsivoglia cosa, che in qualunque maniera si 
porli alle Indie predette, benché fosse in profitto delle Loro Al¬ 
tezze, o di qualsiasi altra persona, tranne rollavo della spesa , in 
rata porzione. 

Imperciocché si vuol sapere, clic alla prima armata, con la quale 
si acquistarono le Indie, cioè al profitto che da esse proviene, il 
detto Ammiraglio contribuì la sua parte oliava , ed anche la metà 
della spesa all’incirca: con die ottenne titolo perpetuo al dello ol 
favo, per essere sempiterno il prodotto dell’annata suddetta. 

Ancora: siccome egli, spezialmente al principio, andava ad acqui¬ 
star isole c terra ferma, che è cosa immutabile, non si saprebbe 
spiegare in qual modo ne potesse trar vantaggio per averne V ottavo, 























conio verdadero resulta, > sin della tal urniuson no lucra enfendido. 


Y amiquc el dieho Almiranle de la primcra armadii no traxo lo 
muable de las dicbas Yndias, que era d resulto y ganancia della, 
qui; pues el indio las dichas yslas e tierra firme de baxo del po- 
der de S. V. y alla pacificamente conio suyas las dexo, que asy 
inesmo se emende aver apodejado y dado a S. A. lodo lo mueblo 
dellas que en ellas a la sason y en qualquìer liempo se oviese: 
pues quefamente donde en addante podian cnbiar S. A. por todo 
(“Ilo, conio por cosa suyà, a quieti quesiesen. 

Lo otro, que pueslo que por contrilmyr en la primera armada 
no oviera el dieho Almiranle consegualo perpetuo dereeho al dieho 
odiavo, que pues Sus A. forcosamenle bau de armar para goser 
de la ganancia de las diehas Yndias, que de justioia no lo pudlen 
vodar que el no conlribuya en la costa della, y llcvar d odiavo 
del resulto; y porque las armadas lian de sor oontinuas por sor 
el resulto de las Yndias continuo, que perpetuamente le per tenere 
el dieho odiavo. 

Y aun que se diga que solamente del resulto de mercaderia le 
pertenccc d tal odiavo, por (pie dise en el capiluto del Irato c nc- 
goclaeion, que dise que se entiende mercaderia, la verdad cs que 
sinai mente perlenece al dieho Almiranle d dieho odiavo de todo 
d rnucblc de las diehas Yndias, porque los diehos voeablos irato 
ncgociacion , comprchenden todo genero de cosa que en qualquier 
numera i tiempo se ava. 

Ca el dieho vocablo irato es aslueia, o la dcligcnda, que se 
pone para conseguir el fin de la ncgociacion: y final mente c! Irato, 
e modo, que d dieho Almiranle avia de tener con los possedores 
de las dichas Yndias que vva a ganar, para conseguir el fin, que 
era ganallas: v pues las gano, lo que dellas resulta, es lo que 
justamente, se deve partir, corno verdadero resulto de la tal tie 
> gociacion. 
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se noti si intendeva che il line di tale armamento erano i beni 
mobili, come chiaro apparisce. 

E quantunque il dello Ammiraglio con la prima armala non ri¬ 
portasse beni mobili, che ne formavano il prodotto e il lucro, egli 
poscia sottomise le delle isole e terra ferma al dominio delle Loro 
Altezze, e le lasciò pacificamente, come lor proprie: e perciò s in¬ 
tende similmente ch'égli abbia consegnati e dati alle Loro Altezze 
lutti i mobili, che in esse e allora c in ogni altro tempo \i fos¬ 
sero: giacche da allora in poi le Altezze Loro potevano quietamente 
spedirvi per tali affari, come per cosa propria, chiunque ad esse 
loro piaceva. 

Innoltrc: ponghiaino che il detto Almiranle col contribuire alla 
prima annata non abbia conseguito perpetuo diritto all’ottavo sud¬ 
detto, tuttavia essendo costrette le Altezze Loro ad armare pei 
godere del profitto delle Indie suddette, non possono, secondo giu 
stizia, vietare ch’egli concorra alla spese medesime, e si tolga 1 ot¬ 
tavo del prodotto: e dovendo esser continue le armale, perche 
continuo è il prodotto delle Indie, perpetuamente gli appartiene 
rollavo suddetto. 

E quantunque si dica, che tal ottavo gli appartiene soltanto sul 
prodotto delle merci, perchè si dice che il capitolo del traffico e 
della negoziazione s’intende delle merci, la verità si è, che appar¬ 
tiene al prefato Ammiraglio specificamente il detto ottavo di tutti 
i mobili delle Indie; perche i delti vocaboli traffico, negozio, coni 
prendono qualsivoglia genere di cose, che s’abbiano in qualunque 
maniera o tempo. 

Perciocché il detto vocabolo traffico è l’astuzia o la diligenza, 
che si adopera a conseguire il fine del negozio; e per finirla, è il 
traffico, o modo, che si dovea tenere dall’Ammiraglio stesso co’ pos¬ 
sessori delle Indie suddette, ch’egli andava ad acquistare, pei con¬ 
seguire il fine, ch’era di acquistarle: e avendole acquistate, quello 
che se ne ricava, è quello appunto che si dee dividere, come vero 
prodotto di tal negoziazione. 
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Y esle oi ro vacablo (I. vòcablo) negociacion so de ri ha da negozio, 
que se enliende nega odo, quia ncgolium est quasi nega, otium ; de 
manera que su culendimienlo es generai para en qualquier genero 
de cosa; e por elio comprehende qualquier genero de cosa niueble, 
que en las dichas Yndias se falle. 

V pueslo que el dicho vocablo non lucra equivoco, e que In¬ 
vierà liquida delerminaeion de inercadcria, que que (sic) las dichas 
Yndias y lierra firme, especialmcnle la Espaiìola, avia ganado el 
dicho Almirantc mas por dadivas de mercaderias, que por fuerca 
de armas, que jusfa menili las dichas Yndias y todas las cosas 
dellas se pueden dcsyr mercadns, y por quello inercadcria; por 
que de merear se deriba el dicho vocablo inercadcria. 

Lo olro que ami que por fuerca de armas ovicra ganado el dicho 
Alrnirantc las dichas Yndias, y Sus A. expressa mente a mcrca- 
dear lo ovieran enbiado, que por cso no cesava de aver dellas el 
dicho su odiavo; por que lo mucide que en ellas se falla, asy corno 
oro, pcrlas, especieria, e otras cosas, pura e prineipal mente es 
mcrcaderin : ca loda cosa niueble que se puede comprar (ccebto 
consagrada) se deve Marnar merenderia, segund las leyes que disen, 
que omnia sunt in commento nostro. 

Lo olro, que por qualquier forma (pie oviese consegualo el fin 
de la ynlindon del arniada (sic), que era la ganancia ile las dichas 
Yndias, perlcnecia al dicho Àlmiranle el dicho su odiavo, porque 
las ganancias de la mar, y los casos dellas, son muy varios, afor- 
lunados, vncierlos e ynopinados: y lo que dellos resulta para por 
lodos parlirsc, tanto monta aver sydo cortado por fuerca, corno 
desalado por arie. Ca esle es el commi est ilo de lodos los arma- 
dorcs, para lo qual ay ynfinitos exemplos. 

Ca muy cierto es, que sv algunos rncrcaderos armaseli en coni- 
pania para sólo irato de mercaderia, e por ventura se concertaseli 
con el patron que el pudiese contribuir en alguna parte del arma 
son. por (pie tanbien oviesse a quella parte del resulto, que aunque 
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K quest’altro vocabolo negoziazione deriva ila negozio, che si 
spiega nega ozio, quia negoiium est quasi nega olium; a tal che 
$’ intende generalmente per qualsivoglia genere di cosa, e perciò 
stesso comprende qualunque genere di cosa mobile, che si trovi 
nelle Indie suddette. 

K dato ancora, che il predetto vocabolo non fosse equivoco, ed 
avesse la precisa significazione di merceria , essendo vero che le 
dette Indie e la terra ferina furono acquistate dall’ Ammiraglio me¬ 
desimo piuttosto con dono di merci, che con forza d’armi, giusta¬ 
mente le Indie medesime con tutte le cose loro si possono dire 
menale, c perciò merceria, perchè ila menare deriva il detto voca¬ 
bolo merceria. 

L)j più; quantunque il dello Ammiraglio avesse acquistate per 
forza d’armi le Indie suddette, e li* Altezze Loro lo avessero man¬ 
dato espressamente a mercanteggiare, non perciò lascerebbe di avete 
in esse il suddetto oliavo perchè il mobile, che in quelle si trova, 
come oro, perle, spezierie, ed altre cose, è puramente e sempli¬ 
cemente mercanzia, essendoché qualsivoglia cosa mobile, che si 
può comperare (salvo le conseerate), si ha da chiamare mercanzia, 
a tener delle leggi, che dicono: omnia ami in commercio nostro. 

limoli re : in qualunque forma l’Ammiraglio l’oste pervenuto alla 
intenzione finale dell'annata, ch’era l’acquisto delle Indie soprad¬ 
dette, apparteneva al detto Ammiraglio il suo oliavo; perciocché i 
guadagni del mare, c i casi loro sono molto varj, fortunosi, in¬ 
certi, e inopinati; c quello che da essi risulta, onde essere com¬ 
partito fra lutti, nulla monta clic sia piuttosto tagliato per forza, 
che staccato per arie: tal essendo lo stile di tutti gli armatori di 
che abbiamo infiniti esempi- 

Infatti: se alcuni mercanti armassero in compagnia, soltanto per 
trafficare merci, e per avventura accordassero al padrone, eh’ ei 
potesse contribuire ad una parte dell’armamento, per avere la 
parte corrispondente del profitto ; se Inori del mercanteggiare, si 
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fucra de rncrcaileria sanasi* alunna eibdad, o suolilo, o navios de 
enemigos, que lanbien lo peileiiocia la parie ile la tal ganancia, 
corno ile dereeho avia ile aver de la mereaderia, porque aunque 
lue ganado fuiìra de mereaderia, es verdadern resulto avido a eabsa 
de la tal armada. 

\ sy por caso un Factor di alguna otra eompatiia negociando 
en algund reyno, se lìsycse muy parerai del Itey de aquella fierra, 
syrviendolc con enpreslidos o con vendelle mercaderias a menos 
precio, e por caso despues desalada la compafiia, a quel Rcv, por 
contemplacion del amislad li* fìsiese a el inermi de alguna cosa , 
es obligailo a partir con sus companos entera mente conio de verda- 
dero resulto avido a eabsa de la fa! compania, aunque va ovfese 
grande tiempo que luese desligada, por que cn todas partes asy 
se judga, v asy lo disponen Ics leyes destos Reynos de S. A. 

Y eri Porlogal ha inuy poco ijue acaescio lo semejante a un flo- 
renlin factor de una grucsa compania de Florentia; que por aver 
mucho scrvido al Rcy de aquella berrà con enpreslidos y otras 
cosas de sus mercaderias, lue eonstrevido a dar parte a sus com¬ 
panos de una inermi que el Rey le fiso por contemplatoli del 
amislad a el propio, despues de dada cucnla y desligada la com- 
pania, conio de verdadero resulto emanante della. 

Y aun a quel patron Lercar, a quien Sus A. fisieron mereed por 
contemplacion del servigio que Ics fiso en el pasage del Arciduqùesa 
y en alguna safistacion de la earraea que perdio en lo bancos, lue 
en Henna por giusticia costreido a dar parte a sus companos, corno 
de resulto verdadero; y solamente le quedo lo que pertenecia conio 
patron por rata. 

Y aun sy por caso a un lìjo se fase alguna donacion por algund 
grande amigo de su padre, aunque todas las otras dadinas se distri- 
buyan a peculio, no menos se deve asygnar a peculio proletitio, por 
que el fin procede del padre : v otras muchas cosas continuamente 
acaescen. que al proposito se podrian desyr. Pero dexaudo «quello, 
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guadagnasse alcuna olila, " stipendio , » navi* «li gemici, «‘.uh e 
ceri issi mo die a lui ancora apparterrebbe la parie di tal guadagno, 
come per diritto la doveva avere delle merci, perche, quantunque 
l’acquisto non proceda dalle merci, esso è per altro vero prodotto 


avuto per cagione di quell'annata. 

E se per caso uu fattore, di alcun’altra compagnia, negoziando in 
alcun regno, ottenesse il favore del re di quel paese , servendolo 
con prestiti, o con vendergli mercanzie a minor prezzo ; e acca 
desse che quel re, sciolta già la compagnia, a riguardo dell’amistà, 
gli facesse grazia di alcuna cosa, colui sarebbe tenuto a partirla 
interamente co’ socj suoi, come vero profitto avuto a motivo della 
società, benché già da mollo tempo diseiolla: c cosi vieti giudicalo 
in tutte le parli, c così dispongono le leggi di questi regni delle 
Loro Altezze. 

E in Portogallo avvenne ( non ha molto ) cosa somigliante a un 
Fiorentino, fattore di una grossa compagnia di Firenze, il quale, 
per avere fatti molli servigi a quel re con imprestili, ed altre cose 
della sua mercanzia, fu costretto a dare parte a’ suoi compagni di 
una grazia, clic il re fece a lui particolarmente in contemplazione 
dell’ amistà , benché già fossero dati i conti, e sciolta la società , 
perché prodotto da essa emanato. 

E similmente quel padron Lercari, al quale le Altezze Loro fe¬ 
cero grazia in riguardo del servigio da lui prestato nel passaggio 
dell’ Arciduchessa , e per alcuna compensazione della caracca , 
che perdette nelle secche, fu in Genova costretto per via giuridica 
a darne parte a’ suoi socj, come di vero profitto; restandogli sola¬ 
mente la rata , che gli apparteneva come padrone. 

E parimente; se per caso ad un figliò fosse latta alcuna dona¬ 
zione da un grande amico del padre, benché tutti gli altri pre¬ 
senti si dispensino per peculio privato, questo si dovrebbe con 
tuttociò assegnare al peculio fruttifero; perchè l’oggetto era il padre, 
ed altre molte cose continuamente avvengono, che dir si potreb 
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basto quc <!<• lodo lo suso (lidio se colige, que al «lidio Almiranle 
perteoecc jusla mento el lercio (lo Ins dichas Vmlias y lierra firme, 
e odiavo e diezmo de lodas las eosas niucbles que ni ellas, v don 
Irò dese Almiranladgo en qualquior lieinpo y por quales quier per- 
sonas, y en qualquier manora se halle, corno do verdadoro resulto 
de la dicha su primera armada, aunque en las otras no ava cori 
tribuydo, por que tocanle a osto farlo se ha (lidio en olro eseripto , " 78 . 

Quedava por desvr a S. A. que fisieron mereed al Almiranle de 
lodos los oficios , conio los tiene el Almiranle de la mar de Casfilla, 
y ( l ue ^ podria dar el alguasiladgo v eserivanias, o mandatici ser¬ 
vii* cn su nonbre : y pucs eslo es asy corno lleva un cavallerò a 
quieti Sus A. ayan feclio mereed de una tenenza o de un oficio, 
conio se vee en muy muéhos cn Caslilla, que ellas se Ilevan las 
rentas, y fasen servir al (lidio cargo a uno suyo, o se concertati 
eon una persona, y le dan eierla parie de la renla ; y asy lo su- 
plica a S. A. que le desagravien y le dexen usar de sus oficios , 
y rocchi r el beneficio ; puesque asy fin* por capitulacion y mereed. 
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botio in questo proposito. Ma passandolo in silenzio, basta elle da 
tulio il detto qui sopra si raccolga, che al dello Ammiraglio ap 
partiene giustamente il terzo delle dette Indie e terra torma, e I ot¬ 
tavo e il decimo di tulle le cose mobili, che in esse, e dentro di 
questo Ammiragliato in qualsiasi tempo, e per qualsivoglia por 
sona, c in qualunque maniera si trovino; (piai vero prodotto della 
predella sua prima spedizione, benché non abbia contribuito allo 
altre: slanteohè di questo si è parlato molto in altra scrittura. 

Terminerò con dire alle Loro Altezze, ohe fecero grazia all’ Am¬ 
miraglio di tutti gli uflizj, come gli ha l’Ammiraglio del maro di 
Castiglia, e ch’egli polea dare il Bargellato e i notariali, o destinare 
altri a far ciò in suo nome: ed essendo ciò conforme all’uso di un 
cavaliere, al quale le AA. LL abbiano fatta grazia di un governo, 
o di un uffizio, Come si vede in molli nella (astiglia, eli eglino si 
prendono 1’entrala, e da un loro [amiliare l'anno amministrare quel 
carico, o si convengono con una persona, dandole.certa parte dcl- 
l’entrata; cosi egli ancora supplica le AA. LL. eliclo traggano dagli 
aggravj, e gli lascino usare de’suoi uflizj , e ricevere il benefizio; 
perchè cosi fu accordalo per capilo!aziono e per grazia. 
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H0CUMRNT0 Nuli. 


Iraslado «lo una «aria ni«^risa»ftra «{in* enliio « I Al mirai) Ir al ama «lei Pmi- 
'.'ipo Dnn Juan vinicmlo proso do las Yndias 


iVIUY VIHTUOSA Sk.NORA. 

Sy ini qtiexa del mundo es nuova, su uso ilo inaliraCar es <lo imiv 
antigun. Mill coni ha Ics me ha dado, y a (odos rosisi), fasta agora 
que non ine apro voci io arnias ni avisos. con crueldad ino tiene 
ochado al fondo. La esperanza de aquel que crio a todos me so¬ 
stiene. Su socorro fue siempre muy presto. Gira vez, y non de 
lexos, ostando yo mas baso, me levante con su braco divino di- 
xiendo: 0 ombre de poca foe, levantate, que yo soy: non ayas 
miedo. 

Yo vine con amor fan enlranable a servir a eslos Principes, y 
he servido de servijo, de que jamas se oyo ni vide. 

Del nuevo cielo c terra que hasia òro Senor, escriviendo Sant 
Juan ol Apoealis, despues de diche per booa de Ysayas, me hyso 
dello mensagero y amostro en qual parte. En todos ove yncredu- 
lidad. v a la Reyna mi Senora dio dello el spirito de ynteligeneia, 
y esfuereo grande v le hiso do lodo crederà, conio a cara y muy 










DOCUMENTO XUII. 


tj«i|iì;i di iuta I lli ra missiva «*h«* I Ammiraglio ■«i i ìhsv alla Vulricv del Pi in 
tipo Don (ìiovanni udranno ISOU. venendo prteioiir Jafli* Indie 


Molto n im osa Signora , 

Se la mia querela del mondo è nuova, amico è l'uso eh’egli ha 
di maltrattare. Mille combattimenti mi diede, ed a ludi resi,siedi, 
fino a quest’ora, in elio non mi hanno giovalo nè anni, nè con¬ 
sigli. Hi mi tiene crudelmente colato al fondo. Sostienimi la spe¬ 
ranza di chi ne creò tutti. II soccorso di Lui fu prontissimo sempre. 
Un’altra volta, e non ha molto, trovandomi assai abbattuto, mi 
sollevò col suo braccio divino dicendo: Levati, uomo di poca fede, 
chè son Io; non aver timore ' 9 . 

lo venni con amore così sviscerato a servire questi Principi, e 
lai servigio ho prestalo, quale non si vide ne si udì giammai. 

Del nuovo ciclo e terra, cui faceva nostro Signore, come scrive 
S. Giovanni nell* Apocalisse (dopo quel che ne fu detto per bocca 
d’Isaia) ei fece me nunzio, c mostrommene la via. In tutti trovai 
incredulità. É alla Regina mia Signora ne diè spirito cl* intelligenza, 
ed animo grande, facendole creder tulio, come a cara cd amalis- 
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annida lija. La posesslon «le lodo osto lue yo a tomai' co su reai 
nonibre. La vnorancia en que aviari eslado lodos, quisieron emén 
dallo Ira,sposando ol poco salici- a fablar cu ynconvenientes y ga 
stos. S. A. lo aprovava al contrario, y Io sostimi fasta que pudu. 

Syele aiìos se pasaron en la pratica, \ nuove exseculando. Cosas 
inuy seiìaladas v dignas de memoria se pasaron en csfe liempo: de 
lodo non se liiso conceplo. Llcgue yo, v cstoy, (pie non ha nadie 
(un vii que no piense de ullrajarnie: por virimi se conlara en el 
mundo a qtiien puede no consentili!». 

Sy yo rohara las Yndias, o tierra que jaz base ellas degne 
agora es la falda del aliar de Sant Pedro ' H0) , y las diera a los 
moros, no pudieran en Espafiu amoslrarme inayor enemiga. Quicn 
creycra (al a donde ovo stempro lauta nobleza? 

Yo muchi© quesiera despedir del ncgocio, si luera onesto para 
con mi Reyna. El Esfuerc© de Aro Seiìor y de su A. Ityso que yo 
conlimiase, y por aleviarlc algo de los enoyos, en que de causa 
de la muerte ostava, eoineti viagc nuevo al nuovo cielo e mundo 
que fasta enlonecs ostava oculto. Y sv no es lenido alti en estima, 
asi conio los otros de las Yndias, no es maravilla, por que salio 
aparecer de my industria. 

A Sani Pèdro abraso el Spirilo Santo, v con cl otros doze, y 
lodos comba lieron aca, y los trabajos y faligas fueron nnicbas, en 
tin de lodo llevaron la viteria. 

liste viage de Parva erey que apa/iguaria algo por las perlas, 
y la fallacia del oro en la Espanola. Las perlas mando yo ayimlar 
e pescar a la gente, con quieti quedo el eoncierlo de mi buelta 
por ellas: y a mi comprender, a medida de fanega: sy yo non 
lo escrivi a Sus Aliesas, file porijue asv quesiera aver fecho del 
oro anics. 

Esto me salio conio otras cosas muebas: non las perdiera, ni 
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siili» lidia, bi tulio 'questo io fui a pigliare il possesso nel reai 
nome di lei. Tulli s’ingegnavano «li correggere la ignoranza, nella 
quale erano siali, volgendo il poco sapere a ragionare degrinenn- 
venienU, e delle spese. Sua Altezza per contrario lo approvava, e 
sostamelo quanto le fu possibile. 

Selle anni andarono in Irallalive, e nove nell'esoguire. (.ose se¬ 
gnalatissime e degne di memoria accaddero in questo tempo: di 
nulla si fe’ caso, lo sto mallevadore, che non è alcuno si vile, il 
quale non pensi di oltraggiarmi. Viva il ciclo; si troverà pure al 
mondo ehi non vi possa acconsentire. 

Se io rubassi le Indie, o la terra che 81 .ora è la tavola 

dell’aliar di S. Pietro, e le dessi ai mori, non potrebbero in (spu¬ 
gna dimostrarmi inimicizia maggiore. Chi ciò crederebbe di un paese 
dove fu sempre tanta generosità? 

Avrei ben io sommamente bramato liberarmi da lai negozio, se 
fosse stala cosa onesta presso la mia Regina. Il coraggio ispiratomi 
da nostro Signore e da Sua Altezza fece che io continuassi; e per 
alleviarle alcuna parte dell’affanno in che si trovava per la morte 8 -, 
intrapresi nuovo viaggio al nuovo cielo e mondo, clic sino allora 
slayasi occulto. E se costì non se ne fu quel conto die si fa degli 
altri viaggi delle Indie, non è maraviglia; perchè servì a far ap¬ 
parire la mia industria. 

Lo Spirito Santo 831 abbruciò S. Pietro, ed altri dodici 81 con 
lui; e tutti qui combatterono, e i travagli e le fatiche furono molle: 
alfine poi nc conseguirmi vittoria. 

Questo viasgio di Paria credo clic placherebbe alquanto gli (mimi , 
a motivo delle perle e dell’oro scoperto nella Spagnuola. Alla gente 
eolia quale fermai il concerto di andare alla pesca delle perle, do¬ 
mandai che le pescassero, e mettessero insieme: a mio giudizio ne 
avremo a misura di l'anega. Se non lo scrissi alle Altezze Loro, 
egli fu, perche prima io voleva aver fallo lo stesso riguardo all’oro. 

Questo mi riuscì come altre cose molle, le quali io non per- 
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mi honrra, sv buscala yo mi bici» propio, y dexara perdei - la 
Espanola: o se guardaran mis previlegios v asieiito; y olio laido 
«litro del oro, que yo Ionia agora j«niio. que con lantas muerles y 
Irabajos por virtud divina Ilio tlegado a perfetto. 

Quando yo lue de Paria hallo quasi la milad de la gente en la 
Espanola alcados, v Hip bau guerreado fasi a agora, conio a moro: 
y los Yrulios por olro cabo gravemente. En esto vino Fojeda, y 
provo a eebar el sello: dixo que S. A. le cnbiavan con prornesas 
de dadivas y franquezas y paga: alligo grande quadrilla, que en 
loda la Espaiìola muv pocos ay salvo»vagamundos, v ninguno con 
niuyer y fijos. Eslo Fojeda me trabajó bario, fuele necessario de 
se yr, v devo diche que luogo seria de lineila con mas navios y 
genie; y que dexava la rea) persona de la Reyna nueslra Sonora 
a la muerlc. En esle llego Vincente Àfies con quatro caravelas: ovo 
alborolo v sospceha, mas non dafio. los Yndios dixeron de olras 
iniiehas a los Canibales v en Parya, y despues una nueva de seys 
olras caravelas quii bava un herniano del Alcalde; mas lue con 
malici»: eslo fue ya a la posare quando ya eslava muy rota la 
esperanea que Sus Allesas oviesen jamas de enbiar navios a las 
Yndias, ni nos esperarlos, y que vulgar mente desyan que S. A. 
era muerla. 

Un Adrian en oste liempo provo a alearse olia ves, comò de 
antes: mas IN. S. non quiso (pie llegase a efelto su mal proposilo: 
yo tenia propueslo en ini de non locar el Gabello a nadie; y a esle 
por su ìngràtilud con lagrimas non se pudo guardar asy, corno yo 
lodeuiu pensatili: a mi hermano non hisiera menos, sy me quesiera 
inalar y robar el Senorio, (pie mi Rey e Reyna me Icuian dado 
en garda. 


Esle Adrian, segando se muestra. Ionia en biado a Don Fernando 
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derei, ih* il mio onore con esse, se cercassi il mio ben proprio, 
e lasciassi disel lar la Spoglinola : o se mi (ossei* mantenuti i miei 
privilcgj ed accordi: e dico altrettanto dell’oro ch’io adesso teneva 
raccollo, clic con tante morii c travagli per virili divina ho con 
dotto a perfezione. 

Al ritorno da Paria (rovai sollevala nella Spaglinola quasi la metà 
della genie; e mi hanno falla la guerra fino ad ora, come ad un 
moro, c gl’Indiani gravemente (mi hanno afflino) per un altro capo. 
In questo venne Pllojeda 85 ’, e si provò di mettervi il suggello. 
Disse che Io AA. LL. lo spedivano con promessa di doni e frati 
chigie e paghe ; radunò una numerosa banda di briganti, perchè in 
Inda la Spaglinola, salvo pochissimi, sono tulli vagabondi; c ninno 
con moglie e figliuoli. Questo Hojeda mi travagliò molto. Ebbe da 
partire; e lasciò dello che loslo saria di ritorno con più navi c 
gente; e clic aveva lasciata la reai persona della Regina nostra 
Signora presso alla morte. Intanto giunse Vincenzo Agnes con quattro 
caravelle: fuvvi scompiglio e sospetto, ma non danno. (JPindiani ne 
dissero molle altre ai Cannibali cd in Paria; e poscia sparsero la 
nuova di sei altre caravelle che portavano un fratello dell' Alcalde. 
Ma fu con malizia. Questo si fé’sull’ultimo; quando già era quasi 
perduta la speranza che le Altezze Loro dovessero spedire ornai più 
de’ naviglj nelle Indie, nò più si sperava da noi; e volgarmente 
dicevano che S. Altezza era morta. 

In questo tempo un tal Adriano provò un’ altra, volta a levar 
rumore, come dianzi; ma nostro Signore non sostenne che portasse 
ad effetto il suo malvagio proposito, lo mi era deliberalo di non 
torcere un capello a nessuno: a costui però, attesa la sua ingrati¬ 
tudine, non fu possibile ( ingrimando ) serbare quel proponimento. 
Non avrei trattato diversamente mio fratello, s’ egli avesse voluto 
uccider me, e rapirmi il dominio, che il mio Ree la Regina nfavean 
dato in guardia 

Questo Adriano, come si vede, avea spedilo a Xoragua Don Fei 
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a Xoragua, a allegar a algunos sus secaees, y alla ovo debaie con 
el Alcalde, a donde nacio discordia de liuterie; mas non llego a 
efeclo. El Alcalde le prendio, y a parie de sa quadrilla; y cl caso 
era que cl los justiciava, sy vo non provcyerc: eslovieron presos 
♦‘sperando caravela cn que se fuescn: Ics nuevas de Fqjeda, que 
yo dixe, lìsioron perder la csperanca que va no venia. 

Seys meses avian que yo calava despachado por venir a S. A. 
con las buenas nuevas del oro, y fuyr de governar genie disoleila, 
que non teme a Dios, ni a su Rey, ni Reyna, Mena de achaques 
v de malicias. 

A la gente acabara yo de pagar con scyscienlas mill; y para 
elio avia quatro cuentos de (liczmos e alguno syn el lercio del oro. 

Àtilcs de mi partala supliqtie lantas veses a S. A. que enbiasen 
alla a mi costa a qui toviesse cargo de la juslicia; y despues que 
fallo alcado <•! Alcalde, se lo suplique de nuovo o por alguna genie, 
o almenos un criado con carlas; por que mi fama es tal que 
a inique yo faga iglesias y ospilales, siemprc seran dichas espclun 
cas para ladrones. 

Proveyeron ya al fin, y lue muy al contrario dello que la nego- 
ciacion demandava, vaya en bien ora, pucs que fuc a su grado. 

Vo cstuve alla dos anos syn poiler sanar una provision de fanega 
por mi, ni por los que alla fi teseti; v estc llevo una arca Rena: 
sy pararan todos a su servicio, Dios lo sabe. Ya por comjcnco ay 
franquesas de veynte anos, que es la liedad de un onbre; y se 
co&e el oro, que ovo personas, que de ciuco marcos en qualro 
orasi de (pie dire despues mas largo. 

Si pluguiesc a S. A. de desfaser un vulgo de los que saben mis 
fatigas (que inayor ciano me ha feeho el mal desii- de la gente que 
no me ha aproveehado el murilo servir v guardar su fasienda v 
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(Inumilo a radunare alenili suoi seguaci; e colà venne a contesa con 
l’Alcalde; di che nacque discordia di morie; ma non ebbe conse¬ 
guenza. L’Alcalde il prese con una parte della sua banda, ed avrei)- 
bclo fallo giustiziare, s’io non vi poneva riparo: stettero in pri¬ 
gione, sperando l'arrivo di qualche caravella, sopra cui partirsi. 
Le nuove dell’IInjeda, eli’ io pubblicai, fecero perdere la speranza, 
clic egli venisse più. 

Già da sei mesi io era presto a venirmene alle LL. A A. con le 
buone novelle dell'oro; e pei* sottrarmi dal governare gente disso¬ 
luta, piena di acciacchi e di malizia, che non teme nè Dio, nè il 
suo Re, nè la Regina. 

Avrei terminalo di pagar la gente con secenlo mila; e a quest’og¬ 
getto aveva quattro milioni di decime, c più, senza il terzo dell oro. 
Innanzi alla mia partenza supplicai tante volte le Altezze Loro, che 
spedissero qui persona incaricata dell’amministrazione della giustizia, 
e poiché trovai sollevato l’Alcalde, rinnovai le suppliche per avere 
o alcun poco di gente; o almeno un lor familiare con lettore perchè 
tale si è la mia fama, che quantunque io facessi Chiese e Spedali, 
sarebber sempre chiamate spelonche da ladri. 

Pur alla fine diedero un provvedimento ; e fu contrario a quello 
che si richiedeva a tal negozio. In buon’ ora sia ; giacché così lor 
piacque. 

Io stetti colà due anni, senza poter guadagnare una provvigione 
di fa nega, nè per me, nè per coloro che cola erano, e costui si 
portò via una cassa piena. Dio sa, tutto finirà in suo servizio. Già 
sul bel principio si danno esenzioni per venti anni, che è l’eia 
d’un uomo; e la raccolta dell’oro è tale, che persona vi fu, che 
ne diede cinque marchi in quattro ore: di che dirò appresso piti 
largamente. 

Avendo io ricevuto maggior danno dal misdire delle persone, 
che vantaggio del lungo servire c conservare 1’ azienda c il dominio 
delle Loro Altezze, sarebbe una carità, se piacesse Loro di fai 
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senorio) saria limosina, y yo resliluido en mi honrra, y se laida- 
ria dello en lodo el mundo; porque cl negocio cs de calidad, que 
cada dia ha de ser mas sonado, y en alfa estima. 

En eslo vino el Comendador Bovadilla a S. Domingo: yo ostava 
en la Vega, y el Adolanlado en Xoragua, adonde oste Adrian a via 
tedio cabeca; mas va lodo era Ila no, y la tierra riea y en paz 
loda: el segundo dia se cric governador, y liso ofieiales y exse- 
culiones, v apregono franquezas ilei oro, y diezmos, y generai 
diente de loda olra cosa por veynle anos; que, corno digo, es la 
liedad de un onbre ; y que venia para pagar lodos, bien que non 
avian servalo Mena mente fasta ose dia, y publico que a mi me 
a via de enbiar en fierros, y a mis hcrmanos asy, corno ha fecho; 
v que umica mas bolveria yo alti, ni olile de mi linage; distendo 
de mi lìiill desoneslas v descorieses cosasi cslo lodo lue el segundo 
dia que llego, corno dive, y ostando yo lexos absenle, syn saber 
dello, ni de su venida. 

I nas carlas de S. A. firmadas'cn bianco, de que el (levava una 
eanfilad, cseribio v enbio al Alcalde, y su conpana con favor y 
cncomiendas: a mi umica me enbio caria, ni mensagero, ni me 
ha dado, fasta oy. Piensc Vuestra Merced, que pensaria quieti 
invierà mi cargo: limimi* y favorccer a quien provo a robar a 
S. A. cl senorio, y ha fecho tanto mal y darlo; y a castrar aquion 
con lantos pcligros se lo sostuno. 

Quando yo supc osto crey que eslc seria conio lo de Hqjed.1, o 
uno de los olros; tcmplome que supe de los frayles que S. A. le 
cnhiava: ascrivile vo que su venida fuesse en buena ora, y que 
yo cslava despachado para yr a la corte, y fecho almoneda de 
quanto yo tenia: y que en eslo de las franquezas, que no se ace 
Icrase; que eslo y el govierno, que yo si* lo daria luogo tan Nano 
corno la palma; y asi lo escrivi a los Religiosos: ni cl, ni cllos 
me dieron respuesta: antes se poso en cl snn de guerra', y apre- 
















esaminare molli popolari di quelli elio sanno le mie fatiche: io sarei 
residuilo al min onore; e se ne parlerebbe in tulio il mondo; 
perchè l’impresa è di lai qualità, che ogni giorno ha da crescer 
di. fama c di slima. 

Venne frattanto a S. Domingo il Commcndalor Bovadiglia ; io mi 
trovava nella Vega, c il Prefetto in Xoragua, dove quell’Adriano 
uvea fatto capo: ma già tulio era cheto, ricca la terra, e tutta in 
pace. Il secondo giorno proclamo se slesso governatore, e lece ut- 
llziali, ed esecuzioni; e pubblicò franchigie dell' oro, e delle decime, 
c generalmenle di ogni altra cosa per anni venii, che, come dico, 
è l’età di un uomo; c che veniva per pagare tulli; benché non 
avessero servilo pienamente lino a quel giorno; e divulgò clic dovrà 
mandare in ferri e me c i miei fratelli, come ha latto; e che non 
* \ sarei colà tornato giammai, nè io, nè altri del mio Icgnaggio, 
dicendo di me mille cose disoneste c scortesi. Tutto questo si fece 
il dì secondo dopo il suo arrivo, come ho detto; trovandomi io 
lontano ed assente, senza sapere nè di Lui nè del suo arrivo. 

Avendo egli portata gran quantità di lettere in bianco, soscritte 
dalle Loro Altezze, ne scrisse alcuna all’Alcalde e alla sua compa¬ 
gnia con favori c commendazioni: a me non inviò mai lettera, ne 
messaggio; nè mi ha parlato sino ad ora. Pensi V. S. che pense¬ 
rebbe qualunque avesse il mio carico: onorare c favorire chi si 
provò a rubare alle Altezze Loro il dominio, ed ha fallo tanto male 
e danno ; c invilire chi lo sostenne con tanti pericoli. 

Quando io seppi questo, credetti che sarebbe di lui come del- 
l’flojeda; o «li tal altro. Mi calmai avendo saputo dai Frali, ch’egli 
era inviato dalle Loro Altezze. Io gli scrissi dandogli il benvenuto; 
c che io era apparecchialo d’irmene alla Corte, avendo posti inni 
i miei averi all’incanto : che riguardo alle franchigie indugiasse un 
poco; che e questo e il governo ió gli avrei dato bentosto, così 
piane come la palma della mano. E ne scrissi pure ai Religiosi. 
Nè quegli nè costoro mi diedero risposta. Anzi egli si mise in piedi 
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lutava a quanlos alti yvan, que le jurasen |>ar gnvernador: dive 
ronrne quc por veynle anos: luogo qtie yo supo deslas franquczas 
penso do adobar un yerro lan grande y quo el seria conlento, las 
quales dio syn necesidad ni causa de cosa lan grucsa, v a genie 
vagamunda quo fuera demasiado para quien truxiera inuger y fijos: 
publique por palabra y por carlas quo el no podia usar de sus 
provisiones por que las mias cran las fuertes, v les mostre las 
franquozas que llcvo Juan Aguado. 

Todo eslo, que vo hisc, era por dilatar, porquo S. A. fucsen 
sabidoros del eslado della lierra; y ovicscn legar de tornar a mandar 
«quello, lo que filose su servicio. 

Tales franquozas osousado cs de las aprogonar en las Yndias. 
los vcsynos quc bau tornado vezindad os logro, poi* que se les dan 
las mejorcs ticrras, y a poco valer, vaierai» dosici il a.s miti, al calo 
de los quattro anos que la vezinidad se acaba, syn quo don una 
aeadonada en ellas. no diria yo asv, sy los vezinos fucsen easados: 
mas no av seys elitre lodos que no eslcan snbre el aviso de 
avunlar lo que pudieren, y se yr en buon’ ora: de Caglila seria 
bien que fuescn, y aun saber quien y corno; v se poblase de genie 
boi ir rada. 

Yo tenia asenfado con eslos vesinos que pagarian el lercio del 
oro, y los diezmos, v osto a su rilego; y lo recibicron en grande 
inermi de S. A. Reprendilos (piando yo oy que se dexavan dello, 
y esperava quc el eomigo faria olro laido: mas fue al contrario. 

Yndignolos contra mi distando (pie yo les queria quetar Io que 
S. A. les davan, y Irabajo de me los celiar a cueslas, v lo hiso; 
y que eseriviesen a S. A. que no me cnbiasc mas al cargo; y asy 
scio suplico yo por mi, e por loda cosa mia, en quanto non ava 
olro pueblo, y me ordeno el con ellos pesquisas de maldades, que 
al ynfterno umica se supo de las semejantes. Alti osta nuestro Sefior 
que escapo a Daniel y a los Ires nioehachos con lauto saber v 
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di guerra, e coslringeva quanti capitavano quivi a dargli il giura 
mento come a governatore: dissenni per anni venti. Appena ch’io 
seppi di tali franchigie, pensai al riparo di errore si grande, im¬ 
maginando eh’ ei sarebbe contento, avendo dato senza necessita ne 
cagione, cosa così importante c a gente vagabonda, quando sovrab¬ 
bonderebbe a chi avesse moglie c figliuoli. Pubblicai in voce e in 
iscritto, che egli usar non poteva delle provvigioni, essendo piu 
valide le mie; e mostrai le franchigie die portò Giovanni Aguado. 

Tutto (dò io feci per temporeggiare; acciocché le Altezze Loro 
fossero informate dello stato della terra; e avessero luogo di ordi¬ 
nar nuovamente quanto fosse di lor servigio. 

Pubblicar tali esenzioni nelle Indie è cosa vana. Riguardo ai Co¬ 
loni, che hanno già preso delle tenute, egli è un eccesso, perchè 
loro si danno le terre migliori, che, a dir poco, varranno un dil¬ 
anio mila. Al fine di quattro anni si termina la concessione della 
tenuta, senza clic v*abbiali dato un colpo di marra. Io non dirci così, 
se i coloni fossero ammogliati; ma non vi hanno sei fra tutti, che 
non istien sull’avviso di ragunarc quanto è possibile, e irsene poi 
in buon’ora. Bene sarebbe, di’e’fossero diCasliglia, e si pure che 
si sapesse ehi e come, c che si popolasse di gente onorata. 

10 aveva accordalo con questi coloni, che pagherebbero il terzo 
dell’oro, e le decime, così pregalo da essi; e lo ricevettero per 
grazia grande delle Loro Altezze. Come seppi, che non eseguivano 
il patto, li ripresi; e sperava ch’egli meco si unirebbe a fare al¬ 
trettanto; ma fu al contrario. 

11 ritolti contro di me, dicendo ch’io cercava di togliere a esso- 
loi'O quello, che le A A. LL. concedevano; e si affaticò di cacciar¬ 
meli a’fianchi, c lo fece; e che scrivessero alle LL. A A. che non 
in’inviassero più mai al governo: e così supplicai io stesso per me 
e tutta la ( 81 > casa mia, ove non abbia un popolo diverso; ed egli 
unito a loro ordinò una perquisizione di furfanteria, che somigliante' 
non si seppe nell’inferno giammai. Ma sopra di noi ò Nostro Signore, 
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fueroti, conio Ionia, y non tanto aparejo, sv lo pluguyere, conio 
con su gana. 

Su pierà vo romediar lodo osto, y lo olito, que esla «lidio, v ha 
passilo despues «pie cstoy en las Yndias, sy me conseiitiera la 
volunlad a procurar por mi bien propio, y me lucra onesto, mas 
cl sostener de la juslieia, v acreccnfar el senorio de S. A. fasta 
agora me tiene al fondo. Oy codia (jue se falla lauto oro, av di- 
vision en que aya mas gananeia, vr rollando, o yr a las minàs: 
por una niugcr tan bien se falla cicnto castcllanos, corno por una 
labranca : y es mucho en uso y ay barlos memuleros, que andan 
buscando muchachas de de ix. a x: soii agora en preeio de todas 
fedades: ha da tener un buono ' 8S; . 

Digo que en desyr yo que el Comendador no podia dar Iran 
quezas, que hise yo lo que el deseava; bien que yo a el dixese 
que era para dilatar, fasta que S. A. tovicscn el «viso de la liorra, 
y tornaseli a ver, y mandar lo «pie fucse su servigio. 

Enemislolos a clos lodos con migo, y cl parese, segundo si* <»vo, 
v segundo sus formas, que va lo venia y bien cncendido: o es que 
se dize, que ha gasUuio mucho por venir a osti; negoeio: no se 
dello; mas de Io que oygo, yo umica ov que el pesquisidor alle- 
gaso los rcbeldes, y los tomase por testigos contro aquel que go- 
vicrna, a ellos, ni a olros svn fe, ni diixnos della. 

Sy S. A. mandaseli laser una pesquisa generai alli, Vos digo que 
se vcria la maravilla, conio la ysla no se funde. 

Yo creo que se acordara Vucslra Merced, quando la tormenta 
sy» velas me eolio en Lisbona, que fuv acusado falsa mente, que 
avia yo vdo alla al Rcy, para darle las Yndias : despues supìe 
nor S. A. el contrario, y que lodo fue con inalici». 
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cIh* scampò Daniele e i tre garzoni con tanta sapienza e lorza 
sua propria, e con tanto apparecchio, se gli piacesse, come con 
la sua volontà. 

Saprei ben io rimediare a lutto questo, e a quanto ho detto, ed 
è avvenuto dappoiché io sono nelle Indie, se la volontà mi permet¬ 
tesse di procurare il mio proprio bene, e ciò fosse cosa onesta. Ma 
il sostenere la giustizia, e l’aumentare il dominio delle ÀA. LL. fino 
ad ora mi tiene in fondo. Oggidì che si trova lant’oro, avvi di¬ 
scordia di pareri, se meglio convenga andare rubando, o andare 
alle miniere. Per una donna si trovano conto casigliani, come per 
una faiiciullina < fi9) : cd è inolio in uso, e sonovi molli mercanti che 
vanno buscando fanciulle di nove in dicci anni: or sono in pregio 
di tutte l’età 

Dico, come dicendo io che il Commendatore non poteva dar 
franchigie, io feci quanto egli bramava; benché a lui dicessi ciò 
essere ad oggetto di soprassedere, fino a clic le AA. LL. risolves¬ 
sero intorno al paese, e tornassero ad esaminare ed ordinare ciò 
che fosse di loro servigio. 

Inimicommi tulli costoro, e para, secondo che si vide, e secondo 
le sue maniere, ch’ei fosse vernilo già bene acceso; o è vero ciò 
die si dice, che abbia speso mollo, per venire a questa impresa: 
non ne so altro. So bensì di non avere mai sentito che un Inqui¬ 
sitore allegasse i ribelli, e li prendesse per testimoni contro a chi 
governa; nè soltanto costoro, ma ninno che sia indegno di ot¬ 
tener fede. 

Se le AA. LL. comandassero che si facesse qui una perquisizione 
generale; io vi dico che si vedrebbe una maraviglia, coinè l’isola 
non si sprofondi. 

Io credo che si ricorderà V. S. quando la burrasca mi spinse a 
Lisbona senza vele, come fui accusalo falsamente, che io era an¬ 
dato colà a trattare col Kc, per dargli le Indie. Seppero poi 
le AA. LL. il contrario; e che tutto crasi dello con malizia. 


















( m) 

bini quo yo sepa poco, ho so quieti me tenga poi- lait turpe 
tjuo yo non coitomi, (pie aun que las Ymtias fuesen mias, que yo 
no ine pudiera sostener syn ayuda de Principe. 

Sv eslo es asy, adonde pudiera tener yo mejor an imo v segu 
ridad de no sor eehadq dellas del lodo, que en **l Rey e Reyna 
mieslros Seiìores, que de nada me han puesto en tanta bornia, v 
son los mas altos Principe.? por la mar y por la lierra del mondo: 
los qtiales tienen (pie yo Ics ava sorvólo, e me guardai» mcs pre- 
vilegios v mercedes; y sy alquien me los quebranta S. A. ine los 
acrccicntan con avanlaya (corno se vólo en Io de Juan Aguado), 
y me mandan haser omelia lionrra: y conio dive va, $. A. reei- 
bieron de mi servino, y tienen a mis lìjos sus criados; lo que en 
ninguna mancia pudiera esto llegar con olio Princi|>e; porque 
adonde non av arnor, lodo lo olra cesa. 

Dixe yo agora ansi esto contra un mal desir con malicia, y conila 
ini voluntad; por que es cosa que ni en suono devierà llegar a 
memoria: por que las formas, v fechos del Coinendator Boyadìlla 
con malicia las quiere alumbrar en eslo: mas yo le fare ver con 
el braco ysquerdo, que su poco sabor y grand cobardia con de- 
sordenada codieia, le ha feclio caer en elio. 

Va dive conio yo le eserivi, y a los frayles, y luogo parti, asy 
conio le dixe, muy solo, por que loda la gente ostava con el Ade- 
lantado, y tan biei» por le quotar de sospecba. El, quando lo 
stipo, cebo a Don Diego preso en una caravela cargado de fierros, 
y a mi en llegando liiso otro tanto; y despues al Adelanlado quando 
vino, ni ór fablc, mas mi consintio que fasta oy nadie me aya fa- 
blado: y fago jurainento que no pticdo pensar por que sea yo preso. 

La primeva diligencia, quo el fiso, lue a tornar el oro, el qual 
ovo syn medida ni peso, e yo absenle, divo que queria el pagar 
dello a la gente; y segundo oy, para sy liize la primera parte, y 
cubia por reseate rescatadores nuevós. deste oro tenia yo apartado 
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Benché io sappia pwo, non so dii mi tenga per vigliacco a se¬ 
gno, ch’io non conosca, che anche se le Indie (ossei* mie, non 
poirei sostenermi senza l'aiuto di un Principe. 

Se la cosa è così, dove trovar potrei io mai miglior appoggio e 
sicurezza di non esser da quelle al lutto discaccialo, chi* nel Ite e 
nella Regina nostri Signori, che dal nulla mi hanno poslo in tanto 
onore, e in terra c in mare sono i più alti principi del mondo? I 
quali si tengono da me serviti, e mi conservano i miei privilegi c 
grazie; e se taluno me li diminuisce, le AÀ. LL. me gli aumen¬ 
tano con avvantaggio (come si vide nel fallo di Giovanni Aguado), 
e comandano che siami fallo mollo onore; e, come ho già dello 
a V. S. riconoscono di aver da me ricevuto servigio; e tengono 
per famigliati i miei figli: cose tutte che non potrei incontrare 
presso altro Principe ; perchè ove non è amore, mito il reslo è nulla. 

Quanto or ora ho dello, egli è per ribattere la maldicenza ma¬ 
liziosa, e contro alla mia volontà; perchè il Commendato!* Bovadi- 
glia procura con tale maldicenza di gettare con malizia un’ombra 
sopra le sue maniere, e i suoi fatti: ma io gli farò vedere col 

braccio sinistro, che la sua ignoranza, e gran vigliaccheria, e la 

sformala cupidigia, lo bau fallo in ciò cadere. 

Già ho detto, ch’io scrissi a lui ed a’frali: e tosto partii, come 
aveagli scritto, da me solo, perchè la genie si trovava col Pre¬ 
fetto; ed anche per Irarlo di sospetto. Com’egli il seppe, preso 
Don Diego, il fe’porre in una caravella carico di ferri; e a me, 
arrivalo che fui, fece altrettanto; e poi al Prefetto, (piando venne. 
Non gli ho parlato più; nè egli ha consentilo insino ad ora clic 

altri mi parli, li giuro che non posso sapere il perche io sia im¬ 

prigionato. 

La sua prima diligenza fu di pigliarsi l’oro, che trovò], senza 
misura nè peso; e trovandomi io assente, disse che volea pagarne 
la gente; e secondo che ho udito, fece per sè la prima parte; e 
manda nuovi riscattatori pei riscatti. Di quell’oro io aveva serbali 











oicrlas nniestras, grano* mny gruesos tomo liuevo.s «le misura de 
gallinas \ de pollate y de otras muchas 1,1 ..... que algimas perso 
iihs teniaii eogido en breve espacio, con «pie S. A. se alegrasen, y 
por (‘Ilo comprendicsen el negocio, con mia cautilad de piedras 
grandes llenas de oro. esle lue el primo a se dar con malici»; por 
qne S. A. no lengan esle negocio en algo, fasla que el lenga fecho 
el nido; de que se de buona presa. 

El oro que esla por huidir menga al fuego. unas eadenas que 
pesarian lasla veynte marcos, mirica se bau vislo. Vo Ue seydo 
agraviado en eslo del oro, mas que de las perlas, porque non lo 
he Iraido yo a S. A. 

El Couiendalor en lodo lo que el le pareeio que me danarin, 
luogo fue pueslo en obra. Ya dixc con seyscienlas inill pagaia a 
todos svn rdbar a nadie, y que avia mas de qualro euenlos de 
diezinos y alguazilàdgo, sin locar en el oro. hizo unas larguezas 
que sdii «le risa; bieii que creo que comenco en si la primera 
parie: alla Io sabran S. A. (piando le manderan tornar cuenla, en 
esperiaI sy yo estrtviese a ella. El no base, sy no desyr que se 
deve grande suina; y es la que yo dixe, y non lauto: yo he sydo 
mny inurbo agraviado en que se aya enbiado perquisidores sobre 
mi, que sepan, que sy la perquisa que el enbiare fuera mny grave, 
que el que dara en el govierno. 

Plugnjera a Nueslro Senor que S. A. le eubiaran a el, oa otre, 
dos anos ha, por que yo luera ya libre de escandelo ydisfamia; 
> no se me quetara mi bonrra y la perdiera. Diosesjuslo, y ha 
de haser que se sepa por que v corno. A Ili me judgan conio a 
Governador ipie fue a Cicilia, o a cibdad o villa poesia en regi- 
iniento, y adonde les Icyes se pueden guardar por enloro, svn 
temor que se pierda lodo. Yo reribo grande ngravio. 


Yo devo deser judgado corno capila» que fue de Espafia a con- 










a parie alcuni saggi; grani grossi come uova d'oca, di gallina, di 
pollastra, e di altre molle forme, raccolti da alcune persone in 
breve spazio, perchè le A A. LL. si rallegrassero, e da ciò cono¬ 
scesse!* l’impresa; con una quantità di pietre grosse piene d’oro. 
Queste cose furono le prime ad esser donale con malizia, acciocché 
le Altezze Loro non tengali da mollo questo negozio, fino a che 

egli abbia fatto il nido; nel che si dà molta premura. 

L’oro che sia per fondersi, scema al fuoco. Certe catene che pe¬ 
serebbero fino a venli marchi, non si sono più vedute. Nel parti¬ 
colare dell’oro mi si è fallo maggior aggravio che in quello delle 
perle; perchè non lo ho portato io alle Loro Altezze. 

Il Commendatore pose tosto in opera quanto parvegli che sarebbe 
in mio danno. Ilo già dello clic con scccnlomila avrei pagalo tutti, 
senza rubare a nessuno, e che aveva più di quattro milioni di de¬ 
i-ime senza il bargellalo , senza metter mano all’oro. Egli fece lar¬ 

ghezze tali elio muovo» le risa; quantunque cominciò (io credo) la 
prima parie da sé. Il sapranno le LL. AA. se manderanno qua a 
domandargli i conti, e specialmente s’io vi fossi presente. Egli altro 
non fa se non che diro esservi un debito di somma assai grande ; 
ma non è sì grande: è quella che io ho detto. Io sono slato mol¬ 
lissimo aggravalo in questo, clic siasi mandato un inquisitore sopra 
di me, il quale sapeva, che ove la relazione fosse di cose molto 
gravi, a lui sarebbe conferito il governo (42 ’. 

Fosse piaciuto a Nostro Signore che le AA. LL. avessero invialo 
o lui, o altra persona due anni fa; perchè io già sarei fuori di 
scandalo e d’infamia ; nè sì terrebbe il mio onore, nè il perderei. 
Iddio è giusto, e ha da fare clic si sappia il perchè e il come. 
Costì mi giudicano, coni’ io fossi un Governatore di Sicilia, o di 
città o terra posta sotto cimi reggimento; ed ove le leggi si po¬ 
tessero osservare interamente, senza timore di perdere il lutto. Io 
ricevo un grande aggravio. 

Io debbo esser giudicato come un capitano, che dalla Spagna 












< *98 ) 

queslar (asta las Yndias, a genie belicosa, y muoha, y de costimi 
bres, y seta a nos muy contraria: los qualcs bivcn por sicrras y 
monles, syn plueblo asenlado ni nosolros; va donde por voluntad 
divina lie pueslo so el sefiorio del Hey c de la Rcyna nuestros Se- 
fiores olro nnnulo; y por donde la Espana, que licra dielia polire, 
os la mas ridia. 

Yo devo sor judgado conio capilan qjl£ de lauto liempo fasta oy, 
(rae las armas a eueslas, syn las dosar una ora, y ilo cavalleros 
de conqneslas y del uso y non de lelras, salvo sy fucsen de Cric 
gos o de Ronianos, o olros modcrnos; de que ày lanlos y lan no- 
bles en Espana. Ca di* olia guisa recibo grande agravio; porque 
en las Yndias non ay pueblo ni asiento. 

Del oro y perlas va esla abierla la pucrta; y cantilad de (odo, 
predras preeiosas, y espellerla, y de olras mill cosas se puede 
espcrar tìrmanienlc ; y nunca mas mal me viniese, conio con el 
nonbre de Nuestro Senior le dal ia el primer viage, asy conio diera 
la negoriayion del Arabia fetls fasla la Meca, corno yo escrivi a S. A. 
con Anlonio de Torres en la respuesla de la rcparlicion del mar e 
lima con los Porlogucses: y despues viniera a lo de colo arli, 
asy corno lo dixe, y di por escriplo en el inoneslerio de la Mcjorada. 

Las nuevas del oro que yo dixe que diria, son que dia de Na- 
bidal eslando yo muy aflegido, guerreado de los malos Crislianos, 
y de Yndios, en termino de dexar lodo y eseapar, sy pudicsc, la 
vida, me consolo Nueslro Soiior milagrosa mente, y dixo: E l'uercn: 
no desmayIcs, ni temas: yo provecrc en lodo: los syelc anos del 
termino del oro non son pasados; y en elio y en lo olro te dare 
remedio. 

Ese dia supe que avia ochcnla leguas de tierra, y en lodo cabo 
dellas minas: el parerei- agora es, que sca loda una. Algunos hai» 
cogido cxx caslcllanos en un dia; olros xc y se ha llegado fasta 
ca. De cinquanta fasla cxx olros muchos de xx fasla r y es lenido 
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andò alle Indie a conquistare genie bellicosa, numerosa, di costu¬ 
mi e di credenza a noi mollo contraria, clic vivono per balze e 
monti, senza popolazione ordinala, nò noi altri ( 93) ; dove già per 
divino volere ho posto sotto il dominio del Re e della Regina no¬ 
stri Signori un altro mondo; per cui la Spagna di’era della povera, 
è la più ricca, 

lo debbo esser giudicalo come un capitano che tanto tempo itisino 
ad oggi porla le armi allato senza lasciarle un’ ora ; e comanda 
a cavalieri di conquista e di uso, non di lettere, salvo se tesser 
Greci o Romani, o altri moderni, de’ quali hannovi tanti e sì nobili 
nella Spagna. Perchè in altra forma ricevo grande aggravio, slan- 
teehè nelle Indie non sono nè comuni, nè statuti. 

Aperta è già la porla dell’oro e delle perle, c quantità di tutto 
ciò, di pietre preziose, di spezierie c di altre cose mille si può 
sperare fermamente, e mai di peggio non mi avvenga, come ciò 
darei col nome di Nostro Signore nel primo viaggio ; coinè anco 
darei il commercio dell’Arabia felice fino alla Mecca, come io scrissi 
alle Altezze Loro coll’occasione di Antonio de Torres nella risposi a 
della partizione della terra e del mare co’ Portoghesi ; e poscia verrei 
a quello di Coloarli > 9 b, come pure Lor dissi, e diedi in iscritto 
nel Monastero della Mejorada. 

Le nuove dell’oro, le quali io dissi che date avrei, sono che il 
giorno della Natività, standomi afflitto di molto, combattuto dai 
mali Cristiani, e dagl’indiani, in termine di abbandonar tutto per 
campare, se avessi potuto, la vita, Nostro Signore mi consolò mi¬ 
racolosamente, e disse : Fa cuore, non rabbattere, nè temere: io 
procederò a tutto. I selle anni del termine dell’oro non sono pas¬ 
sali ; c in ciò e nel resto damiti rimedio. 

In tal giorno seppi che v’erano ottanta leghe di ferra: e miniere 
ad ogni capo: ora si crede che ne formino una sola. Taluni rac¬ 
colgono cxx casligliani in un giorno; altri ex e ne fu trovato sino 
a ccl. Tali altri da j, fino a lxx molti da xx fino a cinquanta ; lo 
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hucn jornal; y muchos lo continuali. El cornuto cs de seys fasta 
dose, y quien de aqui abaxa, no es contento: parere laubreii 
que està minas son conio las otras, que responden en los dias noti 
voltai melile. Las minas son nuevas, y los cogodorcs. ÀI pareecr 
de todos es que aunque vaya alla loda Castilla, que por turpe (pie 
sea la persona, que non abaxara de un Castellano, o dos cada 
dia : y agora es cslo asy en fresco. Es verdad que tienen algund 
Ynclio ; mas el negozio lodo consiste a nel Cristiano. Ved que di¬ 
scredo!) fue de Bovadilla dar lodo par ninguno, y quatro cuentos 
de diezmos syn cabsa, ni sor requorido, syn primcro Io notificar 
a S. A, y el dafio non es esle solo. Yo se que mis hierros non 

bau seydo con fin de faser mal; y creo que S. A. le crccn asy, 

conio yo lo digo ; y se , y veo que usai» misericordia con quien 
maliciosa mente Ics desyrve, yo creo, y tengo por muy cicrlo, 
que muy mejor, y mas piedad avran comigo, que cay en elio 
con ynoraneia y formosa mente, conio sabran déspues por entero; 
v miraran a mis scrvijos, y eonogeran de cada dia , que son muy 
avaiilajados : lodo ponimi en ima balangia asy conio nos cucnla la 
sacra Eseriplura que sera el bicn con ci mal al dia del Juysio. 

Sv loda via mandai) que otros me judgan, lo qual non espcro, 

y que sea por pesquisas de las Yndias, muy humill mente Ics 

suplico (pie enbien alla dos personas de conciengia y lioiirradas a 
mi costa, los qualcs creo que fallarmi de ligero agora (pio se falla 
el oro ciuco marcos en (piatro oras : con osto c syn elio cs muy 
necesario que lo provean. 

El Coniendalór en llegaudo a Santo Domingo se aposento cn mi 
casa, e asy conio la fallo dio lodo por suyo: vaya cn bueu’ora 
que quica lo avia meneslcr. cosario nunca tal uso con mercaderos. 
De mis escripturas tengo yo mavor quexti, que asy me las ayan 
lomailas, que jamas se le pialo sacar una: ya quellas que mas 
me a cimi de aprovechar en mi (leseli Ipa, esas tenia mas pcullas. 
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die si tiene per buona giornata; c molti ci continuano. Il comune 
è di sei a dodici; e chi ne raccoglie meno, non è contento. Onde 
pare che queste miniere sien come le altre, clic non danno in 
ciasehedun giorno un prodotto eguale. Le miniere e i raccoglitori 
son nuovi. È opinione di tutti, che se vi andasse pure tutta ta¬ 
sti glia , per quanto la persona fosse neghittosa, non ribasserebbe 
di un castigliano, o due, al giorno. Ed ora così avviene in questi 
primi giorni. Egli è vero clic tengono alcuni Indiani ; ma il ne¬ 
gozio è tutto de’ Cristiani. Veda qual fu la discrezione di liovadi- 
glia, dar tulio per nulla; e quattro milioni di decime senza mo¬ 
tivo, senza esserne richiesto, senza prima notificarlo alle A A. LL. 
Nè il danno è questo soltanto. Io so che i miei errori non furono 
ad oggetto di far male; e credo che cosi credano le Altezze Loro, 
coni’ io dico; e so e vedo che usano misericordia con chi malizio¬ 
samente le disscrve ; onde credo e tengo per certissimo che migliore 
e maggior pietà avranno con me, che caddi in essi con ignoranza 
e trattovi a forza, come poi sapranno pienamente; e riguarderanno 
a’ miei servigj, e conosceranno ogni giorno che sono di mollo van¬ 
taggio: tutto porranno in una bilancia, come ci racconta la S. Scrit¬ 
tura che si farà del bene e del male nel giorno del Giudizio. 

Se tuttavia comandano che altri mi giudichi, il clic non ispero, 
e ciò sia per inquisirmi riguardo alle Indie, umilissimamente le 
supplico, che mandino qui a mie spese due persone di coscienza 
ed onorate; le quali troverannole, spero, assai agevolmente, adesso 
che si trova dell’oro a cinque marchi in quattro ore. Con questo, 
e senza questo, è necessario che ci provveggano. 

Il Commendatore al suo arrivo a S. Domingo albergò in casa 
mia; e quanto ci trovò, tolse tutto per suo 95 : sia in buon’ora; 
che forse ne avea mestieri. Non mai corsaro così adoperò conira 
mercanti. Duoimi assai più delle mie scritture, che sì me le abbiati 
prese : già quelle che mi doveano più giovare a scolparmi, queste 
teneva più occulte. Vedete che giusto cd onesto perquisitore ! Quante 
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Ved quc jiislo y onesto pcsquesydor. cosas de quanto cl aya tedio 
me dizen que lui soydo con termino do justicia ; salvo assoluta 
menle. Dios nueslro Scfior està con sus fuercas y salici*, corno 
solia, y castiga co lodo eabo, en especial la yngralitud de ynjurias. 


Los originate» destos prioilleym j carias y cedala» y otras mu- 
c/tas carlas de Sus Altezas e otras cscripturas tocantes al Sehor 
Abiurante, estati en cl Monasterio de Sanela Maria de las Cuevas 
de Sevilla. 

Otrosy està en cl dicho Monasterio un libro traslado de los 
previlegìos e carlas susodichos, semejante que esto. 

Olio traslado levo este aho de m.d.u. y tiene Alonso Sanchez 
de Carvajal a las Yndias cscripto en papel e ubtorìzado. 

litro traslado en pergamino tal conio este. 
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cose egli lui latte, mi dicono che sono stale dentro t termini della 

giustizia ; salvo assolutamente .Iddio Nostro Signore è 

presente con la sua fòrza e sapienza, secondo il suo costume; e 
punisce tutti», specialmente la ingratitudine e le ingiurie. 


Gli originali di questi privilegi e lettere e cedole , ed altre molle 
carte delle Loro Altezze , ed altre scritture riguardanti il Signor 
Almiranle stanno nel Monastero di Santa Maria della Certosa di 
Siviglia. 

Nel detto Monastero trovasi pure una copia del libro de’ privi¬ 
legi c ledere sopraddette, somigliante a questo. 

Altra copia ne trasse quest’ anno del rumi e tiene Don Alonso 
Sanchci di Carvajal alle Indie, scritta in carta, e legalizzata. 

Altra copia in pergamena, somigliante a questa .. 
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DOCUMENTO XLIV. 

lesi amento ile C. Colon , y inslilinjion del Mayora/go en (luta 22 do iobrero 
1498, el cuyo originai se conserva en el Archivi) del Duque di Veragua a 
Madrid; conlirmado y a probado de los ieycs de Espaiìa coll U. Patente 
del 28 setiembre de 1501. 


Ln el notnbre de la Santisinu» Trinidad, el cual me puso en me¬ 
moria, y despues Nego a perfeta inteligencia que podria navegar 
e ir a las Indias dcsde Espana, posando el mar Oceano al Po- 
iiicnle, y ansi le notifique al Rey D, Fernando y a la Reina Dona 
Isabel intesiros Senores, y les plugo de me dar aviamienlo y apa- 
rejo de genie y navios, y de me haeer su Allibrante en el diche 
mar Oceano, allcndc de una raya imaginaria que mandarmi se- 
nalar sobre las islas de Cabo Verde, y aquellas de los Azorcs , 
cien Ieguas que pasa de Polo a Polo, que dende cn adelanlc al 
Ponienle fuese su Almirante, y que cn la berrà firme e islas que 
yo fallase y descubriese, y donde en adelanlc, que destas lierras 
fuese yo su Visorey y Gobernador, y sucediese en los diehos olì- 
cios mi bijo mayor, y asi de grado en grado para siempre jamas, 
e yo hobicse el diezmo de lodo Io que cn el dieho Almirantazgo 
se fallase e hobiese c renlase, y asimisino la orlava parte de las 
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DOCUMENTO XLIV. 


Tesi a mento di C. Colombo, ed instituzionc del Maggiolasco in data 22 feb¬ 
braio 1498, il cui originale si conserva nell’archivio del Duca di Veragna 
a Madrid; confermato ed approvato dai Monarchi di Spagna con It. Patente 
del 28 di settembre 1301. 
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In nome della Santissima Trinila, la quale m' inspirò 1 idea, etti 
mi rese dipoi per fella melile chiara, ch’io poleva navigare e dalla 
Spagna andare alle Indie valicando l’Oceano verso occidente, idea 
da me comunicala al re don Ferdinando e alla regina donna Isabella 
nostri sovrani, che si degnarono farmi allestire i navigli c gli equi¬ 
paggi necessari, e nominarmi loro ammiraglio sullo stesso Oceano, 
in tulle le regioni situate a ponente d’una linea immaginaria descritta 
da un polo all'altro cento leghe adì*occidente delle isole del Capo 
Verde c delle Azore, nominandomi pure Ior viceré e governatore 
(Fogni continente e d’ ogni isola che mi avvenisse di scoprire al 
di là e ad occidente della linea suddetta, col diritto d’avere per 
successori nelle cariche medesime il mio primogenito cd i suoi credi 
per sempre, concedendomi anche la decima parte di tutto ciò che 
si troverebbe nella mentovata giurisdizione, e di tutte le rendile cd 
entrate che se ne ricaverebbero, non che l’ottavo di qualunque terra 
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lierras, y todas las olras cosas, e el salario que es razon llevar 
por los olìcios de Àlinirantc, Vlsorey y (jobernador, y con lodos 
los otros derechos pertenecientes a los dichos ofieios, ansi conio 
lodo mas largamente se contiene en esle mi privilegio y capilula- 
cion que de sus Altezas tengo. 

E plugo a nursi ro Scnor Todopoderoso que en el ano de no- 
venta v dos descubriese la lierra-finnc de las Indias y muehas. 
islas, entre las cuales cs la Espanda, que los indias della llaman 
Aylc y los Monieongos de Cipango. Dcspues volvi a Castilla, a SS. 
AA. y me tornarnn a recedi- a la empresa e a poblar e descubrir 
mas, y ansi me dio nucslro Senor vitoria, con que conquiste c 
fice tributaria a la gerite de la Espanola, la cual boja seiscientas 
leguas, y descubri muehas islas a los Canibales, y setccicntas al 
Ponienle de la Espanola, entre las cuales es aquclla de Jamaiea, a 
que Nos llamamos de Santiago, c trescienlas e treinta e tres le¬ 
guas de lierra-tinne de la parte del Austro al Ponienle, allende de 
eienlo y siete de la parte del sctentrion, que tenia desculfcrto al 
primer viagc con muehas islas, conio mas largo se vera por mis 
cscriluras y memorias y cartas de navegar. E porque esperamos 
vii aquel alto Dios que se haya de liabcr anlcs de grande riempo 
buona e grande rcnla en las diclias islas y licrra-firme, de la cual 
por la razon sobredicha me pcrlenece el (lidio diczmo y odiavo 
y sularios y derechos sobredichos: y porque somos morlales, y 
es bien (pie cada uno ordene y deje declamilo a sus hcrederos y 
sucesores lo que ha de haber e hobiere, e por osto me pavocio 
bien do eomponer desta odiava parte de lierras o olìcios e rcnla 
un Mayorazgo, asi come aqui abajo dire. 

Primeramenlc que haya de suceder a mi D. Diego, mi liijo, y 
si del dispusicre nucslro Senor anlcs que el hobiese hijos,que ernie 
succila I). Fernando, mi liijo, v si del dispusicre nucslro Sonar sin 
(pie hobiese hijo, o yo hobiese olrohijo, que succila D. Barlolome 
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e (Vogai altra cosa, ed insieme gli slipendii corrispondenti al mio 
grado d’ammiraglio, di viceré c di governatore, e qualsivoglia altro 
emolumento che ne provenisse, siccome il tutto appare più ampia¬ 
mente enuncialo nel titolo e nella convenzione ratificata dalle Loro 
Altezze. 

E piacque all’onnipossente Iddio, che nell’anno 1492 io scoprissi 
il continente delle Indie con molte isole, ed in ispccic quella della 
Spaglinola, chiamala Haiti dagl’indiani, e Cipango dai Monicongos. 
Tornai allora in Casliglia dalle loro Altezze, le quali consentirono 
clic io intraprendessi un secondo viaggio per fare nuove scoperte 
e nuovi stabilimenti; e ’l Signore m’accordò il trionfo dell’isola 
della Spagnuola, estesa per ben cento leghe, ed io la conquistai 
e resila tributaria; e settecento leghe a ponente di questa ritrovai 
parecchie isole abitate da’ Cannibali, fra le quali è la Giamaica, da 
noi chiamata Sant’ Jago, e trecento trenlatrè leghe di terra ferma 
andando da mezzogiorno ad occidente, oltre a centosetlc leghe verso 
tramontana, da me scoperte nel primo mio viaggio, del pari che 
un gran numero d’isole, siccome più distintamente rilevasi dalle 
mie lettere, carte e memorie. E sperando noi, che mercè la grazia 
di Dio, e innanzi che passi lungo tempo, si ricaverà da queste 
isole c dal continente un’ampia e doviziosa entrata, di cui per le 
sopraddette ragioni m’appartiene la decima ed ottava parte, cogli 
stipendi ed emolumenti sovraccennati, e considerando che noi siamo 
mortali, ed ormai giunti a quell’ora, in cui ciascuno deve mettere 
in assetto i suoi affari, e dichiarare agli eredi o successori i beni 
ohe possiede, o a’ quali ha diritto, ho risoluto di fondare un maio 
cascato (sostituzione del detto ottavo delle terre, dignità ed entralo 
nel modo seguente). 

In primo luogo, inslituisco mio erede don Diego mio figlio, che 
se morisse senza figliuoli, verrà surrogato dall’altro mio figlio Fer¬ 
dinando; e se Dio disponesse anche di costui senza che avesse figli 
e ch’io altri non ne generassi, allora gli succederà don Hartolmnoo 
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mi hermano, y donde su hijo mayor, y si del dispusicrc nuesfro 
Seiìor sin hercdero quo succda D. Diego, mi hermano, siendo ea- 
sado o para podcr casar, e que sueeda a el su hijo mayor, e asi 
de grado en grado perpeluamenle para siempre jamas, eomcnzaudo 
en D. Diego, mi hijo, y sueedicndo sus hijos, de uno cn ofro per- 
pcUiamenle, o falleeiendo el hijo suyo sueeda D. Fernando, mi 
hijo, eomo dicho es, y asi su hijo, y prosigan de hijo en hijo, 
para siempre el y los sobredichos D. Barlolomc, si a el llegare e 
a D. Diego, mis hermanos, Y si a nucslro Seiìor pluguiese «pie 
despues de haber pasado algun liempo esle Mayorazgo cn uno de 
los dichos sucesores, viniesc a prescribir herederos hombres legili- 
mos, haya el dicho Mayorazgo y le sueede y herede el parienle 
mas llegado a la persona que hcredado lo tenia, en covo poder 
preseribio, siendo hombre legilimo que se llame y se haya siempre 
llamado de su padre e antecesores, llamados de los de Colon. El 
cual Mayorazgo en ninguna manera lo herede niuger ninguna, salvo 
si aqui ni en otro cubo del inuudo no se falla.se hombre de mi li- 
nage verdadero que se hobiese llamado y Ilamase el y sus anlece- 
sores de Colon. Y si cslo acaeseiore (lo que Dios no quiera) que 
en tal caso lo haya la muger mas llegada en duedo y en sangre 
legitima a la persona que asi habia logrado el dicho mayorazgo; 
y esto sera con las condiciones que aqui abajo dire, las cuales se 
entienda que son ansi por D. Diego, mi hijo, conto por cada uno 
de los sobredichos, o por quieti sucedicre, cada uno dellos, las 
cuales cumpliran, y no cumpliendolas ; que cn tal caso sea privado 
del dieho Mayorazgo, y lo haya el parienle mas llegado a la tal 
persona, cn cuyo poder habia prescriplo, por no haber cumplido 
lo que aqui dire: el cual asi lambien le cobraran si el no cum- 
pliere estas dichas condiciones que aqui abajo dire, c tambieu sera 
privado d’elio, y lo haya olra persona mas llegada a mi linage, 
guardando las dichas condiciones que asi durami perpetuo, y sera 
rn la forma sobre escrita en perpetuo. La cual pena no se entienda 
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mio fratello, e dopo di lui il .suo primogenito; e se questi venisse 
a mancare, nè lasciasse maschia prole, gli altri figli di don Bar¬ 
tolomeo gli succederanno uno dopo l’altro c per sempre; ovvero 
in mancanza del mio primogenito, avrò per erede don Ferdinando, 
all’ istesso modo successivamente di figlio in figlio, o in lor vece 
i miei fratelli Bartolomeo e Diego. E se piacesse al Cielo che i 
miei beni, dopo essere rimasti alcun tempo nella linea de’suddetti 
miei successori, mancassero d’ immediato e legittimo erede nella 
linea mascolina, passerà la successione al parente più vicino, di 
legittima nascila, e che porterà il nome di Colombo trasmessogli 
da suo padre c da’ suoi antenati. Questi beni sostituiti non potranno 
in caso veruno passare ad una donna, a meno che non siavi nes¬ 
suno crede maschio in questo paese o in qualche altra parte del 
mondo del mìo vero legnaggio, il cui nome, siccome quello de’suoi 
antenati, sia sempre stalo Colombo. Ciò succedendo (tolgalo Iddio), 
la donna di nascita legittima c consanguinea più stretta del prece¬ 
dente proprietario dei suddetti, gli erediterà, alle condizioni clic 
verranno in appresso qui stipulate, le quali s’intende che debbano 
estendersi a Don Diego mio figlio, e a tutti i soprannominati ed 
ai loro eredi, per essere eseguile ciascuna di esse da ognuno dei 
medesimi : e trasgredendole, saran privali della successione, per 
non aver soddisfallo a quel che verrà in seguito imposto, ed i 
beni passeranno al prossimo parente di colui che aveavi diritto ; e 
quello che in tal modo succederà ne sarebbe medesimamente pri¬ 
vato, qualora con compisse alle dette condizioni, ed un altro, il 
più affine della mia schiatta, Io rimpiazzerà, purché le adempisca, 
affinchè esse vengano sempre eseguite nella forma che prescrive¬ 
remo. In questa perdila di diritto non s’incorrerà per futili circo¬ 
stanze o lievi contestazioni sottoposte ai tribunali, ma nei casi im¬ 
portanti che possono concernere la gloria divina, la mia e quella di 
mia famiglia; il che suppone un perfetto adempimento di lutto ciò 
che ordineremo (pii sotto, e ch’io raccomando agli amministratori 
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cosas ile nlcnudeneias qiie se podrian inventar por pleitos, 
salvo por cosa gruesa quc toq'uc a la hotira de Dios y de mi 
y de mi linagc, conio es cumplir libreinenfc lo que yo deso or- 
denado, cumplidamenle corno digo, lo cimi lodo encomi ondo a la 
justicia, y suplieo al Santo Padre (pie agora es, y quc succdcra 
en la Santa Iglcsia agora, o citando acaesciere quc este mi com- 
promiso y lestamento liaya de menester para se cumplir de su 
santa orilenacion e mandamicntos, que cn virimi de obedieiicia y 
so pena de cxcoinunion papal lo mando; y que en ninguna ma¬ 
nera jamas se disforme; y asimismo lo suplieo al Rcy y a la Reina 
nucstros Senores, y al Principe D. Juan, su primogenilo nueslro 
Scfior, y a los que le succdieren por los servicios quc yo Ics he 
Iodio: c por sor justo que Ics piega, y no eonsientan ni consienta 
quc se disformo este mi coinpromiso de Mayorazgo e de Testa¬ 
mento, salvo que quede y este asi, y por la guisa y forma que 
yo le ordene para siempre jamas, porque sca scrvicio de Dios To- 
dopodero y raiz y pie de mi linagc y memoria de los servicios que 
a sua Alterna he hccho, QUE SIENDO YO NACIDO EN GENOVA 
Ics vino a servir aqui en Castilla, y Ics descubri al Poniente de 
tierra-firme las Indias y ìas dichas islas sobrcdichas. Asi que suplieo 
a sus Altezas que sin plcilo, ni demanda, ni dilacion, manden 
sumariamenle quc oste mi Privilegio y Testamento valga y se 
cumpla, asi conio cn el fuere y es contenido ; v asimismo lo 
Suplieo a los Grandes Senores de los Reinos de su Àlteza, y a los 
del su Conscjo y a todos los olros que lienen o luvicren cargo de 
justicia o de regimiento, quc les piega de no consentir que csla 
mi ordenacion e teslamento sea sin vigor y virimi, y se cumpla 
corno està ordcuadò por mi, asi por sor muy justo que persona 
de titillo c quc ha servido a su Rcy e Rcina c al Reino, que 
valga lodo lo quc ordenare y dejare por Teslamento o coinpromiso 
e Mayorazgo e heredad e no se le quebranlc en cosa alcuna ni en 
parte ni en lodo. 
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della giustizia. E supplico Sua Santità» e quei che dopo lui regge¬ 
ranno la salila Chiesa, se avvenisse che quest’a (lo contenente le 
ultime mie volontà ed il mio testamento, abbisognasse di un sacro 
suo cenno e del suo comando per essere eseguito, di emanare 
T ordine medesimo, in virtù della dovutagli obbedienza, e sollo 
pena di scomunica, onde non resti in modo alcuno vizialo. Prego 
anche il re e la regina nostri sovrani, cd il loro primogenito il 
principe don Giovanni nostro signore ed i lor successori, in ricom¬ 
pensa «lei servigi da me prestati, e perchè ella è giusta cosa, a 
non soffrire che si deroghi punto al mio testamento ed alla |mia 
fondazione del mniorascato, ma di mantener tutto per sempre, 
nella* forma c nel modo da me ordinato, a maggior gloria dcl- 
1’ Onnipossente, ed affinchè ciò serva di radice e di base al mio 
legnaggio, c di rimembranza pei servigi eh’ io ho prestati alle loro 
Altezze; IO, CHE NÀTO A GENOVA, son venuto a servirle in Casti- 
glia, c a ponente della Terra Ferma ho scoperto le Indie c le isole 
summentovale. Prego dunque le Altezze Loro d’ordinare clic il 
presente mio privilegio, sia dichiarato valido, ed eseguilo senza 
opposizione, senza indugio ed esattamente. Prego anche i grandi 
del regno ed i signori del consiglio, e tulli gli altri Amministratori 
della giustizia , a non permettere che questo testamento rimanga 
senza effetto, ma di. farlo eseguire siccome contenente le mie inten¬ 
zioni , essendo giusto clic un nobile, il quale ha servilo il re, la 
regina ed il regno sia rispettato nella disposizione de’ suoi beni, 
mediante atto d’estrema volontà , testamento, sostituzione di beni 
o di eredità , e che non gli venga fatta alcuna infrazione in tutto 
o in parte. 










Primevamente traeva 1). Diego, mi liijo, y lodos los que de mi 
suecdiercn y dcsceudiereu, y asi mis bermauos D. Barlolome y D. 
Diego mis armas, que yo dcjare despucs de mis dia», sin enlre- 
verar mas ninguna cosa que cllas, y sellar» con cl sello dellas. — 
D. Diego, mi hijo, o cualquier olro que boredare oste Mayorazgo, 
despucs de haber heredado y eslado cn posesion de elio, firme 
de mi firma , la cual agora acostumbro, que es una X con un S 
encima , y una M con una A romana encima, y encima della 
una S y despucs una Y griega con una S encima con sus rayas 
y virgulas , corno yo agora lago, y se parecera por mis firma», 
de las cu a Ics se hallaran muchas, y por està paraccra. 

Y no escribira sino el Abiurante pucslo «ine olros tilulos el* Jley 
le diese o ganasc: esto se entiende en la firma v no en su ditado 
que podra escribir lodos sus tilulos conio le pluguierc; solamente 
en la firma escribira el Abiurante. 

Ilabra cl diebo D. Diego, o cualquier olro que hcredare esle 
Mayorazgo, mis olìcios de Àlmiranle del mar Oceano , que es de 
la parie del Ponicnfc de una raya que mando ascntar imaginaria 
su Alleza a cien leguas sobre las islas de los Azores, y olro tanto 
sobre las de Cabo Verde, la cual parte del Polo a Polo, attende 
de la cual mandaron e me hicieron su Àlmiranle en la mar, con 
todas las preeminencias que (iene el Àlmiranle D. Ilenrique en el 
Àlmirautazgo de Caslilla , e me hicieron su Visorev y Gobernador 
perpetuo para siempre jamas, y en todas las islas y lierra filine, 
descubierlas y por descubrir, para mi y para mis herederos, conio 
mas largo parccc por mis privilegio», los cuales tengo y por mis 
capilulos, corno amba dise. 

Ilem : que cl diebo D. Diego, o cualquier olro que heredare el 
diebo Mayorazgo, repartira la venta que a nueslro Seiìor plugiere 
de le dar cu esla manera so la diclia pena. 

Primevamente, darà lodo lo que esle Mayorazgo ventare agora 
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Primieramente, don Diego mio tiglio e tulli i miei successori 
e discendenti, come pure i mici fratelli Bartolomeo e Diego por¬ 
teranno le mie armi quali le lascierò dopo morte, senza aggiun¬ 
gervi alcun’allra cosa e saranno scolpite sul lor sigillo. Don Diego 
mio tiglio , o chiunque erediterà i suoi beni, andando al possesso 
dell’ eredità, adotterà la firma di cui ora mi servo, clic è un X 
sottoposto ad un S, un M ad un A romano con un S al dissopra, 
e quindi un Y sormontato da un S, colle linee e punti giusta il 
mio costume, il che può rilevarsi dalle mie firme, delle quali ne 
esistono molte, c da quella apposta al fine dello presenti. 

Qualunque siasi il titolo che il re possa concedergli, non assu¬ 
merà che quel d’ammiraglio. S’intende però quanto alla sua firma, 
non quanto all’ enumerazione de’ suoi titoli, che può fare alla di¬ 
stesa se gli piace , ma la sua firma dev’ essere solamente : l'Ammi¬ 
raglio. 

II suddetto don Diego, o qualsivoglia altro erede di questi beni, 
possederà la mia carica d’ammiraglio dell'Oceano, che è all’occi¬ 
dente d’una lìnea immaginaria cui impose Sua Altezza di scrìvere 
da un polo all’ altro, cento leghe ai di là delle Azore e delle isole 
del Capo Verde, del quale Oceano fui creato ammiraglio per di 
lei ordine, con tutti i privilegi che gode don Enrico nell’ammira¬ 
gliato di Castiglia, e nominò in perpetuo o per sempre suo gover¬ 
natore e viceré delle isole di Terra Ferma scoperte o da scoprirsi, 
me ed i miei eredi, come il tutto è con maggiore ampiezza svi¬ 
luppato nello strumento c privilegio suddetto. 


llem. — Lo stesso don Diego, o qualunque altro erede di questi 
beni, distribuirà l’entrata che piacesse a nostro Signore d’ accor¬ 
dargli , nel modo seguente, c sotto le pene sopraddette. 

Dapprima, sul totale della rendila dei medesimi boni, ora ed in 
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y siempre, e ilei e por el se hobiere e rècandare , la cuarla parie 
cada ano a D. Barlolome Colon, Adelantado de las Indias, mi ber 
mano , y eslo fasta que el liaya de su renla un cuculo de mara- 
vedis para su manlenimicnto y Irabajo quc ha tenido y tiene de 
servir en este Mayorazgo, el eual elicilo euento llevara, corno dieho 
es, cada ano, si la dicha cuarla parte tanto montare, si el no 
tuviere otra cosa; mas temendo algo, o lodo de renla , que donde 
en addante no lieve el dicho euento ni parte dello , salvo que 
desde agora habra en la dicha citarla parte fasta la dicha euantia 
de un euento, si alti llegare, y tanto que el bava de renla fuera 
desta euarla parte cualquier suma de maravedis de renla conocida 
de bienes que ptidierc arrcndar o oficios perpetuos, se le desconlàra 
la dicha canlidad que asi habra de retila, o podria batter de los 
dichos sus bienes o oficios perpetuos , e del dieho un euento, sera 
rescrvado cualquier dote o casamienlo, que con la inugcr con quien 
el casaro hobiere; ansi que lodo lo quc el hobiere con la dicha su 
niuger no se emenderà quc por elio se le haya de desconlar nada 
del dicho euento, salvo de lo quc el ganare o hobiere, allendc 
del dicho casamienlo de su niuger, y despùes que piega a Dios 
que el o sus herederos, o quien del descendiere, haya un euento 
de renla de bienes y oficios, si los quisiere arrendar, corno dicho 
es, no habra el ni sus herederos mas de la cuarla parie del clicho 
Mayorazgo nada, y lo habra el dicho I). Diego, o quien hcredarc. 

Item : habra de la dicha renla del dicho Mayorazgo, o de otra 
coarta parte della, D. Fernando, mi hijo, un cuculo cada ano, 
si la dicha cuarta parte tanto montare, fasta que el haya dos cucnlos 
de renla por la inisma guisa y manera que està dicho de D. Bar- 
tolome, mi hermano, el y sus herederos, asi corno D. Barlolome 
mi hermano y los herederos del eual asi habran el dicho en euento 
o la parte quc fallare para elio. 

Item : el dicho D. Diego y D. Barlolome ordenaran que haya 
de la penta del dicho Mayorazgo D. Diego mi hermano, tanto 
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ogni tempo, e di tutto quello che polla averne o ricavarne, ne 
darà il quarto annualmente a mio fratello Bartolomeo Colombo, 
adclantado delle Indie; e continuerà finché abbia acquistalo l’entrata 
di un milione di maravedis, e ciò pei servigi che ha prestati, e 
che continuerà a prestare, a questi beni sostituiti ; il quale milione 
dovrà ricevere, come abbiali! detto, ogni anno, se il detto quarto 
ascende a tal somma, c che non abbia altra cosa; ma qualora pos¬ 
sedesse una rendila che in tutto o in parte vi ascendesse, non 
godrà più del milione in lutto o in parte; se però non avesse nello 
stesso quarto con che rendere compito il milione di maravedis, 
purché a tanto ascenda il quarto, e P entrala che potrà avere indi¬ 
pendentemente dal succitato quarto, quella che ricaverà da’ suoi 
beni o dalle sue cariche in perpetuo, sarà dedotta dal quarto. 
Nondimeno per quanti beni riceva da qualche donna clic sposi, 
nulla perciò gli verrà sottratto dal quarto, di modo che, qualunque 
siasi la somma arrecatagli dalla moglie, non abbia a soffrire alcuna 
deduzione sul mentovato milione per questo motivo, ma soltanto 
per quello che possa avere od acquistare oltre la dote di sua moglie; 
e quando piacerà a Dio di’ egli, i suoi eredi e discendenti raccol¬ 
gano dalle loro proprietà e cariche l’entrata di un milione di mara¬ 
vedis, nè egli nè i suoi eredi godranno più alcuna porzione del 
quarto della rendila dei suddetti beni sostituiti, e apparterrà il 
quarto a don Diego o a’ suoi eredi. 

Itern. — Sull’ entrate dei detti beni o sopra un quarto dei me¬ 
desimi (se ascendono a tanto) si pagheranno ogni anno a mio 
figlio Ferdinando due milioni finché le sue rendite gli producano 
un egual somma ; nel modo istesso clic abbiamo dichiarato rispetto 
a Bartolomeo, il quale, del pari che i suoi eredi, deve avere il 
detto milione o la necessaria somma onde renderlo compiuto. 

Itero. — Il sopradetto don Diego, o don Bartolomeo pagheranno 
a mio fratello don Diego, sulle entrate dei summenlovati beni, una 
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dello con que se pueda mantener honeslamenle , conio mi liermano 
que es, al cual no dejo cosa limilada porque el quierc scr de la 
Iglesia, y le darai) Io que fuere razon, y esto sea de monlon ma 
yor, antes que se de nada a D. Fernando, ini bijo , ni a D. Bar- 
tolorne, mi hermano, o a sus herederos, i tambien segua la canlidad 
que renlare el dicho Mayorazgo ; y si cn osto hobiese discordia, 
que cn lai caso se remila a dos parienles nucslros, o a olras per 
sonas de bica , que ellos lomen la una y el tome la olra, y si no 
se pudiesen concertar, que los dichos dos con)promisarios escojan 
olra persona de bien que no sea sospcchosa a ninguna de las parles. 

Ilem : que loda esla renla que yo mando dar a D. Barlolome 
y a D. Fernando y a D. Diego mi hermano, la hayan y les *sea 
dada , corno amba dijc, con tanto (pie sean leales y fìeles a I). 
Diego, mi bijo, o a quien heredare, ellos y sus herederos : y si 
se fallasc que fuesen conira el en cosa que loque y sea conira su 
honrra y conira acrecientaincnlo de mi linage e del dicho Mayo¬ 
razgo, en dicho o cn fecho, por lo cual pareciese y fuese cscan- 
dalo y abatimicnlo de mi linage y rncnoscabo del dicho Mayorazgo 
o eualquicra dcllos, que este no haya donde en addante cosa alguna: 
asi que siemprc sean fieles a D. Diego o a quien heredare. 

Ilem : porque en cl principio que yo ordene csle Mayorazgo 
Ionia pensado de distribuir, y que D. Diego , mi bijo, o cual- 
(|uier olra persona (pie lo heredase, distribuyan del la decima parie 
de la renla cn diezmo y comemoraeiou del Eterno Dios Todopo- 
deroso en personas necesiladas , para esto agora digo que por ir 
y que vaya adelanle mi intencion : y para que su Alla Magostad 
me ayudc a mi y a los que esto heredaren aca o en el ol.ro mundo, 
que lodavia se haya de pagar cl dicho diezmo cn esla manera. 

Primeramente, de la cuarla parte de la renla deste Mayorazgo, 
de la cual yo ordeno y mando que se de y haya Doti Barlolome 
basta tener en cuento de renla , que se enticnda que en oste cuculo 
va el dicho diezmo de loda la renla del dicho Mayorazgo, y que 
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somma bastante a porlo in istalo di vivere decentemente scudo egli 
mio fratello. Nulla di particolare gli assegno, poiché si è fatto ec¬ 
clesiastico, c gli verrà dato ciocché sarà di dovere. Questa somma 
gli si consegnerà tutta in una volta e prima che nulla sia pagato 
a mio figlio Ferdinando ed a mio fratello Bartolomeo, o ai loro 
eredi, il tutto a proporzione dell’entrata dei detti beni; e in caso 
di contestazione l’affare si sottoporrà a due de’nostri parenti od 
altri uomini probi, e se non fossero insieme d’accordo scioglie¬ 
ranno un terzo arbitro, uomo virtuoso in cui ponessero confidenza 
ambe le parli. 

Itera. — Tutto ciò eh’ io lascio a Bartolomeo, a Ferdinando c 
a Diego sarà loro pagato e da essi ricevuto, come abbiamo disposto, 
incaricandoli di rimaner fedeli ed affezionali a mio figlio Diego ed 
a’.suoi eredi, essi e i loro figli; e se accadesse eli’eglino o alcun 
di costoro agissero contro di lui in qualche cosa, concernente l’onore 
e la prosperità della famiglia, o dei detti beni, sia con parole, sia 
con opere, donde ne potesse avvenire dello scandalo, la depressione 
della mia famiglia, o il deterioramento de’miei beni, in questo caso, 
non si pagherà loro più nulla cominciando d’allora, imperocché 
devono esser sempre fedeli a Diego e a’ suoi successori. 

fieni. — Siccome era mio divisamente, nello stabilire questa 
sostituzione, di disporre o far disporre per me da mio figlio Diego 
del decimo delle rendile dei beni suddetti in favore di persone 
indigenti, a titolo di decima e in commemorazione di Dio eterno 
e onnipossente, e tuttavia persistendo nella stessa intenzione e nella 
speranza che l’ Alta Sua Maestà aiuterà me e coloro che da me 
erediteranno in questo paese o nel Nuovo Mondo, ho risoluto clic 
il decimo venga pagalo nella susseguente maniera. 

In primo luogo, s intende ohe il quarto dell’ entrata dei sopral¬ 
legali beni che ho imposto ed ordinato di pagare a don Bartolomeo 
finché abbia un milione di rendila, comprenda il decimo dclPcn 
M ala totale dei detti beni. e che «a proporzione che aumenterà la 
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asi corno credere la retila del diche Don Barlolome, mi hermano, 

jKjrque se haya «le desconlar de la renla de la quarta parte del 

Mayorazgo algo o lodo, que se vea y cliente loda la renta sobre- 

dicha para saber cuanto monta el diezmo dello , y la parte que 

no cabicre, o sobrare, a lo que hobiere de Iraber cl dicho Don 

Barlolome para el cuculo, que està parte la hay'an las personàs de 

mi linage en descuenlo del dicho diezmo, los que mas neeesilados 

fueren y mas menesler lo hobieren, mirando de la dar a persona 

que no tenga cincucnta mil maravedis de renla, y si cl que mcnos 

tuvicse llegase basta cuanlià de cincucnta in il maravedis, haya la 

parte el que pareciere a las dos personàs, que sobre eslo aqui 

eligieren, con D. Diego o con quien heredaré: asi que se enlienda, 

que el cuculo que mando dar a D. Barlolome son, y en ellos 

entra la dieha parte sobrcdicha del diezmo del dicho Mayorazgo, 

y que loda la renta del Mayorazgo quiero e tengo ordenado que 

distribuya en los parientcs mios mas Ilegados al dicho Mayorazgo, 

y que mas neeesilados fueren , y despues que cl dicho D. Barlo- 

lome luvierc su renla hn cuento, y que no se le deha nadu de • 

la dieha cuarta parte , cnlonces y antcs se vera y vea el dicho 

D. Diego, mi hijo, o la persona que luviere el dicho Mayorazgo, 

con las otras dos personàs que aqui dire la euenla en tal manera, 

que todavia cl diezmo de loda està renta se de y hay'an las 

personàs de mi linage mas neccsiladas que estuvieren aqui o en 

cualquier etra parte del mundo, a donde las envien a buscar con 

diligencia, y sea de la dieha cuarta parte, de la cual el dicho D. 

Barlolome ha de haber el cuento: los cuales yo cuento y doy en 
descuenlo del dicho diezmo, con razon de cucnta, (pie si el diezmo 
sobredieho mas montare, que lambicn està demasia salga de la 
cuarta parte y la havan los mas neeesilados, corno ya dije, y si 
no bastare, que lo haya D. Barlolome basta que de suyo vaya 
saliendo, y dejando el dicho un cuento en parte o en lodo, 
liciti : (pie el dicho D. Diego, mi hijo, o la persona que hcredare 
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rendila di mio (rateilo don Bartolomeo, come devesi dedurlo dal 
quarto delle entrale dei medesimi beni, si calcolerà a quanto ascenda 
questo decimo, c la porzione eccedente il necessario onde rendere 
compiuto il milione di don Bartolomeo, sarà pagata a quei di mia 
famiglia che potessero averne più di bisogno, deducendo il decimo 
suddetto se la loro entrata non arriva a cinquanta mila maravedis ; 
c se alcun d’ essi gode una rendita equivalente a questa somma 
gli si darà quel che determineranno due persone a ciò scelte , 
oppure don Diego o i suoi eredi. Laonde il milione che io lascio 
a don Bartolomeo comprende il decimo della rendila intiera dei 
beni suddetti , il quale decimo dove essere distribuito fra i miei 
più stretti e più bisognosi parenti, siccome ho imposto; e quando 
don Bartolomeo avrà un milione d’entrata, c che non gli sarà 
più dovuta cosa alcuna sul quarto sopraddetto, allora mio figlio 
don Diego o quello che sarà in possesso dei beni sovr’ allegati, con 
altre due persone che indicherò qui sotto, esamineranno i conti e 
regolerai! le cose in modo che il decimo dell’entrala continui ad 
esser pagalo ai più indigenti della mia famiglia che si troveranno 
in questo paese o in qualcli* altra parie del mondo, dei quali si 
farà diligente ricerca, e saran pagati sul quarto da cui don Bar¬ 
tolomeo deve ritrarre il suo milione, la qual somma si metterà in 
conto c si dedurrà dal decimo; e qualora il decimo fosse maggiore, 
il soprappiù proveniente da questo quarto, sarà pagato ai più 
penuriosi, siccome abbiamo già ordinato. Se al contrario fosse insuf¬ 
ficiente, don Bartolomeo continuerà a goderne finché le sue entrale 
aumcnlandosi lascino in caso di poterne disporre il totale o una 
parie del detto milione. 


Jtem. — Lo stesso don Diego mio figlio, o chiunque siasi il mio 
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/omen dos personas de mi linage t los mas ilegados y personas 
de anima y autoridad , los cuales vcran la dieha rcnla y la cuenta 
della, lodo con diligencia, y faran pagar el dicho diezino de la 
dicha cuarta parie do quc se da el dicho cucnlo a D. Barlolomc, 
a los mas neccsilados de mi linage que esfuvieren aqui o en eual- 
quicr otra parie : y pcsquisaran de los haber con mucha diligencia, 
y sobrc cargo de sus animas. Y porque podria ser que el dicho 
D. Diego, o la persona que heredase, no qucrran por algun respelo 
que relevaria al bicn suyo c honra e sostenimiento del dicho Ma¬ 
yorazgo, que no se supiese enlcramonlc la rcnla dello, yo le mando 
a el que todavia le de la dieha rcnla sobrc cargo de su anima , 
y a ellos les mando sobrc cargo de sus conciencias y de sus animas, 
que no lo denuncien ni publiquen, salvo cuanto fuere la voluntad del 
dicho D. Diego, o de la persona que heredare, solamente procure 
que cl dicho diezmo sca pagado en la l’orma que arriba dije. 

Itemi : porque no haya dilerencias en el elogi»- deslos dos paricntes 
mas Ilegados quc han de cslar con D. Diego, o con la persona que licre- 
daro, digo quc Iuego yo clijo a D. Barlolomc, mi hermano, por la 
una, y a D. Fernando, mi hijo, por la otra, y ellos Iuego quc corneo* 
zarcn a entrar en osto sean obligados de «ombrar olras dos per¬ 
sonas, y sean los mas Ilegados a mi linage y de mayor conlianza, 
y ellos eligiran otrns dos al riempo que hobicren de comonzar a 
enlender en esle fecho. Y asi ira de unos en otros con mucha dili¬ 
gencia, asi cn cslo conio en lodo lo olro de gobierno, c bicn e honra 
v servicios de Dios y del dicho Mayorazgo para siemprc jamas. 

Itcm : mando al dicho D. Diego, mi hijo, o a la persona que 
heredare cl dicho Mayorazgo, quc tenga y sostenga siemprc en la 
Ciudad de GENOVA una persona de nuestro linage que tenga olii 
casa e muger, e le ordene reni,a con que pueda vivir houcsfamenle, 
conio persona lan llegada a nueslro linage, y haya pie y raiz en 
la dicha Ciudad corno naturai della, por quc podra haber de la 
dicha Ciudad ayuda c favor cn las cosas del moncslcr suyo , pues 
Ql'E DELLA SALI Y EN ELLA NACL 












erede, nominerà due autorevoli ed integre persone di stretta affi¬ 
nità colla famiglia, che saranno incaricate di verificare diligente¬ 
mente l’ammontare delle rendile, e di badare che il decimo sud¬ 
detto venga pagalo sul quarto che deve somministrare a don Bar¬ 
tolomeo il suo milione, ai membri più bisognosi della mia famiglia 
che si troveranno qui od altrove, e che vcrran ricercali verace¬ 
mente e con accuratezza ; e siccome potrebbe succedere che il me¬ 
desimo don Diego od altri dopo lui, per molivi di personale inte¬ 
resse ovvero pel decoro e il mantenimento dei detti beni, non si 
curasse mollo di far conoscere il vero ammontare delle rendile 
suaccennate, io l’obbligo in coscienza a pagare la somma indicata, 
ed impongo eh’ essi sull’ anima c coscienza loro noi denunzino e 
noi facciano conoscere, se non col consenso di don Diego, o di 
chi sarà suo crede, volendo che la decima venga pagata nel modo 
che ho stabilito. 

Ilem. — Onde evitare ogni contestazione nella scelta dei due pros¬ 
simi parenti che devono agire con don Diego o i suoi eredi, io^ 
eleggo colle presenti mio fratello don Bartolomeo per uno, e mio 
tìglio don Ferdinando pel secondo. Entrando essi in funzione, sce¬ 
glieranno altri due individui fra i parenti più stretti e più degni 
di confidenza, e questi alla volta loro n’eleggeranno altri due quando 
si tratterà di cominciar l’esame; e così tutto verrà esattamente 
regolalo pel servigio e la gloria di Dio, e pel vantaggiò dei sud¬ 
detti beni sostituiti. 

Item. — Ingiungo pure a Diego o a chi erediterà il medesimo 
rnaiorascato, di sostener sempre nella città di GENO\A uno della 
nostra famiglia, che vi sarà domiciliato con sua moglie, c d’assi 
curargli un’ entrata colla quale possa vivere orrevolmenlc, come 
conviensi ad un nostro consanguineo, ed in quella città avere stanza 
e dimora qual cittadino; di modo che possa trovarvi aiuto e fa¬ 
vore abbisognandone, poiché LA' SON NATO. E DI COLA’ SOiN 
VENUTO. 
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Rem: quc el dicho D. Diego, o quien heredare el (lidio Mavorazgo, 
envie por via de cambios, o por eualquiera manera quc cl pudierc, 
lodo cl dinero de la renla que cl ahorrarc del diche Mavorazgo, 
y bava comprar de cllos co su «ombre c de su heredero, unas 
compras a (pie dicco Logos , que tiene el ofieio de San Jorge, los 
cualcs agora renlan scis por eiento, v soti dineros muy seguros, 
y esto sca por lo que yo dire aqui. 

Item : porque a persona de cslado y de renla conviene por servir 
a Dios, y por bien de su honra, (pie se apereiba de hacer por 
si v se poder valer con su hacienda, alli en San Jorge està cual- 
quier di nero muy seguro, y Genova es ciudad noble y poderosa 
por la mar; y porque al tiempo que yo me movi para ir a de* 
scubrir las Indias lui con intencion de suplicar al Rey y a la Reina 
miestros Senores, que de la renla quc de sus Allczas de las Indias 
hobiese que se determinase de la gaslar en la conquista de Jeru- 
salen, v asi se lo suplique, y si Io hacen sea en buon punto, y 
si no que todavia oste el diche D. Diego, o la persona que here- 
darc deste proposilo de ayuntar el mas dinero que pudiere, para 
ir con el Rey nueslro Seiìor, si fuere a Jerusalcn a le conquistar, 
o ir solo con el mas poder que Riviere: que piacerà nueslro Senor 
que si està inlcnoion tiene c fuvicre, que le dara il tal aderezo 
(jue lo podra hacer, y lo briga ; y si no luviere para conquistar, 
lodo, le daran a los menos para parte dello : y asi que ayunte 
y liaga su caudal de su tesoro en los lugares de S. Jorge en Ge¬ 
nova , y alli mnlliplique fasta quc cl tenga tanta eantidad quc le 
parezea y sepa que podra bacer alguna buenn obra en esto de 
Jerusalcn, que yo creo que despues que el Rey y la Reina nuc- 
stros Senores , v sus sucesores, vicren quc en esto se determinai», 
que se moveran a lo hacer sus Allezas, o le daran el ayuda y 
aderezo corno a criado e vasallo que lo hara en su nombre. 

Item : Yo mando a D. Diego mi hijo y a todos los que de mi 
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Ilei». — Il suecennalo don Diego, o chiunque erediterà i beni 
suddetti, dovrà far delle rimesse, o in lettere di cambio, o in 
qualsivoglia altra maniera, di tutte le somme che potrà risparmiare 
sulle rendite degli stessi beni, c ordinare che a suo nome o a 
quello dei suoi eredi, si comprino delle azioni sulla banca di San 
Giorgio, le quali rendono il vantaggio del sei per cento, ed ove il 
denaro è ben assicuralo, ed i fondi saran consacrali all'uso che 
ora dirò. 

Ilem. — Poiché conviene ad ogni uomo di condizione e dovi¬ 
zioso, di servire Dio, sia in persona, sia col mezzo delle sue lor¬ 
dine, e siccome il denaro depositalo nella banca di San Giorgio e 
in piena sicurezza, essendo Genova una nobile c possente citta, e 
che all’ epoca in cui intrapresi di partire per la scoperta delle Indie, 
uvea intenzione di supplicare il re e la regina nostri sovrani, di 
consacrare al conquisto di Gerusalemme lutto il denaro che si po¬ 
trebbe estrarre dalle Indie medesime, e che ho indirizzata loro questa 
domanda; se il fanno meglio, altrimenti ed in ogni evento, il detto 
Diego o chiunque sarà suo erede, dovrà ammassare lutto il denaro 
che potrà e accompagnare il re suo signore, se andasse a conquistar 
Gerusalemme, oppure in caso diverso recarvisi egli stesso con tutte 
le forze che riuscisse a mettere insieme: ed eseguendo questo di¬ 
segno piacerà all’Altissimo d J aiutarli a compierlo, e se non fosse 
in islato di conquistar tutto il paese, è certo che ne conquisterebbe 
almeno una parte. Che riunisca pertanto tutta la sua ricchezza nella 
banca di San Giorgio a Genova, c che ve la lasci moltiplicare finché 
si possa oprar qualche cosa relativamente al divisamente circa Geru¬ 
salemme , poiché io tengo fermo che allorquando vedranno le Loro 
Altezze esser questo progetto in considerazioue, vorran le medesime 
eseguirlo, o almeno gli accorderanno, come a lor servitore e vas¬ 
sallo, i mezzi di mandarlo ad effetto, 

Ilem. — Incarico mio figlio Diego e i miei discendenti, e spc 
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descendieren , cn especial a la persona quo heredarc osto inay.o- 
razgo, ol qual es corno dije el diezmo de lodo lo quo en las Indias 
so ballare y hobiere, e la oelava parte de otro cabo de las licrras 
y mila , lo cual (odo con mis derechos de mis ofioios do Almi- 
rantc y Visorev y Gobcrnador cs mas de venite y ciuco por cienlo, 
digo: quo loda la retila desto, y las personas y elianto poder lu- 
vieren , obliglieli y pongali cn sostener y servir a sus Altezas o a 
sus Ilerederps bien y flelmcnlc , basta perder v gaslar las vidas 
y baciendas por sus Altezas, porque sus Altezas me dicroti eornienzo 
a liaber y poder conquislar y alcanzar, dcspucs de Dios nuestro 
Seiior, oste mayorazgo; bien que yo le vine a convidar eoo csla 
empresa cn sus Reinos, y cstuvieron mucho tiempo que no me 
dieron aderezo para la poncr en obra; bien que desto no es de 
maravillar, porque està empresa era ignota a lodo el mondò, y 
no habia quien lo creyese, por lo citai les soy en imiy mayor 
cargo, y porque despues siempre me bau hoc ho muehas niercedes 
y acrecentado. 

Item: mando al dicho D. Diego o a quien poseyere el dicho 
mayorazgo, que si en la lglesia de Dios, por nueslros pecados, 
naciere alguna cisoia, o que por Urania alguna persona, de qual- 
quier grado o eslado que sea o fuere, le quisiere desposeer de su 
honra o bienes, que so la pena sobrcdieha se ponga a los pies 
del Santo Padre, salvo si fuesc hcretico ( lo que Dios no quicra ) 
la persona o personas se detenninen e pongali por obra de le servir 
con loda su fuerza c renla c hacienda, y cn querer librar el dicho 
risma, e defender que no sea despojada la lglesia de su honra y bicncs. 

Item: mando al dicho D. Diego, o a quien poseyere el dicho 
mayorazgo, que procure y trabaje siempre por la honra y bien y 
acreecntamicnto de la ciudad de Genova, y ponga todas sus fuerzas 
e bienes en defender y aumentar el bici» c honra de la republica 
della, no vendo conira el servicio de la lglesia de Dios y alto Eslado 
del fìey o de la Reina nueslros Senores, c de sus sucesores. 











( m ) 

cialmenle chiunque avrà ereditalo de’miei beni, che constano, sic¬ 
come sopra ho detto, del decimo di quello che si troverà nelle 
Indie o che si potrà ricavarmi, e dell’ottava delle terre ed entrate, 
ciocché unito a’ miei diritti ed emolumenti in qualità d’ ammiraglio, 
e viceré e governatore, ammonta a più di venticinque per cento, 
Io richiedo, io dico, d’impiegare tutta questa rendita, nonché la 
sua persona c tutti i mezzi in suo potere, a bene e fedelmente 
servire le Loro Altezze o i Ior successori, anche a costo di per¬ 
dere la vita ed i beni, poiché le Altezze Loro son quelle che, dopo 
Iddio, mi hanno dato il modo di far le mie scoperte c d’acquistare 
i beni suddetti, benché, a dir vero, venissi in questo regno a 
propor loro una simile intrapresa, e molto tempo trascorresse prima 
che si cominciasse a dare dei provvedimenti per metterla in ese¬ 
cuzione; il che però, non dee tanto sorprendere, giacché ella era 
un’ impresa il cui scopo ignoravasi da lutti ed in cui ninno avea 
fiducia ; laonde ne professo loro maggiore obbligazione, coni’ anche 
dell’ innalzamento c dei favori clic d’ allora in poi mi hanno concesso. 

beni. — Ingiungo pure a Diego, o a chiunque sarà al possesso 
dei detti beni, qualora uno scisma avvenisse nella Chiesa di Dio, 
e che alcuno, di qualunque ceto o condizione si fosse, tentasse di 
spogliarlo de’suoi beni ed onori, di recar appiè di Sua Santità, 
vale a dire se non sono eretici (che a Dio non piaccia!) se stessi, 
i loro poteri e ricchezze per distruggere questo scisma, e preve¬ 
nire ogni attentato contro 1’ onore e i beni della Chiesa. 

Iteni. — Ordino allo stesso Diego, o a chiunque possederà i 
detti beni, d’aver sempre in mira, in ogni suo travaglio ed intra¬ 
presa, l’onore, la prosperità e l’innalzamento della città di Genova, 
e d’impiegare ogni suo mezzo cd ingegno a difendere e ad accre¬ 
scere l’opulenza c il decoro di questa repubblica, in lutto quel che 
non sarà contrario al servigio della Chiesa di Dio, o all’ alla dignità 
del re e della regina nostri sovrani, e dei loro successori. 


t 
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fieni : (jiie el (lidio D. Diego, o la persona que bendare o <»slu 
viere en posesion del elicilo mayorazgo, quo de la diaria parte que 
yo di se arribo de qne se ha de distribuir el (liczmo de loda la 
n*nla, que al lieiupo que I). Barlolome v sus herederos Invierei! 
ahorrados los dos eueulos o parie dellos, y que se liobiere de 
distribuir algo del diezmo en nuestros parienlcs, que el v las dos 
personas que con el fueren nuestros parienlcs, dehan distribuir y 
iiaslar csle diezmo en casar mozas de nueslro linage que Io Imbieren 
ì nei tester, y hacer cuatilo favor pudicren. 

lleni: que al tiempo que se ballare en dispusicion, que mande 
hacer una Igtesia, que se inlilule Santa Maria de la Eoncepcion, 
en la (sia Espanda en el litigai* mas idoneo, y tenga un hospital 
el inejoi* ordenado (pie se pueda, asi conio hay olros en Castilla 
y en Italia, v se ordene una captila en que se digan misas por 
mi anima y de nuestros antecesorcs y sucesores con muclia devo- 
eion: que piacerà a nueslro Seiior de nos dar lauta renla, que 
lodo se podra eumplir lo (pie amba dije. 

tieni : mando al dicho D. Diego, mi hijo, o a quien bendare 
el (lidio mayorazgo, trabaje de mantener v sostener en la Isla 
Espanda eualro buenos maestros en la santa teologia, con inlencion 
y esludio de trabajar y ordenar que se trabaje de convertir a nuestra 
santa fe todos estos pueblos de las Indias, y citando pliiguicre a 
nueslro Seiior que la renla del dicho mayorazgo sea crecida, que 
asi erozea de maestros y personas devolas, y trabaje para tornar 
cslas genlcs eristianas, y para esto no haya dolor de gaslar (odo 
lo que fuere menesler; y en conmemoracion de lo que yo digo, 
y de todo lo sobrescrilo, bara un bullo de piedra marmol en la 
(lidia iglesia de la Concepcion en el lugar mas publico, porque 
traiga de conlino memoria eslo que yo digo al dicho D. Diego, v 
a todas las olras personas que le vieren, en el cual bullo estara 
un lelrero que dira esto. 


« 
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fieni. Il suddetto Diego, o chi avrà ereditato i succitati beni, 
avrà a cuore, sul quarto di tutta l’entrata, dal quale si deve levare 
il decimo, come abbiamo detto, allorché don Bartolomeo o i suoi 
eredi avranno risparmialo i due milioni, o porzione di questa somma, 
e sarà ^orinai tempo di fare una distribuzione fra i nostri parenti, 
d'impiegare e d’ usar questo decimo nel provvedere di dote le figlie 
di nostra schiatta che ne avessero bisogno, e nel fare ogni bene 
che potranno. 

Item. — Allorché sarà giunto il tempo opportuno, farà costruire 
una chiesa nell’isola della Spaglinola, nel sito più convenevole, e 
la chiamerà Santa Maria della Concezione. Vi sarà annesso uno 
spedale, fabbricato sulla miglior pianta che si possa, come quei 
d’Italia e di Castiglia. Farà anche innalzare una cappella affine di 
celebrarvi con gran devozione delle messe pel riposo dell'anima 
mia e di quelle de’ miei antenati e discendenti, poiché piacerà cer¬ 
tamente al Signore d’accordarci una rendita bastevole ad eseguir 
questo e ì precedenti articoli. 

[lem. — Ordino anche a Diego, mio figlio, o a chiunque gli 
succederà, di non omettere cura alcuna peravére e mantener nel¬ 
l’isola della Spaglinola quattro buoni professori di Teologia, che si 
prefìggeranno a meta e scopo de’ loro studi e travagli la conver¬ 
sione alla nostra santa fede degli abitanti delle Indie; e secondo 
che, giusta il volere di Dio, s’accresceranno le rendile dei beni, 
aumenterà nella stessa proporzione il numero dei religiosi che si 
sforzeranno colle loro istruzioni di render cristiani i naturali del 
paese; non dovendosi giudicare eccessivo qualunque dispendio per 
giungere a tal fine. 
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Ilem: mando a L) Diego, mi liijo, y a quien heredare el dfolio 
mayorazgo, qne cada vez y cuantas vcces se hobiere de contesile, 
que prlmcro nmeslre eslc eompromiso, o ci iroslado del, a su 
eonfcsor, y le ruegc que le lea lodo, porque tenga ìazon de lo 
examinar sobrc el cumpliinienlo del, y sea causa de inucho bien 
y descanso de su anima. Juevcs en yeinle y dos de Kehrero de 
mil cuatrocienlos novenla y odio. 

S. 

. * ' i 

8. A. S. 

X. M. V. 

EL ALMIRANTE. 

W* * • 
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Itcm. — Ingiungo a mio figlio Diego, e a chiunque dopo lui 
godrà i delti beni, ogni volli» che si confesserà, di mostrar da 
principio questo lestamonto o una copia d'esso al confessore, e di 
pregarlo a venirne in cognizione allineile possa acceriarsi, inter¬ 
rogandolo, se ha fedelmente adempiuto alle impostegli obbligazioni, 
dal che ne avverrà mollo bene e felicità all’ anima sua. (ìiovedì ‘2 1 ;2 
del mese di Febbraio ilei 1498. 


S. 

S. A. S. 


X. M. V. 

KL AMMIRANTE. 


3» 
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DOCUMENTO XLV. 

Carla autografa (li C. Colon 1*11 data 21 mai$u 0502 dirigida al luennagero 
Nicola Ottengo i S'odi il facsimile nella Tav. V.). 


Nella Soprascritta : 

+ r 

AI Senor Èhaxador Micer Nicolo 971 . 1 rigo" 


Senor, 

r • ‘‘ '• ; 

f 

La scindaci en que nos habeys desaiìò no se pilerie dczir. El libro 
de ìnis escriluras dì a Micer Fr. co de Uibarol, para que os le cubie, 
con otro Iraslado de carlas mensajeras: del rccabdo y el lugar que 
porneys en elio, os pido per mereed que lo escrivavs a Don Diego. 
Giro (al se acabara, y se os enbiara por la mesina guisa, y el 
miesiuo Micer Fr. ro . En elio fallereys eseritura nueba: S. A. me 
promclieron de me dar (odo lo que me perlèncce, y de poner en 
posesiou rie torlo a Don Diego, corno vevreys. AI Senor Micer Juan 
Luys, y a la Sonora Nadona Calalina ascrivo: la caria va con esfn. 
Yo esloy de partirla en nonbre de la Sarda Trinidad con el primer 
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documento xly 

j attera aulografa ili C; t'.o&uiiilvo in «lab -2» marzo 1 «0 > atrofia all ambascia- 
lòie Nicolò Oderigo 


Metla Soprascritta : 


Al Signor Ambascia (ore Messer Nicolò 


Sudori: , 


La solitudine, in che ci avete lasciato, non si può esprimere. Diedi 
il libro delle mie scritture a Messer >» Fr." di Kivarolo, perchè 
ve lo spedisca con altra copia delle lettere missive: del ricapito e 
del luogo che porrete in esso, vi prego per grazia, che lo scriviate 
a Don Diego. Altro simile si finirà, e vi si spedirà per la stessa 
guisa, e pel medesimo Messer Fr."> In esso troverete nuova scrit¬ 
tura. Le AA. LL. mi promisero di darmi lutto ciò che mi appar¬ 
tiene, c di mettere in possesso di lutto Don Diego, come vedrete. 
Al Signor Messer Gian Luigi, e alia Signora Caterina, scrivo: c la 
lettera viene con questa. Io sono di partenza in nome della Santa 
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bufili tienipo, con rmieho alabio. Se Geronimo de Santi Esteban viene, 
dcbemc especlar, y no se enbaracar con nada; porque tornar i' 119 del 
lo que pudieren, y dcspucs lo descran en bianco. Venga aca, e 
el Rey y la Revna le recebiran, fasla que yo venga. Nuesfro Senni- 
os aya en su santa guardia. Fecha a xxi de mar$o en Sibilla 1302. 


A Io que mandarcs 


S. 

S. A. S. 

X. M. Y. 
XpoFERENS. 
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Trinità, col primo buon tempo, con molto corredo. Se Girolamo 
da Santo Stefano 100 ' viene, mi debbo aspettare, e non impicciarsi 
con veruno, perchè ricaveranno da lui quanto potranno, c poi lo 
(astieranno in bianco. Venga qua, e il He e la Regina lo riceveranno 
sino a che io venga. Nostro Signore vi tenga nella sua santa guardia. 
Fatta il 21 di marzo in Siviglia 1502. 

A vostri comandi 

S. 

* .• » » 

S. A. S. 

X. M. Y. 
XpoKERENS 




X, 
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DOCUMENTO XI.VI. 


Carla autògrafa (fa C. Colon eo datai A brìi KiOi (hrigUla al (Mìcio de S. (famge. 
(Vedi il facsimile nella Tav. VI), 


Nella Softrasirilta : 

A los Mu) NoMès Seniores del Min Magnifico Otieio 


do S: Georgi? a 


r.onua. 


Mi iv iNoblks Siìnoius, 


liion quii (il eiiorpo amie aca, él corazon està ali de* continuo. 
IN nostro Senor me ha hecho la mayor mereed, que despues de 
Dabid, cl ava hecho a riadie. Las cosas de my impresa ya Itizen, 
y l'arian gran lumbre, si la oscuridad del (ìobicrno no las encu 
briera. lo huelvo a las Indias en nombre de la Santa Trinidad, para 
tornar luogo; y porque yo soy mortai, yo d<*xo a Don Diego my 
hijo, que de la Denta loda, que se obiere, que os aeuda ali con 
el diezmo de loda ella cada un ano para stemprò, para en descuento 
de la retila del Trigo, y bino, y otras bitualias comederas; si este 
diezmo fuere algo, rece hi (de; y si no recibid la volumad que yo 


i 














documento xl vi. 


Lettera autografa .ti C. Colombo in itala 2 aprilo 1502 din-ila al magnifico 
Ufficio iti S. Giorgio. 


Nella Soprascritta : 

•••■ • ' ' 

Alti Molto Nobili Signori ilei Molto Magni fico Iftìeio 


di S. Giorgio a 


Genova. 


Mono Nobili Shìnoki, 

licnchè il ooi*i)o cammini qua, il cuore sla lì di continuo. Nostro 
Signore mi ha fallo la maggior grazia, che dopo David abbia fallo 
a nessuno. Le cose della mia impresa già «splendono, e più «splen¬ 
derebbero, se la oscurità del Governo non le coprisse. Io torno 
alle Indie in nome della Santissima Trinità per tornare subito, e 
perche io so» mortale, lascio a D. Diego mio figlio, che di Inda 
la rendita vi corrisponda costì per il decimo del totale di essa ogni 
anno per sempre, in scolilo del prodotto del grano, e vino e altre 
Vèlie vaglie commestibili. Se questo decimo sarà mollo, ricevetelo, 
e se no, ricevete la volontà che io tengo. Vi prego per grazia che 
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tengo: A esle liijo mio vospido por inermi, que tengays rncomen- 
dado. Mycer Nicolo Oderigo sabe de mis hechos mas que yo pro¬ 
prio, y a el he cmhiado el (raslado de mys priviliegios, v cartas, 
para que los ponga cn buona guardia: Holgaria que Ics viesedes. 
El Rey y la Reyna mys Seiìorcs me quioren lionrar mas que nunca. 
Ea Santa Trinidad vucslras Nobles Personas guardo, y el muy 
Magnifico Oficio acreeiente. 

Ili‘dia en Sobilla a dos dias de Àbril de 1502. 

El Almirante Major del Mar Oceano y Viso Rcy, y 
Gobernad&r General de las /slas y Tierra Firme de 
Asia, e Yndias del Rey, y de, la Reyna mys Settore*, 
y su Capitan General de la Mar, y del su Consejn. 

S. 

S. A. S. 

X. M. Y. 

XpoFERENS. 






















funghiate raccomandato questo mio figlio. Messer Nicolò Odengo 
sa de’ falli mici più che io stesso, c a lui ho mandato la copia 
de’miei privilegi, e carte, perche li ponga in buona guardia. Avrei 
piacere che li vedeste. Il Re, e la Regina miei Signori mi vogliono 
onorar più che mai. La Santissima Trinità guardi le vostre nobili 
persone, e accresca il Molto Magnifico Officio. 

Falla in Siviglia li 2 di aprile 1502. 

L’Ammiraglio Maggiore del Mare Oceano e Vice He , e 
Governai ore Generale delle Isole , e della Terra Ferma 
dell’Asia , e delle Indie del He, e della Regina mici 
Signori, e suo Capitano Generale del Mare e del suo 
Consiglio. 

S. 

S. A. S. 

X. M. Y. 

XùoFERENS. 







-’vv'-' V 

■. v 2 ài' 
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DOCUMENTO XLVII. 


r.trla itulografa ilo C. Colon en dola 27 doceinbro ISO! dirigilo a Nicolo 
(Merigo ( Vedi il faesiniik» nello Tnv. VII ), 


Nella Soprascritta : 


\\ muy virtuoso Seiìor l'I dolor Elicer Nicolo Odo.rigo. 

-+* 


VlHIIOISO Senoiì, 

Oliando yo parli |)or el viase de «donde yo vengo, os falde largo: 
creo que de lodo cslo eslobisles en buona memoria. Oche que en 
llegando falleria yo vuestras carlas y doi. . . . . persona con palabra. 
Tanbien a esc licmpo desc a Francisco de Ribarol un libro de 
Iraslados de carlas y olro de inis privilegios en una barjata de 
cordoban colorado con su gerradurà de piata, y dos carlas para 
el Oficio de S. Georgi, al qual atrebuya yo el diezmo de mi rema 
para en descueulo de los derechos del frigo y olros baslimenlos: 
de nada de eslo lodo sey nuebas. Micer Francisco diz que lodo 
ilego alla en salvo. Si ansi es, descorfesia fue d’eslos Senores de 
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DOCUMENTO XLVIl. 

Lederà autografa .li C. Colon in .lata ‘27 dicembre 150+ di.oda a Mctrlo 
Oderigo. 

_ t _ ’ ~ 

Nella Soprascritta : 

-h 

\\ molto virtuoso signore' il dottor Messer .Nicolo (Merigo. 

H- 


Virtuoso Signore , 


Quando io parili pel viaggio, dal quale io ritorno, vi parlai a 
lungo: credo che di lutto questo abbiate serbato buona memoria. 
Credetti che arrivando, io troverei vostre lettere, e ... . persona 
a voce. A quel tempo ancora diedi a Francesco di Rivarolo un libro 
di copie delle lettere, ed altro de’miei privilegi in una sacca di 
cordovano coloralo con la sua serratura di argento, e due lettere 
pur l’Uffizio di S. Giorgio, al quale io assegnava il decimo delle 
mie entrale a sconto dei dazj del grano e delle altre grasce: di 
tutto questo non ho notizia veruna. Messcr Francesco dice, che 
tutto giunse colà in salvo. Se così è, fu discortesia di cotesti Signori 
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S. (.cord de non habcr dado respuesla. ny por elio Jia aereseen- 
fado la hazienda : y eslo es causa que se diga, quo quien sirve a 
conilin non sirve a nigun. Olro libro de mys privilegios, conio lo 
sobre dicho, dese en Calis a Franco Calamo porlador d’ està, para 
que (anbien os cnbiase; el uno y el olro fucsen pueslos cn buon 
recabdo, adonde a vos fuese bien visto. Una carta rccebv del Rcy 
y de la Rcyna mys Senores a esc tiempo de la my parlida: ala 
està esenta: vedela que vino muy buena: parcnde Don Diego non 
fue pueslo en la posesion, ansi corno fue la promesa. 

Al tiempo que yo eslaba cn las Yndias cserivy a Sus Altezas de 
my viase por tres o qualro vias. una bolvio a mis manos ; y ansi 
cerrada con està os la enbio, y el suplimenlo del viase cn otra 
Idra, para que le deys a Micer Juan Luis con la otra del abiso, 
al qual escrivo que screys cl Iator y enterprete della, venia carta 
de ser de veci* y que fablen cablo del proposito cn que quedamos. 
Yo llegc aca muy enfermo: en esc tiempo falccio la Reyna my 
Sefiora (que Dios tiene) syn verla. Fasta agora non os puedo 
dezir en que pareran mis fechos: creo que S. A. lo habra bien 
probe) do en su testoni.' 0 y el Rcy my Seiior muy bien respondé. 
Franco Calamo os dira el resto largo. Nueslro Seiior os aya en su 
guardia. De Sibilla a xxvii de deziembre 1504. 

El Abiurante mayor del mar Oceano 
l mj y Gobernador generai de la* Yndias eie, 

S. 

S. A. S. 

X. M. Y. 

XpoFKRE.XS. 
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tli S. Giorgio di non aver dato risposta : nè con ciò hanno accre¬ 
sciuta r azienda: lo che dà cagione a dire, che chi serve il Comma; 
non serve nessuno. Altro libro de* miei privilegi come il soprad¬ 
detto, diedi in Cadice a Franco Cattaneo latore di questa, perchè 
similmente ve lo mandasse; e l’uno e l’altro fossero posti in buon 
ricapito, dove a voi meglio piacesse. Sul mio partire, ricevei una 
lettera del Re c della Regina miei Signori : è scritta colà ( nel libro 
de' privilegj ); vedetela, che venne mollo opportunamente: per altro 
Don Diego non fu posto in possesso, com’era stato promesso. 

Nel tempo che io slava nelle Indie, scrissi alle Altezze Loro del 
mio viaggio per tre o quattro volte: una (lettera) ritorno alle mie 
mani; e così ve la mando acchiusa in questa, col supplimenlo del 
viaggio in altra lettera, acciocché lo diale a Riesser Gian Luigi con 
l’altra di avviso; al quale scrivo che voi no sarete il lettore e 
p jnterpcLrc. Vorrei 102 lettere‘ostensibili, e che parlino cautamente 
del proposito, nel quale ci traltenghiamo. Io giunsi qua mollo in¬ 
fermo: nel tempo stesso mancò la Regina 1,0:1 mia Signora (che e 
con Dio) senza vederla. Fino ad ora non posso dire, ove anderanno 
a parare i fatti miei: credo clic Sua Altezza ci avrà provveduto 
bene nel suo testamento: c il Re mio Signore corrisponde assai 
bene. Franco Cananeo vi dirà i! resto diffusamente. Nostro Signore 
vi tenga nella sua guardia. Di Siviglia a’ 27 di dccembre 1504. 

U Ammiraglio maggiore del mare Oceano 
Viceré e Governatore Generale delle Indie eec . 

S. 

S. A. S. 

X. M. Y. 

XpoFERFNS. 
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DOCUMENTO XLVIII. 

Carla do Filipc segando ivy do Espaiìa en dilla fi novembre |Sfili. consola n- 
doro con Ola via no Oderico, para spi- hccbo (lux do la repnblioa sere¬ 
nissima. 


Netta Soprascritta : 
4- 


Àl ili.*' Fidi v annido uro Octuviano Geni il de Odorici) 
Dux de 


tienila. 


DON PIIGLIPPE 

Puh I.A I . Il All A DE DlOS REY d’EsPA*A, DE LA DOS SICILIA*, 
DE .1 ERI.il EC. 


I Iluslre y bien amalo nueslro. Por aviso del Embaxador Figueroa 
avemos en tendalo la clection que se lia he elio de vucslra persona 
para Dux dessa illustre Hepnblica, y holgado inurbo della; porque 
con las buenas parles que nos ha ^cripto que en vos condirmi, 
es de esperar que la governare» corno al bien della conviene: el 
qual yo desseo lari de veras, que por oste respedo, y por lo que 
a vos loea en parlicular, escrivo y embio a mandar al dicho ini 
Embaxador que se aiegre con vos de mi parie, y os visite, y diga 
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DOCUMENTO XLVIII. 


l eu,.,.ii ,|, Filippo secondo re di Spagna in data « novembre 1500, rallegran¬ 
dosi con Ottaviano Oderico , per essere stato crealo doge della Repubblica 
serenissima. 


Nella Soprascritta : 


All’Illustre, fedele ed amato nostro, Ottaviano Gentile 


degli Oderico Doge di 


Genova. 


DON FILIPPO 


«•EH LA GRAZIA 1)1 DlO Re DI SPAGNA, DELLE DUE SICILIE, 

di Gerusalemme ec. 


Illuslrc e amatissimo nostro. Per l’avviso dell’ambasciatore Fi- 
gucroa abbiamo inteso la elezione che si è falla della vostra persona 
per Doge di questa illustre Repubblica; e ci è stala molto gradita : 
perciocché con le buone parti, che in voi concorrono, convogli 
ne ha scritto, c da sperare che la governerete, secondo che al 
bene di essa conviene : il quale io desidero tanto eflìcaccmente , 
che per (al rispetto, e per ciò che riguarda il particolare di voi, 
scrivo, e invio ordine al dello mio ambasciatore, che si rallegri 
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lo deinas que del oyrcis; y assi os rilego le deis entera fee y 
creencia, temendo por cierto que en lodo Io que oecurriere y lo 
care a essa Rcpublica, Nos emplearemos siemprc con la buona vo- 
lunlad que por lo passado, porque tenemos de sus co$as ci mismo 
euydado que de las nuestras, conio basta aqui lo avreis podido 
conoscer, y os lo dira mas largo nueslro Embaxador, aquien nos 
remitimos. 

De Madrid a vi. de Noviembre w.ru.xvi. 

Vo EL REY. 

li. PiRr/. 




















I 
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con voi da parte mia; e vi faccia visita, e dica quel di piu che 
udirete, da lui, pregandovi a prestargli intera fede e credenza, 
lenendo per fermo eh.' in tutto che occorresse, e riguardasse co 
lesta Repubblica, e’ impiegheremo sempre con la buona volontà me¬ 
desima, come per lo passalo; perchè delle sue cose abbiamo la 
stessa cura che delle nostre ; siccome lino ad ora lo avrete potuto 
conoscere; e vel dirà più distintamente il nostro ambasciatore, al 
quale ci rimettiamo. 

Di Madrid a’vi di Novembre 1506. 



lo il Re. 


G Perez 
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DOCUMENTO XLIX. 


Copia di I.eltcra scritta dal Magistrato di S. Giorgio al Coloralo in data 8 
di dicembre UiOI 


III. Vii* et datissime amanlissimcquc Concivis et Domine memo¬ 
randissime. Per lo spettabile , ‘ l0^, Jitreeonsullo Messer Nicolò de 
Odcrigo ritornalo de la Legalionc per questa excelsa nostra Comu¬ 
nità apresso de quelli excellei 1 1 Issi ini et gloriosissimi Re, JV'è i ,05) 
stato dato una lettera de Vostra Clariludine, la quale ne ha data 
ima consolatane singolarissima, vedendo per qucla Vostra Exee- 
lentia essere, corno è consentaneo a la natura sua, afcelionalo de 
questa sua originaria patria, a la < 10I '0 (piale mostra portar singu¬ 
ltissimo amore et carità, volendo che de le grafie, le quale la 
divina Bontà s'è d 07 ' dignata fare a Vostra Excelentia, la Patria 
ante dieta et populi de quela debiano sentire bona commodilà et 
fruclo memorabile, habiando ordinato a lo preclarissimo Don Diego 
vostro figliolo, che de la decima de ogni rendila soa ogni anno '. ,0H) 
debia in questa cita provedere dot» a desbilalione de le gabelle ( ,l0 ) 
grano et vino et altre vitualie: la qual cosa < n D non potoria essere 
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più caritativa, noe eliain più memorabile, nec tendere a major 
memoria de la groria vostra , la quale in le altre cose t ,,2) est tanto 
grande et tanto singolare, quanto se liabia per alchuna scriptura 
homo del mondo mai haveire questo, habiando per vostra propia 
industria animosità et prudenlia ritrovalo tanta parte de questa 
terra et globo del mondo inferiore , la quale per tutti li anni (Un ' 
passali seculi a li Uomini de la nostra Inabitabile è stata incognita. 
Ma questa tanta exccrsilà vostra de cossi singularissima gloria a 
dire lo vero ne pare mollo più memorabile et completa essendo 
condita de la Immanità et benignità che demoslra haveire a questa 
primogenia patria: perché laudemo cum infinite laude la vostra di¬ 
sposinone et preghemo lo onipolenlc Dio conservarvi longamenle 
cum felicità. A lo pronominalo don l ,U) Diego vostro preclarissimo 
figliolo saremo sempre tanto aflectionali quanto inporla la condilione 
sua per essere vostro figliolo, ac la cxcelenlia de li faeti e gloria 
vostra, de la quale questa nostra comune patria prende et ha avuto 
la parte sua. a lo quale doti ' l,5) Diego se siamo offerti per lettera, 
et cossi si offeriamo a vostra Excelentia in luto quclo che sia in 
nostra mano poteire fare per honore e crescimento (1,6) de la glo¬ 
riosissima Casa vostra. Lo pronominato Messire Nicolò ne ha nar¬ 
rato molte cose m de le grafie et privilegij vostri, li quali ha 
portati qui traslati; del che siamo consonissimi, et ve refferimo 
immortale grafie de quelle ne ne habiati faefi partecipi. Ex Ce¬ 
rnia mdii die via decemb. 

















1. CRISTOFORO 
morto noi 1506 
addì 20 maggio. 


DOMENICO 

in Susanna Fontanarossa morie dopo l’anno 1494. 


i 


CIO. PELLEGRINO 
morto ventenni'. 


BARTOLOMEO 
morto nel 1513. 


DI ECO 
ecclesiastico 
morto nel... 


N...J. IN. 
maritata in 
Giacomo Bavarfm.o 


2. DIEGO 1. 

nato da Filippa Mogniz Pelbstrello 
ammoglialo con Donna Maria ni Toledo 
nipote del Ro Ferdinando, 
morto nel 1526. 


L 


FERDINANDO 
frutto non legittimo 
di Beatrice Enriquez 
ecclesiastico 
morto nel 1559. 


3. LUIGI 


liioì cristÌforo 


4. DIEGO li. 
morto nel 1378 
senza prole. * 


CRISTOFORO 

spurio 


FILIPPA 
in Dicco II. 


I ARIA 


M. 1 

monaca. 


MARIA 

monaca. 


GIOVANNA 

in Toledo. 


FRANCESCA 

in Ortecon 


ISABELLA 

ili (ÌELVF.S. 


Dopo la famoso lite sostenula dai pretendenti all' eredità dei gran Cristoforo, il giorno 2 di 
Dicembre dell anno IfiOR il Consiglio delle Indie dichiarò estinta la linea maschile e ag¬ 
giudicò I’ eredità a Don Nugno Gelves di Portogallo nipote di Isabella figlia di Diego I. 
maritala in questa casa, il qual Augno prese perciò il cognome di Colon e il titolo di 
Duca di Veragua, Marchese di (iiamaica ed. Almirante delle Indie. 


























































♦ 


V. 





■ e. 



} 0 



f 





^ WJ» X ^ c/véL 

SU, h £ 76 r / ~ 

A* £/*+é y^^vU [ he 4 r^" 

(y poVrv ^7 ^ y -&> t o$ y+Th yf> n ^°^J (f & vCr*y> 6 

Qp 5C^ / *\S* *+* f ^p* ^ 

c^ ^ >^'/'kwv yv^/<r~~.fgy ^ ^'rfn^o ^ L v/ / ',* */z^ 


V ^►•-V'tW' 


r 

r/r^h-vk yx^rC^j[. «S-A..- ^^vv/uy; 

& *~o $*J k»X & (f ’»^fJ*A-»w 

& /V Jlp 5^“ ^»^ w ° ^'^TryX I ^ Q' T~^xv' 

^ r^f^TS^ s/ rUy/ & r *^4-^ 

\s>^ ^T vi^ / 7^é7i^ &. 

(/7xy.9*$ 77 y ( ty* h77 ^ *y^J 

/ ^^xVO'W^vwO ipW^ b UHa" X7x~ry^ 

lp V ^ «A) J X^fjTb* *•*■ */ Jl~f £> 

^ vJhA -777 ^ 77 ^ 77 ^’j Vxy^. 

vt ?7*b y 7 Tjb? »***■ & k^-77777 (yyy» 

Vn 4 5 " 'TT p- ^a/aJ/TWA^ ( /-r£^ 

yvv^VtA» \- \- f °, ‘*"~ 

/L^ ( 7 ~^)rv^à^ 7 j^i ^ ^ 

^ M>‘ , 

XfofEREhl/ 

~/£ '//; t rn n-n < nr / e/» «•/ t* /yj'7 


yyj 











CS'tiW' VI. 


4 - 


yw*y 


, 71£ 


y 


,1 




r ^ i . - ~ ^ JsirjF** /tó'V 4 

Q-^,^ j^,-f il- 4 a^a -WWI^V ^/^oafu A yyvyy^t- v A ,. 

J 7 _. P éu*y/r/ .-/wCV9 jl-lf^AvW ivi 4- v^Ùvo/k.! y/> ùlL. 
y W^ <JT •' ' .* I ^ 

O tS^C À (J\*vC$>J}b'Sn+V fi^Tjo ^ y f^Q^o £*y 

'f^-l 'yo M° 0 -é*J^/j g\' o\ va'/- j 0~ D £ 

4/^ <rsy^> & 4 *j*- ^ ^V ^vr ir^/j^r 

__ j_ £ 4f t/y® j}rZ-jybM tM~4 g ,f. 

p> ^.v:- *& J^ia /^V >: * L-Cm^^ ^ i 

4 fl° 4 w 4 r 7 ”^ ^ v-.^.a, 

n • 77 11 (jy° 


7 A-\ ^ 




\' 


^ ,-v A-v^r"fC'4-^^4- (T^r 

■fé~ / “- (7& 4rV 

T\ / \ry „u 

t (r»U Jy< w ^.*u^/w J o 

,ju ^ i- *4^ x »• X ! 




<Zv< 

•&• ^ i )’ iA ' v '' 


2- 


4 


a v 0 v 


/ 


v4^4 vh /4v-/' Ì^^Wz/^CV^K-O V.V/0 

•Va^L. ck~é*- 4 y fV -£.y' 


4- 

•<r- / x- 

.x^ y 

JXy o F£ft£NS'- 


./> / ?«»/</ ttr rtt' l’Mrft* 





\y Uù-, 

^ y*- 













VII. 


W Ay r-*r if_ 4 h 

/ / 0, ^ V jf^a/v/HT C &VW*. 'y/^W 

-•"; Jè r*--r^> -** r 

K » vji,^ " r 1 r^l 7^^ JP ^f~ 

*a.^V *■«"**■*. *^T^ 

^*w. ^ * -* *- “*»» tV - V" ’2 

sfj l'-f'^l *&"& ** r '~ ■*' 'T'* ■>■ -' 

^ Lw^ibr^i -<^ 

(T,-r>- ~ ^"- *~r- </ "**** *T r-t-f*- 

3^'~cpU'{*( 6’'<> 0 r */7u&S Alfa/£>-<* bto-te' 

^ -rM~§-/ ^ Wzyrfah j f* 6 * - 4 - %.<*£&*/ ~W ^p 

c v^ // >»~ ^ *■ *?_— 

r *v£s*”7 ^"V ^ ^ 

^ K _ ?lt ^H ^ £ p*/ 4 y *"f' < * w ° fi*' ^ y*r~r£fl 

4 ^(// , ^ L-ù-yU' X'-try^^j-- wX< f ^ 

éóù^o Syr^y'^pyy^rC £ tuix/C oyvTJhi 0? vffc». «ri" C»&» ^ /-£* 

y-t'ì-U-^ *✓* sz/jitf&fyf* »w^^« ^ Ai* 4,/T 7 .^,/Xo 

(Trfy* M^jU~ K-eufl V^r^jvv. A- ^XTfiM^ ^ 

r ì r r+ ^(Tj^^f/ J» %>* nrf-^y ^~~ 

J, F ^“/ ^ tf^- ^ ' Q (j>^ 

^&y »r^ <eét++I»fr/ ^ è Vj^ 34 / J— 

jdJM*- '££ y 

V^"^^^ v '' 4 >> w ‘ ,/ ^ypo FlKS.HS-/ 


7~l-~ 

Kvv+V 




Iprmrr™ ■/<&? 















Ifùrrvi^ 






Mt»' 


/•m. n. 




*f^-‘ * 

(p^lclL^Uc A>- 


v >v K ^ y *-' ^ 


(. ^ «l*^ì^'s_ « 

\rf i '^» v0 








































































































'•T 'VII- -I -- ; 'JJ f ■ 


— —- 


Bajo datjh Glandi' 


* OCEANO 

S ETT E NT IS I 0 X ALE 


DELL 


ry// // //y/yyyc yuv ' / 


TERRANOVA 


CRISTOFORO COLOMBO 


ovo 


Ou (■/(■< 


C. Fìnèpttrre 


1° l'iat/gio dai /ii /2 al i-fy' 
2" / nttfijto do/ lirpy al /+<)(> 
.>"/ tatjij io nel iLqti 
!t"- ! t'uycfia d'd tòt-’ ul tool 


Invera. 


Washin jloiì'\ 


tbih*rr\i 


l'Feb. ibgìt 


Bermuda ®é?; 




.anutroUa 


'Fort (tt’enf urti 




!-> Sftt U'ff». 


1 OU tWl 




•li Cui. rhoJ ! 


■i/«//,■ 


Intinti 


(.Bianca 


Banchi 


Irta Croce 


S » O M 1 v 


S. Monto 


V Francisco. 


Fentya/ 


Q/OlUUltlju 


I om mica 

..Marlin» a 


'IVanfiTujo 


'l Jutf.tiy8. 


‘adatti- 


Calcila téla 


7ritiilà 


'Sierra /em,„ 


Fiin/n della Ottieni 


‘ ■ ni . il ’ 1 T ir 


11 t " i v r - 


'ii In' i.ii di ir in ir 


/.ti. A ritinti in <t, Canotti, tBS 






tl 


/ 





































































































































































































ALLA TAVOLA l>l HHONZO 




(I) Plio. II. N. L. 34. c. 9. 

Ciccr. ile orai. L. I. fi". 

(3) De log. L. 2. 

(4) F. Ai Zocchartac cxcurs. litlcna. p. 22. 

(.*») J. G. Groevii Thesaur. Antiqui», hist. Hai. t. I. |». 2. i. 1320. J. A. 
Fubric. bibliot. medio cl inf. Ialiti, t. 1. p. 81. Kònig. bibliol. vet. 
et nov. car. 130 Zeiller p. 3. c. 30. Ilistor. Chron. et Geogr. celebr. 

(6) Jac. Braccll. genuen. lucubr. in aedibus. J. Bad. Asccnsii f. 70. 

(7) Quetif et Echaid Script, ord. predicai, t. 2. p. 06. Tiraboscjii si. della 

leder, «tal. T. Vili. 

(8) Annali dì Geo. I. c. 23. Ratti istruzione di quanto può vedersi di piu 

bello in Genova p. 123. 

(0) Antiquit. 1. 2. Basii. 1360 p. 27. 

(10) De Foriuul. et solenni. P. II. veri». Lipsiae, 1731 p. 405. 

(11) Tab. 17. Hai. gallic. Antuerp. 1003. 

(12) Arnlr. Schotti bibliot. Hisp. t. 3. p. 641. 

(13) Mari. Smet. inscript. anliq. auct. p. 8. 

(14) Thes. inscr. t. I. p. 204. 

(13) Bernal), vii. C. Baron. f. 124. Mich. Giuslin. aeriti. *‘g- P- 20l - 

(16) Genuen. hist. I. I. p- 41. 

(17) S. P. Q. Genuen. hist. p. 2. 

(18) Exe Ut. 1. I. p. 21. 

(19) Disseto sopra una singolare i#cr. Osca p. 21 
















( 55-2 ) 

(20) Misi, de la jurisprud. rom. vel J. I*. rom. rnonument. p. 61. 

(21) Dello antichil. ita). 1. 3. pag. 129. 

(22) V. aggiunta 1. 

(23) Leti. lig. p. 24 p. 14. 

(24) V'. aggiunta 2. 

(23) Malici Vcron. illustr. I. 3. pag. 94. 

(20) Clcer. Famil. I. 13. cp, 15. lligin. de. condii, agror.- ed. Goez p. 20.. 
Pitisc. lexic. ani. rum. t. I. p. 50. 

(27) Frontin. de agr. qualit. et conlrover. limi!. 

(28) Sicul. FI acci de condii, agr. p. 17. p. 131 Paocirol de magisir. mùnicip. 
cap. 11. 

(29) Polyb. L. b. p. 40. MqlTei I. cl p. 93. 

(50) Isidor. de origjn. 

(51) Cic, de olile. I. 1. c. 10. Polyb. I. 0. c. 2. Frane. Holonan de Sonai. 

I. 2. Sigon. de ant. jure Ital. 1. 2. c. 2. 

(32) MalTei Veron. ili. p. 95, inscrip. 9. p. 5. 

(33) Sic. Flacc. p. 4. et soq. 

(54) Beaufort rep. roru. t. 2. p. 203. 

(35) Var. aut. de limit. p. 100. 

(50) Murai, nov. tbes. vel. inscr. p. 289. 

(37) Graev. t. 7. p. 1123. 

(38) Pelav. ration. temp. t. 2. 

(39) Graev. I. II. p. 218. Cassiod. oper. omu. t I p. 381 
(10) Graev. t. 2, p. 1433. 

(41) Gaudcnl. Kobort. misceli, ital. t. 2, p. 38. 

(42) Slein Geni. Caecil. 

(43) 1 tre libri dell’ora!, di M. Tullio Ciccr. recali in lingua toscana. Milano 

presso il Galea/., t. 1. p. 207. 

(44) S. C. Do Baccan expl. auct. Mal. Egyptio. Carli ant. Hai. I. c. 

(43) Sig. de noni. rom. c. 2. Ist. aut. lupid. I 2. c. 1. 

(46) Inscripl. t. 2. ind. noni. V. Minuc. 

(47) FuJv. Ursiu. noi. Graev. t. 2. p. 1357. 

(48) Ulpian. in epil. c. 2. c. 9. 

(49) Insiti, a ant. lapid. p. 18. 

(30) Fabret p. 512. n. 528. 

(51) T. Liv. L. 51. 

(32) Murai, nov. tbos. p. 289'. Maffei Mus. Ver. p! 150 Mazut-In ad tal», 
heraelon. p. 320 p. 493. Vossii de art. grani. 1. 7. c 06. 



















(33) Ver. ili 1. 5- P'.'g. 03. instrip 0. p. •'>. 

(54) Ani. Augusti» de falli, ioni. Graev. I- 7. p. 12*3 
(53) Liv. I. 31. 

(36) Dion. Halic. 1. 2. 

(57) dorai, i. 2. od. I. 

(38) Fior. I. 5. Kpit. Liv. I. 6S. C. Sallu t. bell. Jugnr c. 30. Vel. l’alerc- 
1. 3. c. 4. V. aggiunta IV. 

(50) Giuslin. Orici. I. c. 

(CO) Mar'. Ih. ins. p. 500. 

(<» 1 ) Inscr. t. 2. p. 838. 

(62) Plin. 1. 3. Strali. I. 5. Tacit. Itisi. I. 3. 

(63) llistor. I. III. 

(64) Onofr. Pauvin. doler. urb. Roma e Graevii (• I. !>■ 751. Nic. Bergier. de 

pubi, el roilil. I. R. vii» 1. 3. soci. 22. Andr. Celiar, geogr. ani. Pini. 
CIuver. t. I. p. 202. 

(65) Passeri disserl. della Sociel. Ravenu. I. I. 

(66) I)elV insigne tavola dissolorr. nel lerr. di Piaceli, an. 1747. 

(67) Pilise. t. 3. I. V. 

(08) Harduin. noi. io Plin. 11. \. 1. 33. n. 25. p. 6H. Polen. comcn. sopra 
Frontin. de acquacduct. art. 7. Cristian delle misur. 0 de’pesi d’ogni 
genere, p. 114. 

(69) L. 2. c. 103. V. aggiunta V. 

(70) Tillel V. voyage du jeunc Anach. tabi. 11. 

(71) M. Tut. Cic. Op. omn. Glasg. apud Fonlis in Verrem 2 acl. I. 3. p. 352. 

Tu!. Urie, de mene. Volu». Marciali, do pumi. 

(72) Mutuimeli, di Freni, eat. t. I. p. 334. Principi di aritiu. Genova A. 1790. 

pag. 187. 

(73) S. C. de doni, et villis urbis Ilorculan. 

(74) Voi. Maeeian. Polyb. 1. c. 

(75) Beauforl. Rep. rom. T. I. 1. 2. c. 1. 

(76) II. N. 1. 3. e. 10. 

(77) Sorlhorn. Antiq. Praef. V. 1. 

(78) Leib. colicele p. 253. J. G. F.ceard. praef. ad dim. Leibn. p. 9. P.llonì. 

hist. des Cclles 1 . 1. .Ioli Gorans. Hypcrb. .Ulani. Edda 

(79) Barde!li de’ prilli, abitanti dell Ilal. t. 2. p. 122. 

(80) Baraillon recherches sur les peu pio» Cambovicen. 

(81) Georg, llickes ling. sapienti 1 . t. i. p. 01. gemi, witterung stagione. 

wcttei tempo. 
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(82) Hocliart op. »nA. t. 1. p. 2110. Paul. Diac. de pesi. (.angoli. |. |v. V. 

aggiunta. VI. 

(83) Voi. rom. Jurisprudenliae mommi. p. Gl. 

(84) Hadr. Card. ep. de serm. lai. Robert, Misceli, ilal. 1 c, 

(85) Malli. Egyp. S. C. de Bacc. Sigon I. 2. c. 2 de colon Noris Card. Ceno- 

tafì Pisan. 

(86) V. aggiunta VII. 

(87) Diod. Sicul. I. 4. Dionys. Hai. I. 1. Slrab. I. 4. Plin. II. N. (II. Liv. 

I. 20, et seg. 

(88) Sigon. de rcgn. Mài. 1. I. 

(89) Liv. I. 59. 

(90) Liv. 1. 22. 1. 30. 

(91) Sigon. de ant. jure ilal. 

(92) Sigon. de colon. I. 2. c. 2. 

(93) V. aggiunta Vili. 

Sui monti a mezzogiorno di Acqui si estolle un’antichissima torre cir 
fondala da alcune case che formano un paesello chiamato Cavatore. Cho 
i Cavatorini di cui c caso nella tavola sieuo gli abitanti di quell’alpestre 
montagna? Che costoro fino da quell’erta avessero il diritto di versare 
nel territorio in litigio? Non saprei, solo l'identità del vocabolo mene 
porge il sospetto, dacché visitai quel paese in luglio del 1855. 
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AL PALLIO DI SETA 


(j) Concedilo us quod Comune Jnnuac et houiines districlus Januae esse debeant 
in imperio Romaniac secundum quod crani tempore Alexii imperatoris 
(Ì204) et quod licentor uli et negotiari debeant in ipso imperio cum iis 
dationibtis tantum quas dare consueverant tempore ipsius imperatoris et 
quod pcrniitlemus Comune Januae perfrui et gnudere possessionibus et 
jnribus illis quos et quae habebant in Costantinopolim tempore dicti im- 
peratoris. « Solcmnibus expectalis eosque ad predictum tempus pacis ». 

( Lib. .tur. fot. 82 et 83 ). 

(2) Promisit itcrum et convenit dare annuatim Comuni Januae prò solenniis 

perperos quingenlis et duo pallia dcaurata et archicpiscopatui Januae 
perperos sexaginta, et pallium unum deauratum ut memoralur in pri¬ 
vilegio felici» memorino Domini Emanucllis imperatoris quondam Grae- 
corum (1155) (Lib. jur. fol. 225 et scg). 

(3) S. Laurentius inducens altissimum imperatorem graecorum dominum Miclie- 

lem ducam Angclum Commenum Paleologum in ccclesiam Januenseni. 

(4) c’è debito il notare che il Marchese Gerolamo Serra sarebbe di diversa 

opinione, sicché le nostre conghietture non potrebbero accettarsi con 
quel favore clic si meriterebbero altrimenti. Quel gravissimo istorico, c 
nella sua storia, c in un discorso sullo stesso pallio crede che la data 
di questo debba stabilirsi verso il 4270 c sia lavoro de’coloni di Ga- 
lala per tener memoria di una visita particolare che I imperatore greco 
colla imperatrice, c i grandi della sua corto fecero agli stessi coloni, i 
quali l'atto inusitato di benevolenza ritraessero nel pallio e poscia man¬ 
darne poco dopo, o colla caduta di Costantinopoli dovendo abbandonare 
le mal sicure sedi trasportarne con essi alla capitale. 

(5) MS. tom. 1. fase. CXI e seg. Biblioteca Civica. 

(6) Dizionario Geograf. Slor. Statistico comm. (Fase. 27 art Genova pag. 511) 















AL CODICE OOMMttOAMEltICAM) 


Mi All’epoca dell'dilavo congresso scientifico italiano, 1840, il marchese Vin¬ 
cenzo Serra lesse alla statone di geografia 0 archeologia nella riunione 
del 28 settembre un eloquente discorso, col quale intendeva provare; 

10 Che Cpislofaro ^ombo non ha fallo la sua proposta nò al governo 
di Genova, nè a quel di Venezia. 

2. " Ch’Egli non doveva farla loro. 

3. B So I avesse falla, sì l’uno che l'altro governo avrebbe dovuto 
rifiutarla. 

Avvalorò questi argomenti con memorie storiche relativo al tempo 
del Colombo, e spiegò la posizione in cui si trovavano lo due repubbli¬ 
che in quell’epoca, che certo non polcano acconsentire a tentativi di 
ardue e malagevoli imprese, piegando già al loro decadimento j e con 
questo egli inteso rimuovere la taccia apposta ai governi e popoli ita¬ 
liani , d’ayor perduto l’occasiono loro offertasi d’acquistare le molte 
isolo ed il gran continente che sono l'altro emisfero. ( Vedi Aiti del - 

I ottava riunione degli scienziati italiani tenuta in Genova — pel 
Ferrando', 1847, Pag. 759), 

Quantunque sieno da valutar mollo gli argomenti addotti dal prclodato 
scrittore; vari autori ed una costante tradizione vuole che Colombo abbia 
veramente fatta l’offerta alla repubblica del suo sublime concepimento. 

II discorso sopra cnunziato non essendo di pubblica ragione, ri toglie 
il piacere di darne un più accurato giudizio. 

«'2) Il vero nome di questo sleale uomo e pessimo consiglierò è Don Diego 

r>r(iz, vescovo di Celila, nativo di Cal/adiglia . virino a Salamanca, 
























( 357 ) 

( 5 ) pi imo a introdurre alla Corte di Spagna il Colombo, tu il guardiano della 
Rabida Fra Giovanni Perez da Marcella. Egli mediante una lettera pel 
confessore della regina con la quale raccouiandavalo caldamente, fu si può 
dire il primo anello che legò il ligure Nocchiero a quella corte, clic poi 
in ricambio di un mondo gli diè giórni di crudeli ambascio, ferri e catene. 

I/episodio della vita di C. Colombo, quando cioè va mendicando ai 
frali della Rabida un tozzo di pane c un po’ d’acqua per dissetare il 
proprio figlio Diego, fu non è molto dipinto a fresco in una delle stanze 
del palazzo del marchese Giuseppe Dimazzo ; oliai Brignolo, dal valente 
Giuseppe Isola. In questo dipinto l’artista gareggia coi più celebrati fre¬ 
scanti genovesi, o si estolle al di sopra dal lato della prospettiva, lo 
figure escono dal muro c la loro posa è vera, perchè tolta dalla natura , 
madre in tutte cose. 

(4) È da supporre che il padre Spotorno non abbia letto attentamente il to¬ 
stamente del 1498, imperocché da questo emergo chiaramente come 
Diego fratello di Colombo si fosse dato allo stato ecclesiastico. Egli se¬ 
guendo un errore dello storico Pietro Martire ha confuso il figlioccio di 
Diego con Diego stesso, il quale sì veramente disposò un’indiana di 
IJaiti. Non per questo era da attribuire allo Spotorno colpa di ciò, nè 
tampoco per aver Egli ripetuta la ritrosia di Colombo a far conoscere 
siccome suo fratello i! mentovato Diego. Lo Spotorno se ha errato, ha 
errato seguendo lo storico anzicilato. Yed. Dee. 1. Lib. 5 e 4. 

Ora lo storico francese anziché scagliarsi contro lo Spotorno per tale 
inavvertenza, con un tratto di educazione letteraria poco cattolica 
(Vedi prefaz. pag. XXIX. ed opera citata voi. 1. p. 38) avrebbe dovuto 
seguitare la censura giudiziosa c leale del protestante Humboldt il quale 
ecco come si esprime relativamente a tale equivoco. 

« On peul otre surpris qtTun écrivain gónéralement aussi exacl que le 
.< P. Spotorno ait confondu le plus jeuno fière de ramimi (Cod. Col. 
« Amer. p. XL1V et LU) avec l’inlerprète Diego Colomb, natifdeGua- 
« nahani, et baplisé cn 1-493 à Barcelone. C’esl ce derni» et non un 
< frère de l’amiral qui épóùsà, en 1494, la fìlte du roi Guarionex de 
« Haiti. Petv. Mari. Ocean Dee. I. lib. IV. p. -47. » (V. Ilistoire ile la 
Géographic voi. HI. p. 300). 

(5) Vedi nota suddetta. 

(6) lì re Ferdinando ordinò clic gli fosse innalzato un magnifico monumento, 

su cui volle che s’incidesse l’onorevole impresa che già gli avea data 
da apporre al suo stemma : Por Cast il la ecc. 









( 558 ) 

Ma lo ossa del grand’uomo non posarono dopo morie, sì Lene anda¬ 
rono pellegrinando d’uno in allro luogo, cambiando stanza parecchie 
volle. Primieramente in Vagliadolid dove mori fu depositato nel con¬ 
vento di S. Francesco: di là nel t5!3 fu portalo in Siviglia al mona- 
siero dei Certosini di Las Cucvas nella cappella di S. Anna, ove pari¬ 
mente fu deposto suo Tiglio D Diego l’anno 1526. Nel 1556 i cadaveri 
d<;l padre c del tiglio furono portati a S. Domingo c quivi sepolti nella 
Cattedrale. Ma neppur qui erano per avere perpetua stanza; che poli- 
lu i avvenimenti d’ Europa doveano concorrere a turbare un’altra volta 
la pace di quelle ceneri onorale. Quando secondo il trattato di Pasilea 
del 1795 la parte spaglinola dell’isola d’Haiti fu ceduta alla Francia, 
Hon Gioachino Garcia governatore dell’ isola e nello stesso tempo il Duca 
ili Veragua , crede dei beni e del nome dei Colombo sentirono destarsi 
in cuore il desiderio clic le ceneri dell’ F.roc continuassero a riposare 
«il terra soggetta alla Spagna. Il Duca di Veragua mandò a tale effetto 
due commissarii, cioè i Signori Oyarzabal e do Lacanda a S. Domingo 
a intendersi su di ciò colle autorità del luogo eli’erano sul punto di ab¬ 
bandonare il paese. A queste come all’ ammiraglio D. Gabriele Aristi- 
zabal, che allora incrociava que’ mari per assistere alla detta cessione, 
non potcnsi far proposta che andasse più a seconda dei loro patriotici 
sentimenti. Il 20 dì dicembre fu fatta l’esumazione con tale una solen¬ 
nità, un raccoglimento, un concorso, che ben mostrò quanto dopo presso 
die (re secoli si conservava cara agli spagnuoli c ai coloni la memoria 
del grand'uomo. Merita d’esser letto per intero il documento CLXXVII 
della Collezione diplomatica del Xavarrele che è la descrizione ufficiale 
di questa commovente cerimonia. Fu aperta con riverenza la tomba, in 
cui si trovarono alcune lastre di piombo che aveano formala la cassa, 
e alcune ossa con poca terra, avanzi della salma illustre , i quali furono 
diligentemente raccolti c deposti in ricca bara a quest’ uso prepa¬ 
rata di che si fe’ atto per pubblico nolaro. Si cantò messa pel riposo 
dell’ anima e l’ arcivescovo recitò dal pergamo F elogio funebre del- 
l’Eroe. Quindi lo autorità civili o militari, il clero secolare c gli ordini 
religiosi messisi tutti a processione, fra i canti della Chiesa e gli spari 
delle artiglierie lo accompagnarono fino alle navi, mentre i più illustri 
personaggi eh’ eran presentì, a gara sottoponcano gli omeri all’onorato 
incarco del feretro. Quivi mentre i navigli rendeano al cadavere quei 
tributi di onoranza che son concessi agli ammiragli, il governatore di 
S. Domingo , presa dalle mani dell’ Arcivescovo con (ulte formalità la 
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chiave della bara, la consegnava al comandaulti dell' Avallila . il qual 
luogo era destinato al riposo di quelle ceneri finche si fosse conosciuta 
la volontà del re a questo riguardo. Colà giunsero ai 15 di gennaio del¬ 
l’anno seguente e vi si rinnovarono le stesse solennità, ma con più sod¬ 
disfazione che non aveano provato gli Haitiani, perchè questi perde¬ 
vano, quelli acquistavano così prezioso deposito. Nè vuoisi infine tacere 
d’un altro particolare che riguarda lo ceneri dell’Eroe. Ferdinando ci 
dice che l’Ammiraglio lasciò raccomandato clic le catene onde era stato 
avvinto come un malfattore fossero deposte nella sua tomba. Ma che 
• questa sua volontà fosse eseguita non apparisce in alcuna memoria di 

quel tempo. Or leggendosi attentamente la relazione ufficialo che abbiam 
citata più sopra, fra tutti i particolari di quel che si trovò nella tomba, 
de’quali si fa minutissimo novero, non si trova cenno d’alcuna reli¬ 
quia di ferro che siasi quivi rinvenuta. Abbiamo di più la testimonianza 
dell’Humboldt il quale nel suo soggiorno all’ Avanna ebbe agio d’inter¬ 
rogar su questo punto I’ Ammiraglio Arislizahal ed altri personaggi che 
con tutta accuratezza ed affetto aveano assistito all’apertura della tomba, 
alla ricognizione e traslocamene delle ceneri. Tutti unanimente rassi¬ 
curarono che nulla fu visto c riconosciuto che accusasse la presenza di 
ferro ossidato. Così essendo lo cose, nasco naturalmente il dubbio so la 
volontà dell’Eroe fosse eseguita c se nel trasporlo da un luogo all’altro 
della Spagna e poi dalla Spagna all’America si aprisse la cassa e se 
nc toglicssero le catene. Ecco come E Humboldt esprime i suoi dubbi: 

« Les a-t-on ólées à la translaliou de Valladolid à Sóville, ou de Sé- 
« ville à la ville de Santo Domingo? Pout-étre n’a-t-on pas obéi à un 
« ordre vcrbal doni l’éxéculion pouvait blesser la susceptibilitc d’une cour 
« qui prélendait avoir cté étrangèrc aux violenccs cxcrcées par Bova- 
« dilla, et qui exigeait des temoignagcsd’nfTection deceux moine qu’dle 
« opprimali secrètemont. « (Humboldt, t. i. pag. 18; 

Or dunque le onorale ceneri dell’ Eroe posano nella maggiore delle 
Antille ove fu primieramente dalle mani di lui piantalo il salutifero 
albero della croce: e se v’ha terra che abbia ragione d’invidiarle questo 
onore, niuna il fa più debitamente della sua natia che dopo averlo nei 
suoi primi anni educalo non Febbc vivo o noi possedè morto. Genova 
mia! Se la tua voce fosse potente al pari di quella della Francia, cele¬ 
breresti tu pure con pompa trista o lieta nel tempo stesso qual fu or 
fa sci anni a Parigi, vedendoti ritornare al seno un figlio ondò vai fra 
Faltre chiarissime città d’Italia tanto superba. Se la Francia si vanta 
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del sui» Eroe e noi <i vantiamo del nostro; die la gloria del Genoyese 


non e certamente minore di quella del loro e fu certo più vantaggiosa 
al genere umano e più innocente. Genova mia, qual soddisfazione sarebbe 


la tua so additando allo straniero il inonumonto che ora ti si appresta 


<Vl innalzare, potessi anche dirgli : Qui posano e in perpetuo poseranno 
le ceneri dell'Eroe! Ah se quel potente alla cui mano sono adulali i 
tuoi destini, volesse! i'tuoi desiderii sarebbero coronati dal più lieto 
successo, Genova mia, prega e spera. 

Cosi patriottica mente finisco ima nota alla vita dell'Ero:? il già ricor¬ 
dalo Abate Sangninelj. 

Quando si dice che gli uomini sono una storia continua di conir d- 
dizioui, si appunta il véro. Trecento circa anni addietro Colombo èra 
portalo via dal porlo di S. Domingo carico di catene , fatto segno all' 
ignobile plebe, accusato dai cortigiani i quali ora riputavano altissimo 
onore il sottoporre i nobilissimi omeri alla bara ove orano raccolte le 
ceneri del sommo Navigatore, la plebe plaudente raccolta c dimessa 
/ (7) Qui è errore di stampa, imperocché vuoisi dire Cristoforo fratello di Luigi-. 
Vedi albero genealogico. 

(8) Quattro sono i documenti che contengono le ultime volontà di Cristoforo 


Colombo. 


1. Istituzione di un Mnggiorasco ed altre disposizioni per istrumcnto 
del 22 febbraio del 1498 con regia approvazione doli’anno 1301. 

2. Testamento con istituzione di Maegiorasco fatto l’anno 1302, con¬ 
segnato a Fra Gasparo Gorricio noi monastero 'de las Gtcw*. Proba¬ 
bilmente non era altro che una copia del precedente. 

3. Codicillo militare scritto nel cartone di un i.ilììzio donatogli da 
Alessandro Vi, con data del 11 marzo del 1300. 

4. I ltiruo codicillo del 19 di maggio del 1300, autentico per ogni 
forma, nel quale cita il testamento del 1302, lo approva o Io conferma, 
facendo solo qualche piccola variazione od aggiunta. 

o documenti il solo che sia soggetto a controversia è 




ilicato o accettato da tutti, conferma il secondo, il 


ijjÉ^ruDase, non si sa perchè occulto. Alla famosa lite della succes- 
offi asQ rV» di base il primo. 1 

CTtàmento si vegga a carte 303 nel Documento XEIV. 

Il terzo siccome breve documento penso non inutile offrirlo per esteso 


al lettore. 
















( MI ) 


Codicillus more militavi xfuri Columbi 

Cum S. 1 '*"' Alexander Papa VI me lior devotissimo prccum libello honorarit 
sununum inibì praebenle solaiinm in caplivilate, pradiis et advcrsila- 
libns meis, volo ni post morteli) menni prò memoria tradalur amantis- 
simae mene patriae Reipb. Cìenuensi et oh beneficia in radem urbe 
reeepta , volo ex aiimiis meis rediiibus erigi ibidem novum Ilospitale, ac 
prò paupernm in pan ia meliori sustentatione, deficiente linea mea mascu- 
lina, in admiraìatu meo Indiarmi!, et annexis, juxta privilegium regis, 
in sneeessorom declaro et subslitùo eamdein Reinpublicam S. (■ porgii. 

I>al«ili Vali.-doliti li maji lòOti. 

XPOFLlUÙN*. 

s. 

3. A. S. 

X. M. j. 

(9) Scrive D. Ferdinando, cap. 64, «he tornato il Colombo dal secondo viaggio. 

« i Re Cattòlici gli concessero molte grazie e provvisioni, non solo ap- 
* par tenenti ai suoi negozj e stato, ma ancora al buon governo o prov- 
« vedi mento delle cose dell’Indie ». Questo passo dello storico dimostra 
la naturai divisione del nostro Codice in due parli, una riguardante 
Colombo, l’altra il paese da Lui scoperto; e però abbiam dato a questa 
collezione il titolo di Codice Diplomatico Colombo Americano. Aggiun¬ 
geremo che questo Codice tradotto in inglese è sotto il torchio in Londra 
presso i Sigg. Treiillel e Wurlz. Avvertasi in (ine, che la iscrizione del 
monumento si trova di già impressa nel voi. XXVII della li. Accademia 
di Torino. Noi rendiamo grazie all’ illustre Accademico, che 1 onorò del 
titolo di elegante; ma dobbiamo far noto al pubblico, che per colpa 
dell’amanuense, o dell'impressore, la stampa torinese non e in tutto 
conforme all’ originale. 

Alla nota suddetta dello Spotorno aggiungo la traduzione dell’ iscri¬ 
zione medesima, falla da un valente professore emerito di eloquenza ita¬ 
liana nella R. Università, della cui amicizia mi tengo onorato, sacerdote 
integerrimo, caldo amatore di cose patrio e consiglierò costante di buoni 
studi . Ecco la versione lillerale. 












FONDER.4 LE QUI RACCHI «SE 
PERGAMENE E LETTERE 
COM ESSE IL COLOMBO 
MANIFESTA EGLI HI QUAL PATRIA SIA 
VEDI TESORO AFFIDATOMI ! 


Per decreto dei Decurioni 
18 “ 21 . 

(10) Questo segno vale quanto eccetera. 

(11) Il sentimento ruolo un que mancante nel testo. 

t*2) Nel testo dopo la parola Almiranladgo segue - (z u iW«.sc — ossia ave 
laje ) ; espressione die non si è intesa. 

(13) La copulativa c pare che soprabbondi, dovendosi leggere : abbia tu terza 
parte, andando egli in persona. 

(H) Questo segno vorrà dire escripto, encorporado, coutenido , o cosa simile. 

(15) Encorporadas si riferisce a carta: e perciò quantunque il lesto abbia chia¬ 

ramente come si è scritto; la ragione di gramalica vuole encorporado. 

(16) Singolari cho non fanno corpo, o collegio. 

(17) Così ha il Codice con manifesto errore, dovendosi leggere valdiera e 

faria la dicha carta. 

(18) Leggerei Manchebos, cioè della provincia detta la Monella; osservando 
che per gli altri testimoni! si esprime la patria; la quale perciò non 
dovea essere dimenticata riguardando a Luigi e Fernando. 

(19) Forse Gocs. 

(20) Abbiamo chiusa fra gli uncini questa parte del diploma , porche non 

altro contiene che gli errori della copia scoperti nel collazionarla con 
V originale. 

(21) L errata corrige del testo spagnuolo non potendo aver luogo nella ver¬ 

sione italiana, si è da noi tralasciata, ma per non mancare all’ integrità 
di monumenti così preziosi , ne riportiamo appiè di pagina la tradu¬ 
zione corrispondente. 

È scritto sopra la raschiatura in un luogo, dove dice porcnde grande 
galardon. E ove dice e scritta dentro lo linee. E dove dico qualquier 
navio. E dove dice en la dicha mar : c dentro le linoc ove dice dicha, 
e sopra la raschiatura ove dice publico que para; e dentro le linee dove 
dicede; e dove dice de orgàz ; c scritto sopra la raschiatura dove dice 


















leriorio noi. ; e acri Ilo dentro le linee dove dice mi, e dove dice fuam 
Lopez Ciò uon sia d' impedimento. 

(22) Questo regio segretario è nominato da D. Ferdinando nel cap. XIV. 

(23) Forse regislrada : ma quel doctor, che segue? 

(21) Ni 1 Cod. manca la copulativa. 

(23) Questa forinola , dalle parole sotto perni tino a quelle il nostro romando, è 
ripetuta letteralmente in tutti i documenti ne' quali era bisogno di sanzione 
(iti) Forse e; ina mi Cod. si legge chiaramente en. 

(27) Si ha da leggere : en las dichas mares. 

28) Questa c non è necessaria. 

(29/ Nel Cod. si legge ynslitugion, errore manifesto, che si è tolto con ynstru 
cimi, come è nel proemio di questo docum. 

(30j 11 nome è in bianco. 

(31) Nel margine si legge questa annotazione scritta in inchiostro nero: » F.sat 

« carta do instrucinn no parerlo originai mente antes los alealdes , 
« que aqui dieron su abtoridad. salvo ante ini el di cito ©scrivano, que 
« la vi, de lo qual doy fe m. ». Args ». (Martin Rodrigues). 

(32) Nota marginalo del Codice. — Questa lettera d'istruzione non comparve 
originalmente innanzi agli alcaldi, che diedero l'autorità di far questa 
copia (delle carte ); ma soltanto innanzi a rno notaio suddetto, il quale 
la vidi; e di questo lo fedo. (Marlin Rodrigues ). — 

(33j In questo luogo sarebbe forse meglio tradurre archibugieri. 

(3i) Tercias reales. Questa fu una grazia, che il papa Gregorio X fece al 
re don Alfonso il savio, al quale concedè la terza parte dell'entrate 
delle fabbriche delle chiese per ajuto e soccorso nel far guerra co’Mori. 
Franciosini, vocab. spagnuolo-ilaliano, 

(33) Probabilmente recebeiron. 

(56) Si leggo provision, corno si vede nel paragrafo die seguita immediata¬ 
mente a quesla lettera inserta. 

(37) Resgale significa propriamente cambiare una merce con un’altra: ma i 

traduttori sogliono trasportare il resgale spagnuolo nel riscatto italiano. 

(38) Il nome della persona, cui è diretta la lettera , non si trova espresso 

nel Codico. 

(39) Questa ripetizione si è conservata qual è nel Ms. 

(10) Così ha il Codice. 

(11) Coloni ha il Codice. 

(12) Legg. regebiran. 

(43) Essendo scritta questa lettera in nome dei due Monarchi la postilla mar¬ 
ginale dovrebbe dire: Conoscono le AA. LL 
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(i{) A il Ai ti libraio (1494) se ne ritornarono 1-2 navigli de)l' armala in ba¬ 
stiglia, con un capitano chiamato Antonio De Torre, fratello della balia 
del Principe Don Giovanni, uomo di gran «iudicjo od onore; <» di c ,ii 
i re Cattolici, e I" Ammiraglio mollo si confidava™. Questi copiosamente 
portava scrino tulio quello ch’era successo, e le qualità del paese, e 
quel che bisognava che vi si facesse ( Don Ferdin., cap. 50). 

(*•**) " Bernardo di Pisa era andato in quel viaggio con carico di Contatore 
de' r& callolici -. D. Ferdin cap, «0 , il quale racconta, elio costui erasi 
fallo capo di solleva/ione sul cadere del 141)3. E questa esser dovette 
il motivo del richiamarlo in Castiglia. 

(if.) Avendo dunque V Ammiraglio deliberato di andare a scoprii terra fer ma . 
instili)! un Consiglio, che rimanesse in suo luogo por governo dell'isola 
(Sjiaffnuota): e le persone furono, Don Diego Colon suo fratello con ti¬ 
tolo di presidente, ed il padre frate Buil. e Pietro Fcrnandes, ere. ( D. 
Ferdin. cap. 53 ). 

(47) I.egg. perirechar, come si trova nel documento che segue, e nei vocabolari, 

(48) Forse debdes, debili. 

(40) N. B. Trattandosi di soscrizioni e cifre originali, riesce quasi impossi¬ 
bile il poterle intendere con esattezza. Le prime duo sono più facili; una 
è quella di Stefano della Rocca Alcalde; l’altra ne lascia scorgere nelle 
lettere RUS il nome /iuijs. c nelle lettere ALI.D il titolo abbrevialo di 
Aleulde. Nella terza dividerei le lettere sol. in questa guisa: so (sono) 
testimonio: cosi nella quinta soy t. L'ultima è la soscrizione del no¬ 
taio Martino: ma non si può diciferare interamente. 

(50) Ecco Verrata corride collocata dal notaio appiè della sua copia, c che 

non poteva aver luogo nella traduzione; - Ha scritto sopra la raschia¬ 
tura, dove dice: « Pago vos mi Almiranle mayor de la mare quero e 
« es mi mereod quo seades de qui addante mi Abiurante mayor de la 
« mar segundo que Io solia ser el Almiranle Don Diego Hurfado de Men- 
« doca que es finadó. e que ayades cl dioho AÌmirantadgo ». K dove 
dice « e otros e yo. » E dove dice « c non Ucvaren sueldo nuestro corno 
dicho es.. . ». Manca una sola parola da due sillabe, che non s’intendo: 
pare geles, o scles; ma che significherebbe tal voce in tal luogo! Va¬ 
glia, e non le sian d’impedimento questi errori. 

(51) Probabilmente Ferrerò. 

(52) Legg. ad votu successus. 

(53) Legg. fin* serici ». 

(54) Legg Profecto. Gli altri errori dell’ ignorante copista si emenderanno senza 
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piu indicarli; servendoci del Boll»rin Romano, edizione di Roma del 
Mai nardi 

(35) L’ediz. Romana leggo Cotumbmin 

(56) E’ediz. Rom. legge fulcri tur. 

(57) Ediz. Romana prosegui- 

(58) Rdiz. Romana profili niente 
(30) Rdi/.. Rom. construèndo. 

(60) Ediz. Rom. p cobo vienh 

(61) Rdiz. Rom. nostrum. 

(62) Ediz. Itomi ìnlelligi posse. • 

(63) Rdiz. Rom. eonslruciutn. 

(61) Si ha da leggere muniti s. 

(63) Forse Petrus, o Peres. 

(66) Probabilmente queriu; coleva ; bramava. 

(67) Parentesi che è nel testo: « Vaglia, ove dice » che, scritto sopra una 

raschiatura in (piesta pagina ». 

(68) Parentesi del tosto: » Vaglia, ove dice poi et, che è scritto sopra una 

raschiatura in questa pagina ». 

(69) 0 Uriniesca. 

(70) Cioè genero; porche marito di Maria, figliuola quartogenita di Ferdinando 

e d’Isabella. Il re di Portogallo Ruminimelo sposò la Infanta Maria il 
^5 Agosto 1500. (Rocco Pino Chronol.. Regimi Siciliue)'. 

(71) -Queste parole: « Ed abbiate per certo •> con le altre sino al termine dell* 

lettera , sono riportate da D. Ferdinando cap. 86. 

(72) Errore del copista, invece di XCIII. 

(73) Forse promet indento, promessa. 

(71) Non ho saputo rilevare questa parola. 

(75) Questa voce non si è rilevata con esattezza- 

(76) Forse ripugnanti. 

(77) Margherita figlia di Massimiliano Imperatore, sposata inBurgOs, 1 Aprilo 

1497, a Giovanni Principe di Spagna. (Pino Chronol. Reg. Siciliac). 

(78) Nel Documento procedente. 

(79) Queste parole sono riportale nella storia di D. Ferdinando, cap. 81, e 

tal visione si dice accaduta nel giorno di Natale 1199. 

(80) Parole oscurissime. Nella traduzione dei signori Accademici genovesi si 

legge : — Si lagnino essi ora eh'è favola quella dell*aitar di S. Pietro 
Il nostro Codice non ha vestigio di tal lezione ( V. memorie dell Acca¬ 
demia delle scienze lettere ed urli, voi, ili, pag 5 e 99). 


, ./ 


.. . • 














( 506 ) 

(81) Le parole del Codice Ira che ed óra non presentano alcun senso mtel- 
liggibile. 

(82) Cioè la morie del Principe D. Giovanni, erede delle Corone di casti- 
glia e di Aragona: morto in età di anni 19 nel 1197. (Pirro, Chronol. 
Reg. Sìcit. ) 

(83) Nella versione dei signori accademici di Genova : - |,o Spirito Santo 

mandò qui S. Pietro. — 

(84) Due non dodici leggono gli Accademici; aggiungendo in nota (12), che 

si tratta « di tre navigli indirizzati dall’Ammiraglio alla Spaglinola ». 
(Hò) * Giunse all Isola un Alfonso di Ogioda... procacciava di suscitare un 
altro nuovo tumulto: pubblicando por cosa cella, che la Regina Donna 
Isabella slava per morire eco. ». ( Perdin. capo 84). 

(8G) Questo ultimo periodo manca nella traduzione de’signori Accademici. 

(87) Nel Codice veramente si legge Cosa, non Casa; ma il sentimento vuol Casa, 

come debbono aver letto anche gii Accademici, che tradussero fumi glia. 

(88) N. lì. Nella traduzione de’signori Accademici si trova il paragrafo se¬ 
guente, che manca nel Codice: —- « Dico che lo sparlare di gente sre- 
« golata ha avuto forza di recarmi più danno, di quello che mi abbian 
« giovato i miei lunghi servigi. Cattivo esempio per lo passalo e per 

• l’avvenire! Giuro che sono andati alle Indie moltissimi, che non mc- 
« rilavano pur doli’acqua presso Dio, uè presso gli uomini; ed ora 

* ritornano colà, e si presta loro credenza ». — Questo paragrafo è 
collocato iwmediatarnenlo dopo quello che comincia Supiera yo ecc. 

(89) Nel Codice, labranca. 

(9f>) Le parole ha de tener un bueno, non si possono spiegare, per colpa del- 
lamanuenso; come si vuol credere. Nella traduz. degli Accademici man¬ 
cano allatto, essendovi indicala la lacuna con vari puntini. Si potrebbe 
dire, che Colombo usò avvertitamente di una locuzione oscura per non 
offendere la delicatezza della Matrona, cui scriveva; a motivo che la 
voce buono riceve un significato metaforico’, che si può vedere sui 
Dizionari. 

k'I) Nel Codice non si rileva con esattezza la parola che segue dopo niucluts: 

pare fechuras , elio sarebbe sinonimo di echuras. 

( 92) « || già detto Giudice ( Bovadiglia ) bramoso di rimaner nel governo senza 
altra dimora, nc giuridica informazione, al principio di ottobre 1300 
Io mandò prigione ecc. » ( Ferdin cap- 80. ) 

.93) Questo parole ni nusotros, guastano il senso, ina si leggono chiaramente 
nel manoscritto: mancano nella traduzione degli Accademici. 











(94. Cosi il Manoscritto. .Nella copia di cui si servirono i signori Accademici 
si legge Calie ut; o pare la vera lezione. Nè viaggi del Roncinotto, che 
andò a Calfcut sopra una nave di Andrea Colombo, nipote dell'Eroe 
(anno 1552) è scritto Colocttl. (V. Bibliot. Hai. Agosto 1819). 

(95) E r inquisitore che per tale effetto i re mandarono, tu un Francesco di 
Bovadiglia povero Commendatore dell'Ordine di Calatrava. ... La prima 
cosa eh’ci fece, fu alloggiar nel palazzo dell’Ammiraglio, e servirsi o 
impadronirsi di tutto quello che Vi era, corno so per giusta successione 
cd eredità gli fosse toccalo ( Fcrdin. cap. 85). 

(%}_Cosi ha il .Manoscritto. 

(97) Le prime lettere del cognome Oilerigo sono dileguate per l’attrito, re¬ 
standovi soltanto un tratto lenissimo, che pare un vestigio del d. 

(98) Fr.co cioè Francesco. V. la lettera 3. pag. 339. 

(99) Cioè tornarmi ; o lontana». 

(100) L)i questo navigatolo associato con Girolamo Adorno si ha la relazione 
nella raccolta del Hamusio, voi. i. cari. 382. 

tOJ) Manca una sola parola di due sillabe, scritta in tal maniera che non 
mi è riuscito di rilevarla con esattezza. Probabilmente si ha da leggere 
ann, come si trova nello note all’Elogio a Colombo, ediz. Bodoni face. 210 

(102) Ossia vorrebbe , riferendolo a messer Gianluigi. 

(103) Questa regina cessò di vivere in Medina del Campo a di 29 del mese 
di novembre 1504 , essendo ella in olà di 53 anni e mesi 7. ( Rocco Pirro 
nella Chronologia Regimi Siciliae). 

(104) Lezioni della copia che si trova nel Codice. Sedabile. 

(105) Ne. 

(106) /.« (/naie. 

(107) Se. 

(108) Ano. 

(109) Dcbia provcdeire. 

(110) Gabelle. 

(111) Cosso. 

(112) Cosse, 

(113) Ani. 

(114) Dani. 

(115) Dunu 

(116) Cresimento. 

(117) Cosse. 
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Dei signóri soscritturi promuoventi (a stampa del presente volume 
a termini del manifesto 25 ottobre 1856. 


ÀyuARoist Bartolomeo, professore di Storia nel Collegio Razionai 

di Alessandria.Azioni 

Alienimi Giovanna — Piacenza.» 

Archieiu Giuseppe — Piacenza. 

Arciiieri Alessandro — Piacenza . » 

Archieri Amalia — Piacenza.. 

Arciiieri Francesca — Piacenza.» 

Archieri Assunla — Piacenza. » 

Aporti Ab. Cav. Ferrante, Senatore del Regnò e Presidente 

della R. Università di Torino.» 

Avezzana Giuseppe — Nuova York. • 

Allegretti Cav. Nicolò, Console Gen. Ottomano — Genova. » 

Avignone Avv. Gaetano — Genova. 

Ansaldo Dottor Matteo — Genova.» 

Aceno Avv. Cav. Emanuele, ex Cons. Municipale — Genova. » 
Assereto Avv. Domenico, ex Cons. Municipale — Genova. « 
Associazione Marittima, Mercantile Ligure — Genova. . » 

Ala-Ponsom, proprietario — Genova. » 

Alberti Carlo, Negoziante — Genova.* 

Adorno March. Agostino, proprietario - - Genova. . . » 

Audinot Rodolfo, negoziante — Genova.* 
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Abbate Giuseppe, Maggiore di Piazza in ritiro — Genova. Azioni 1 
Hai.bi March. Pioverà, Senatore del Regno — Torino . „ l 

Beneiiini prol. Luciano, Preside c Direi (orò degli sludi 

nel Collegio Nazionale di Alessandria.» | 

Bona Giambattista — Torino. „ j 

Bauoi di Vesme, Conte Carlo, Senatore del Regno — Torino. » I 

Badano Carlo — Varese. „ j 

Bhkjnole Sale March. Antonio, Senatore del Regno — Genova. *> t 
Balbi Cav. Giuseppe, ex Consigliere Municipale — Genova. » I 

Balbi March. Giacomo — Genova.. 2 

Bisso Fratelli, fabbricanti di mobili — Genova. ... .» I 

Beale Carlo, Capo Sezione nell'Uffizio dei Lavori Pub¬ 
blici — Genova.. # j 

Battilana Pier Agostino, Sostituto Causidico — Genova. >» I 

Balbi Man li. Senarega, ex Consigliere Municipale — Genova. » I 

Brezzo Matteo, Co-tesoriere Civico — Genova. ... « | 

Bombrlm Cav. Carlo, Direttore della Banca Nazionale, Sede 

di Genova. . .. u 

Bollo Cav. Giuliano, ex Consigliere Municipale — Genova. .. I 

Bivio Avv. Cav. Cesare Leopoldo, ex Consigliere Muni¬ 
cipale — Genova. .. „ j 

Brezzo Avv. Prof. Giuseppe — Genova. 1 

Bo Cav. Prol. Angelo, Direttore Generale della Sanità 

Marittima — Genova. „ | 

Balugino Domingo, banchiere — Genova.» 1 

Brusco Nicolò, Sostituto Causidico — Genova. ... ». I 

Boccalandro Giambattista, Razionale — Genova. ... » | 

Cadorna Avv. Carlo, Presidente della Camera dei Depu¬ 
tali — Torino. „ j 

Cacciani Pasquale, proprietario — Imago. ..... ». 2 

(ìHArvaz Monsignor Andrea, Arcivescovo di Genova . „ I 

Cecchi Carle , architétto Genova. , „ j 





















Gasammo Kimuanuele, proprietario Genova. . . . Azioi 

Centurione Marcii. Vittorio, ex Góns. Mun. — Genova. » 

Cavehi Avv. Cav. Antonio, ex Coiis. Municipale — Genova. 

Carf.i.la Giuseppe, Negoziante — Genova. » 

Castagnola Avv. Stefano, ex Cons. Municipale — Genova. 

Costa Sac. Angelo, ex Consigliere Municipale — Genova. » 
Costa Cav. Luigi, colonnello della prima Legione della 

Guardia Nazionale — Genova.. « 

Carpineti Tommaso, architetto — Genova. 

Ca[.legami Giambattista, proprietario — Genova. ... 
Cataldi Cav. Giuseppe, ex Consigliere Municipale e Sena¬ 
tore del Regno — Genova. . .. 

Centubini Avv. Luigi, ex Cons. Municipale — Genova. » 

Celle Bartolomeo, negoziante — Genova.» 

Cevasco Cav. Giambattista, scultore ed ex Consigliere Muni¬ 
cipale — Genova. * 

Cecco.ni Cav. Carlo, Console Generale di Toscana — Genova. 
Carpa.neto Lumi Vincenzo, negoziante — Genova. . . 
Centurione March. Paolo, proprietario —^Genova. . . 

Crocco Cav. Carlo, fabbricante di tessuti — Genova. 
Cartagenova Cav. Agostino Federico, proprietario — Genova. 
Canale Sac. Giambattista, canonico della Collegiata di N. S. 

delle Vigne — Genova. 

Canale Agostino del fu Domenico, Commerciante — Genova. 

Celesia Avv. Cmmanuele — Genova. 

Costa Avv. Antonio — Genova. w 

Di Savoja Carignano, Principe Eugenio — Torino. . . 

Di Cossilla Cav. Augusto, Intendente — Voghera. . . 

Duchéssa d’Orleans — Sestri-Ponente.• « 

De la Rììe, Fratelli di Giorgio — Genova.» 

Delvecqiio Angelo, architetto ingegnere — Genova. . . 

Doria Pawphili March. Domenico, ex Consigliere Muni¬ 
cipale — Genova.» 
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Dapassa.no Gerolamo, professore ili Storia e Geografia nel 

Ginnasio Civico — Genova.Azioni 1 

Dk-Negri Felice, Chimico Farmacista — Genova ... ... 1 

Delllpjane Andrea, mediatore in Noleggi e Sicurtà Marit¬ 
time — Genova. „ j 

Dumzzo March. Cesare, ex Cons. Municipale — Genova. » 1 

Degola Dionisio, proprietario — Genova. » 1 

Del Carretto di Balestrino, March. Luigi, ex Consigliere 

Municipale — Genova. « | 

D’aste Ippolito, Direttore del Collegio Cornili. — Genova. « 1 

Diaz Angelo, architetto — Genova.. ». ] 

Demari March. Ademaro, proprietario — Genova. . . » 1 

De Geneys Giorgio Agnes — Genova.» l 

De May Francesco, Capir, nel Batf. Reai Navi — Genova. » 1 

Flena Cav. Domenico, ex Consigliere Municipale, Senatore 

del Regno — Genova. „ i 

Elenà Pietro, ex Consigliere Municipale — Genova. . . » \ 

Erba Carlo, ex Consigliere Municipale — Genova. . . » 1 

Erede Michele, Razionale — Genova.». 1 

Ferrando Giuseppe, Sostituto Causidico — Genova. . . ». 1 

Federici Avv. Nicolò, ex Cons. Municipale — Genova. . . »» \ 

Finollo Dottor Giacomo, ex Cons. Municipale — Genova. » 1 

Faveto Giuseppe, commesso nell’Uffizio crislruzione Pub¬ 
blica c Teatri — Genova.»» 1 

Fontana Francesco, negoziante — Genova.»» 1 

Giannon’e Pietro — Parigi.>» 5 

Guerrazzi Avv. Francesco Domenico — Cornigliano . . « 1 

Giscardi Cav. Antonio, colonnello, capo dello Stalo Mag¬ 
giore della Guardia Nazionale.» 1 

Gardella Ignazio, architetto ingegnere — Genova. . . » 1 

Gallino Avito, verniciatore — Genova.» 1 

Gàggini Cav. Giuseppe, scultore — Genova.» l 
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Gallo Pietro, soprannum. nell'Uffizio del Catasto - Genova 
Gambàro Pietro, ex Consigliere Municipale — Genova. 
Grillo professor Stefano, architetto ingegnere — Genova 
Gallo Agostino, Custode del Palazzo Civico — Genova. 
Gàmbaro Francesco, proprietario — Genova. . . • 

Gianello Francesco — Genova. 

Gobba Sacerdote Giuseppe — Genova. 

Grendy Cav. Carlo, ex Coils. Municipale — Genova. 
Gonzales Francesco, Sostituto Causidico — Genova. . 
Gibelij Giuseppe, Commissionario Spedizioniere — Genova 
Isnardi Cav, Sacerdote, Presidente del Consiglio Univer 

sitar io — Genova.*. 

Isola Nicolò Ferdinando, Notaro — Genova. . . 

Isola Cav. Giuseppe, pittore di S. M. — Genova. 
Imperiale Giambattista, proprietario — Genova 
Kunt Principe Ugo Algravìo di Salm Rcifferscheid — Vienna 
Leveroni Ernesto, Sostituto Causidico — Genova. 

Leveroni àvv. Luigi — Genova. 

Loleo Giacomo, negoziante di gioie — Genova. 

Municipio di Genova . 

Mazzini Sacerdote Vittorio, Professore di Filosofia nel Col 

legio Nazionale di Àsti. 

Ministero di Pubblica Istruzione — Torino. . . 

Ministero di Guerra e Marina — Torino. . . 

Ministero delle Finanze — Torino . 

Magistero dell'Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro — Torino 
Malacarne Domenico — Torino. 

Magioncalda Prof. Nicolò, Segret. del Municipio — Genova 
Merello Giuseppe, Agente dei servizi marittimi delle Messa 
gerie Imperiali di Francia — Genova. 

Monticelli Marcii. Pietro, ex Consigliere Municipale, dopi 
tato al Parlamento — Genova. 
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Mortola Agostino, proprietario Genova. ... Azioni I 

Massa Domenico del fu Girolamo - Genova. .. I 

Marchese Luigi Cesare, Spedizioniere—Genova. ... >* 1 

Marassi March. Giuseppe, ex Consigliere Municipale, depu 

lato al Parlamento — Genova. * I 

Montanaro Antonio, negoziante — Genova. » I 

MrmAi.no Cav. Demetrio, Presidenti! della seconda classi' 

della Corte d’Appello — Genova. ». I 

Miciif.lotti Cav. Francesco, Capitano di Fregala del Corpo 

Reale della Regia Marina — Genova. »» I 

IMorro Cav. Giuseppe, ex Sindaco — Genova.>» 1 

Montano Luigi, negoziante — Genova. » I 

Maccarani Cav. Silvio, colono, del Bali. R. Navi Genova. »> I 

Màrchini fratelli, negozianti — Genova.. . »» 1 

Mylius Enrico, negoziante — Genova.-» I 

Mascardi fratelli del fu Francesco, commercia oli -— Genova. « I 

Moi.fino Luigi — Genova.» 1 

Marcjielli Francesco, Sostituto Causidico — Genova. . » 1 

Massa Giovanni, proprietario — Genova.». 1 

Marcenaro Luigi, mediatore — Genova. » 1 

Morir Domenico, capii, nel hall. Reai Navi — Genova. . » 1 

Negrotto Marchese Giambattista, ex Consigliere Munici¬ 
pale — Genova. *» 1 

Novara Avv. Francesco Antonio, ex Consigliere Munici¬ 
pale — Genova. * 1 

Olivieri Giacomo, commerciante — Genova. » 1 

Olcese Filippo, Capo Uffizio di Pubblica Istruzione e 

Teatri — Genova. « 1 

Odero Nicolò, proprietario — Genova. •> 1 

Oneto Luca, proprietario — Genova.» 1 

Odero Paolo, proprietario — Genova.« I 

Orsolino Sanlo, proprietario — Genova..» 1 
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Orsini Dottor Cadano — Genova.Azioni 1 

Oxeto Francesco, propr. ex Confi. Municipale Genova. >* 1 

Olivieri Giamhallistu:, archileUo — Genova.>» 1 

Pasella Intenderne Generale a Savona.» I 

Palla vicino March. Lodovico Mossi, Sena!, del Regno — Ca¬ 
sale Monferrato. » 1 

Pkrazzo Cesare, Segretario d’Intendenza — Pallanza. . » 1 

I•allaccino Marcii. Giorgio Trivulzio, depulato al Parla¬ 
mento — Torino. « 2 

Pixelli Conte Alessandro, Senatore del Regno — Torino. » 1 

Piccaluga Luigi, lenente della Compagnia Pompieri-Can¬ 
tonieri — Genova.» 1 

Paganetto Giovanni, Sostituto Causidico — Genova . . 1 

Pertica Bartolomeo, Impresari) — Genova. .... »< 1 

Pozzo Luigi, proprietario —Genova. . » 1 

Pizzorno Luigi, proprietario — Genova. » 1 

Pin Onorato, proprietario — Genova.. » i 

Pittaluga Gaetano Vittorio, architetto ingegnere — Genova. » 1 

Pareto March. Lorenzo, ex Consigliere Municipale e depu¬ 
tato al Parlamento — Genova.. . » 1 

Parodi Francesco, falegname — Genova.« 1 

Pignone Giuseppe, ex Cons. Municipale — Genova. . . » 1 

Pagliettini Luigi, Causidico Collegìato — Genova. . . » 1 

Porchetto Luigi, Avv. — Genova.« 1 

Pomeri Vincenzo, ex Cons. Municipale — Genova. * 1 

Pareto March. Domenico, ex Cons. Municipale — Genova. » 1 

Palla vicini March. Camillo, proprietario — Genova. . . - 1 

Pratolongo Rocco, negoziante — Genova.» 1 

Pallavicini March. Andrea proprietario — Genova. . . » 1 

Pellas Carlo, negoziante — Genova.« t 

Pratolongo Valentino, verificatore al primo Uffizio delle 
Contribuzioni Dirette — Genova. . • » 1 
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Parodi Luigi, negoziante — Genova.Azioni I 

Quintini Pietro — Genova. » 1 

Rosaclta Francesco, commesso nell’ Uffizio ili Segre¬ 
teria — Genova.» I 

Rebuffo Sacerdote Paolo, professore emerito di eloquenza 

italiana della IL Università di Genova.» 1 

Resasco Giambattista, architetto, capo Uffìzio dei Lavori 

Pubblici — Genova. » 1 

Ragazzoni Pietro, Dirett. delle Contrib. Dirette — Genova. » 1 

Rocca Andrea, proprietario — Genova.» 1 

Rebora Dario, assistente ai Lavori Pubblici — Genova. . »> 1 

Ronco Enrico, proprietario — Genova. ..» 1 

Rebizzo Bianca, fondatrice proprietaria dell' Inslituto Ita¬ 
liano per le fanciulle — Genova. ....... » I 

Rubatti.no Cav. Raffaele, ex Gens. Municipale — Genova. » i 

Ricci March. Vincenzo, ex Consigliere Municipale e depu¬ 
talo al Parlamento — Genova. * I 

Riccardi di Metro Cav. Vittorio, Comandante la R. Scuola 

di Marina — Genova. .. « 1 

Regia Scuola di Marina — Genova.» ^ 

Rossi Antonio, negoziante — Genova.« 1 

Razeto Agostino, negoziante — Genova.« 1 

Romairone N. N. — Genova.» I 

Roggeri Barone Giovanni, proprietario — Genova. . . » 1 

Scaniclia Angelo, architetto — Sampierdarcna. ... » I 

Sclopis Conte Federigo, Presidente della R. Deputazione 

per gli studi di storia patria, Senatore del Regno — Torino » 1 

Salino Luigi, Intendente ad Annecy. » 1 

Sanguineti Vincenzo, commesso nell'Uffizio di Segrete¬ 
ria — Genova. » 1 

Sauli March. Nicolò, ex Cons. Municipale — Genova. . » 1 

Serra Cav. Francesco, Comandante Generale la Regia 
Marina — Genova...’ . ’ * » 1 
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Scerno Enrico, negoziante — Genova.Azioni I 

Stallo Lorenzo, negoziante — Genova. » 1 

Skwjxzi Domenico, capo Uffìzio dell’Economato — Genova. » 1 

Serra March. Orso, ex Consigliere Municipale e deputato 

al Parlamento — Genova. » 1 

Suona io Giuseppe, proprietario — Genova. « 1 

Sanguinei! Francesco, Inipresaro dei Teatri — Genova. . » 1 

Saliva M. A. ? giovine di negozio — Genova.* 1 

Serra March. Domenico, Senatore del Regno — Genova. » 2 

Serra March. Gian Carlo — Genova.» 1 

Susinno G. c C., negoziante — Genova.» 1 

Solari Giuseppe Giambattista, giovine di negozio — Genova. » 1 

Siarez Bravo, Console Generale di Spagna — Genova. . ** 1 

Tiscornia Notaro Antonio, capo Uffizio dello Stato Ci¬ 
vile — Genova.. . » 1 

Traverso Nicolò, giovine di negozio — Genova. ...» 1 

Uffizio Civico di Pubblica Istruzione e Teatri — Genova. » 1 

Valpredà Giulio — Asti. » 1 

Visone àw. Giovanni, Intendente a Casale. ** 1 

Varni Cav. Santo, scultore — Genova.» 1 

Viani Cav. Francesco, ex Cons. Municipale — Genova. . » 1 

Vernetta Paolo, commesso all’Uffizio di Polizia Muni¬ 
cipale — Genova. » 1 

Villa Giacomo, negoziante — Genova.» 1 

Valle Domenico, negoziante — Genova.« 1 

Zee Vincenzo, commesso nell’Uffìzio di Segret. — Genova. » 1 

Zobi Cav. Antonio — Firenze. » 1 

Genova addì 50 di Giugno 1857. 
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Documento 11. — Lederà seconda. — Privilegio deli Am 
ìniraglialo delle Indie , con la confermazione della 
capitolazione falla colle Altezze Loro. — Cose sup¬ 
plicale, ed a lui concedale dalle Loro Altezze in 
conformità del contenuto ne' privilegii ali Ammiraglio 
maggiore di Pastiglia, come ammiraglio maggiore del 
mare oceano e più assai rispetto al futuro nell ' acqui¬ 
sto delle isole. — Confermazione della grazia e dei 

privilegi fatti a l). Cristoforo Colombo, da passare 

< 

stabilmente in lui, ne’ suoi figli, nipoti e discendenti 
senza che ninno ardisca di contravvenire alla conces¬ 
sione delle Loro Altezze .. 

Documento III. — Lettera terza. — Privilegio e confer¬ 
mazione del detto Animiraglialo , e governo delle dette 
Indie. — Che scoperte le isole e la terra ferma, sia 
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e intitolare Don Cristoforo Colombo, e così i suoi figli 
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titolare c chiamare Don, e Ammiraglio c Viceré, e 
Governatore delle isole e terra ferma: e di più gli 
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nire qualunque causa. — Che goda dei diritti e sa¬ 
lari annessi , convenienti e spettanti, come gli prende, 
e suol prendere l’Ammiraglio maggiore e l’Ammira 
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tale, e dopo di esso, i suoi figli e il successore e di 
successore in successore per sempre mai. — La con 
cessione è per gius, e diritto ereditario )>er sempre. 
— Co?)ferma tutte Ir facoltà , preminenze e prerogative. 
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che sono state, e sono degli Ammiragli, Viceré e 
Governatori dei regni di Castiglia e di Leon. — Che 
possa impedire l’ingresso e la dimora nelle isole e 
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cimo per l’Ammiraglio . . . ,. 

Documento V. — Lettera . — Che l’Ammiraglio possa no¬ 
minare persona o persone, che attendano al negozio 
delle Indie, assieme alle persone postevi dalle Loro 

Altezze .. 

Documento VI. — Cedola. — l/istruzione di ciò che si 

dee fare nel governo delle Indie . 

Documento VII. — Lettera. — Che le cose, come merci, 
vettovaglie, provvigioni, e attrezzi che si hanno da 
comperare nei regni , e qualunque altra cosa, non ri¬ 
fiutino di venderle per rincararle: si vendano all’Am¬ 
miraglio a prezzo ragionevole, secondo il solito . . 

Documento Vili. — Cedola di memorie delle cose che si 
debbono portare alle Indie. — Privilegio della scelta 
delle persone, che si hanno a condurre all’Indie . 
Documemto IX. — Lettera di rivocazione della licenza 
data dalle Altezze Loro per andare a discoprire; in 
quanto è di danno all’ Ammiraglio. — Rinnovazione 
della licenza, che le Altezze Loro diedero all’Am¬ 
miraglio, perchè altre persone possano andare a sco¬ 
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danno , che si apportò all' Ammiràglio Don Cristoforo 
Colombo . . . .« • 
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Documento XVI. — Cedola di tratta, perchè si dian 
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possa liberamente provvedersi, e caricare grano c 
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biade iter vettovaglia e provvigione delle isole delle 

Indie .Pag 
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ubbidiscano all'Ammiraglio, come a Viceré e Gover¬ 
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Documento XXVII. — Lederà del capitanalo generale 
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